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DAMA PRUDENTE 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 


Rappresentata per la prima volta in Venezia nel Car- 
novale dell’ anno MDCCUii. 


PERSONAGGI 


Donna EULARIA dama prudente . 

Don ROBERTO suo marito. 

Il Marchese ERNESTO - 
Il Conte ASTOLFO . 

Donna RODEGONDA , moglie del Giudice Criminale. 
Donna EMILIA, dama abitante in Cartello. 
COLOMBINA, cameriera di donna EULARIA. 

ANSELMO , Maggiordomo di don ROBERTO . 

•' ' ' * 

Un Paggio di donna EULARIA . 

. , . ' , i * ;* 

Uno Staffiere di donna EULARIA. 

Un Cameriere di donna RODEGONDA . 

Un Servitore del Marchese. 





LaDama Pnu/ivrfi’ vitto Uv Y77r. 


ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

Camera di donna EalariY. < 

Colombina. , che fta facendo una /cuffia , od il faggio . 

ir. 

CoL IP Aggio fatemi an piacere, datemi quelle spille « 
^g. Volentieri, ora ve le do. ( le va a prendere da un 

( tavolino . 

Col. Non vi è cosa, che mi dia maggior fàftidio , quan- 
to il far le scuffie . Poche volte riescono bene . La 
mia padrona è fàcile da contentare ; non è tanto 
delicata , ma ce va in con verta rione , cubito princi- 
' ^ a A4. pia- 
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LA DAMA PRUDENTE 


piano a dire. Oh donna Eularia , quella scuffia non 
è alla moda . Oh quelle ale sono troppo grandi ! 
La patte diritta vien più avanti della finiflra . Il 
naftro non è meflo bene ; chi ve l’ha fatta? La 
Cameriera ? Oh che ignorante ! Non la terrei , se 
mi pagall'e : ed io non iftarei con quelle sofifliche , 
sfc mi faceflero d’ oro . 

Pag. Eccovi le spille . 

Col. Caro paggino , venite qui. Sedete apprelTo di me. 
Tenetemi compagnia. • ì " v 

Pag. Sì, sì, darò qui con voi , giacché la padrona mi 
ha mandato via dall’ anticamera, e mi ha ordinato, 
non andare se non mi chiama . 

Col. Ila vilite la padrona ? 

Pag. Oibò ; vi è il padrone in camera con eflfo lei. 

Col. Sì , sì , vi è il padrone , c vi hanno mandato via ? 
Ho capito . 

Pag. Io so perchè mi hanno mandato via. 

Col. Oh vi averanno mandato via , perchè quando ma- 
rito » e moglie parlano inlìeme, il Paggio non ha 
da sentire. 

Pag. Non parlavano .' 

Col. Che cosa facevano? 

Pag. Il padrone gridava . 

Col. Con chi gridava? 

Pag. Colla padrona . 

Col. E ella, che cosa diceva t 

Pag. Ella parlava piano, non poteva intendere . Sdlo sen- 
tiva , che ella diceva: Dite piano, non vi dite sen- 
tire dalla servitù . 

Col. Ma il padrone perchè gridava? 

Pag. Diceva : Sia maledetto quando mi sono ammogliato^ 

Col. ( Che diavolo di uomo! Impazzisce per la gelolia, 
ed ha una moglie prudente, che è lo specchio dell’ 
onelià , e della modeft» . ) 

* Pag. 


i 

ì 
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Pag. Oh! ho sentito da lei quelle parole . Non anderò 
in nilTun luogo, darò in casa j e il padrone ha ris- 
poso; alla conversazione bisogna andare. 

Col. ( SI, sì , è vero . Vuol eh’ ella vada alia conver- 
sazione ; permette , che ricéva vifite , che fi lasci 
servire , poi more , e spafima , c la tormenta per 
gelofia. ) . . j . .\ iv , i .. ..i 

Pag. Oh quella è bella. Sentite cosa le ha detto. Voi, 
dice , vi late bella per piacére alla conversazione . 
Col. Ed ella , che cosa ha rispodo ? 

Pag. Non ho potato sentire. Non mi ricordo un’altra 
cosa ... E sì, era bella ... Oh, sì , ora mi sov- 
viene . Dice : non voglio , che andiate tanto scoper- 
ta . La padrona fi è meda a ridere , e il padrone fi 
> è cavata con rabbia la parrucca di teda, e l’ha get- 
tata sul fuoco . • I ’ ì 

Col. Oh bello ! oh caro! ! " e .1 
Pag. Io ho veduto quella bella cosa dalia portiera, e mi 
son tnefio a ridere forte forte. La padrona mi ha 
sentito, c mi ha cacciato via. < .. 

Col. In verità , fi sentono delle belle cose . . 

Pag. Io ho paura , che il padrone diventi pazzo - 
Col. Sé non avelfe per moglie una dama prudente , a 
quell’ ora sarebbe legata £ !. r . ‘ 

Pag. Ma che diavolo ha? V . .. i . * .. _ 

Col. Non lo so . . v . v... 

Pag. Ho sentito a dir , eh’ è geloso , / j V oJ 
Col. Chi ve l’ha detto ?.. , «»♦.*• ■<'. ; \ 

Pag. Che cosa vaol dir geloso? j ... J 

Col. No lo sapete? j ; > : 1 . 

Pag. Io no. I . . . -, , 1 

Col. Tanto meglio. .. > r , ■ ■ 

Pag. Cara Colombina, ditemi. Col». vuol dire? 

Col. ( £’ meglio deluderlo per non tenerlo in malizia . ) 
Geloso vuol dir gelato , che* ha freddo. • u > 
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Pag. E co*' è quella cola , che il padrone yuole, che la 
padrona tenga coperta? 

Col. La tetta , acciocché non fi raffreddi . ( Quelli ragax» 
zi vogliono saper tutto. ) Ecco la padrona. 

Pag Non gii dite nulla di quello , che vi ho detto . 

Col. No , no , non dubitate . 

Pag. Ascoltai), e vi racconterò tutto. 

. I : J ■ : . . . 

SCENA II.. 

Donna Eularia, e ietti . 

F.ul. Cile cosa fate qui voi ? ( al Paggio .' 

Pag. Mi ha mandato via dall'anticamera. 

Eul. Quello non è il volito luogo. In camera delle don* 
nc non fi viene . 

Col. Mi ha portato le spille : è venuto ora . 

Eul. Le spille andatele -a prender voi . Animo, via di 
qui . 

Pag. Pollo andare in anticamera ? 

Eul. Andate in sala 

Pag. In. quella sala ci fi muore di freddo . 

EuL A chi dico io ? j ( al Paggio , 

Pag Signora io son geloso. 

Eul. Come geloso ? 

Pag. Sono geloso come il padrone . 

Eul. Come ? Che vuol dire quetto geloso ? 

Pag Signora , domandatelo a Colombina . 

Eul. Colombina, che cosa dice coftui ? E geloso? 

Col. Eh non gli badate, (ignora. Geloso intende perge. 

lato , che ha freddo . 

Pag Me l’ha detto Colombina. 

Eul. Tu 1* hai detto? i ( a Colomlina . 

Col. Eh che quel ragazzo non u che cosa fi dica . ( Mai 
più patio con ragazzi. ) 

Eul. 
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Eul. Animo, via di qui. ( al Paggio. 

Pag. E ho d’andare in sala? 

Eul. SI , in sala , dove comando . • • 

Pag. Quella volta butterei via la parrucca, se 1’ aveffi , co- 
me ha fatto il padrone . ( parte . 

Eug. Che cos’è quell’ imbroglio di geloso , di freddo , 
di mio marito ? Che cosa dice colui ? 

Col. Non lo sapete , {ignora ? I ragazzi parlano a caso . 
Eul. Ha forse detto qualche cosa di mio marito? 

Col. Oh niente , lignota , niente . 

Eul. Quella mattina mio consorte è di cattivo umore. 
L’ ha col fattore , 1‘ ha col sarto , l’ ha £ol parrucchie- 
re . Bada dire, che ha gettato una parrucca sul fuoco. 
Col. SI , sì , il Paggio me 1' ha detto . ( ridendo . 

Eul. ( Ecco , il Paggio ha parlato . ) Orsù , Colombina , 
bada bene, che i fatti mici non li sappiano fuori 
di casa», perchè me ne renderai conto.» 

Col. Se tutti fodero fedeli come me , potrede viver 
quieta . : • 

Eul. Hai terminata quella scuffia ? 

Col. Sì, lignora , T ho terminata. Anderà bene? 

Eul. Sì , sì , anderà bene . Va a dirare la biancheria . 
<Col. Cara lignora, mi parete turbata. 

Eul. Lasciami dare . . ; • 

fol. Viene il padrone . 

Eul. Va a fare quello, che ti ho detto. 

Col. Vado subito . ... . ( parta'. 

SC E N A in 

Donna Eularia, poi don Roberto . 

c 

Eul. V><On mio marito non so quafi più come vivere, 
io 1’ amo, lo venero, e io ditpo, ma mi tormenta 
a segno , che mi mette alla disperazione . 

Rob. 


\ 
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Rob. Vi occorre nulla da me ? Vado via. 

Eul. Andate, e tornare pretto. 

Rob. Vado dal giojelliere per aflicurarmi se fia termina. 

.1 to ii voftro giojelio . 

Eul. Se non uscite , che per quella sola cagione , pote- 
te reftare in casa . 

Rob. Con quefta occalìone farò chiamare il sarto , e lo 
minaccierò ben bene, se non vi porta il veftito nuovo . 

Eul. Che importa a me di averlo così pretto ? 

Rob. Anderete alla conversazione , e ho piacere che ab- 
biate un veftito nuovo . 

Eul. Io fto volentieri in casa; alla conversazione pollo 
far a meno di andarvi . 

Rob. Siete fiata invitata , dovete andare . 

Eul. Pollo mandare a dire, che mi duole il capo. 

Rob. Oh ! non facciamo scene, andate . 

Eul. Che importa a voi , ch‘ io vada , o non vada ? 

Rob. Se non andate, fi dirà, che io non vi ho voluto 
lasciare andare per gelofia. 

Eul. Dunque fi sa , che liete geloso . 

Rob. Io geloso ? Mi maraviglio di voi . Mi volete far da* 
. re al diavolo un’ altra volta ? Non sono mai flato 
geloso , non Io sono , e non lo sarò . ( alterato . 

Eul . Via, via, scusatemi, non Io dirò più. 

Rob. Non voglio nè che Io dichiate , nè che lo penfiate, 

Eul. Non mi date delle occafioni . . . 

Rob. Che occafioni vi do io ? Che occafioni ? 

SCENA IV. 

Il Paggio, e detti. 

Rag. XJ N’ ambasciata . 

i Rob. Non sono geiryo ; e chi dice che -io son geloso , 
giuro al cielo, me la pagherà . 

- Fa g- 
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Pag. Signore , io non lo dirò più . 

Kob. Che cosa non dirai ? 

Eul. Taci . ( al Paggio. 

Kob. Voglio sapere , che cosa è quello , che non dirai . 

( al Paggio » 

Pag. Non dirò più , che liete geloso . 

Eul. Non gli badate ... ( a Koberto ; 

Kob. Come? Tu dici, che io son geloso? 

Pag. L ’ ha detto Colombina . 

Kob. Colombina? Dov’è Colombina? ( furiofoi 

Eul. Ma quietatevi un poco . Sentite che cosa intende 
di dire il Paggio con quella parola. 

Kob. Che cosa intendi di dire ? 

Pag. Dico , lignore , che ho un* ambasciata da fare alla 
padrona . 

Eul. Spiegati prima circa la parola geloso . 

Kob. Un’ ambasciata alla padrona / Da patte di chi? 
Pag. Da parte del Marchese Ecncfto. .. 

Kob. ( Il Marchese Erncfto ! ) 

Eul. Oh m’ infaftidisce con quelle sue ambasciate l 
Kob. Ebbene , che cosa vuole? ( al Paggio '. 

Pag. Or ora sarà a farle una vifita. 

Eul. Chi ha egli mandato? ( al Paggio , 

Pag. 11 suo servitore . 

EuL Ditegli , che mi sculi ; per oggi non polTo ricevere 
le sue grazie . 

Kob. Perchè non volete riceverlo ? 

Eul. Che volete , eh’ io faccia delle sue vifite ?. Io Ho 
volentieri nella mia libertà. 

Kob. Via, via , frascherie . Ditegli , eh’ è padrone . ( al Pag. 
Pag. Mi gridano , perchè dico geloso ? Non ho mai sa- 
puto , che aver freddo ha vergogna . ( parte . 

Eul. Ma voi lignore , mi volete far fare tutte le cose a 
forza. 

Kob. Non voglio, che commettiate atti d’inciviltà. 

Eul. 
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ì + 

Eul. Ricever vifite non 4 obbligazione . 

Rob. Il Marchese Ernefto è un cavaliere mio amico,- ci 
lìamo trattati prima ch’io prenderti moglie; ho pia- 
cere , che mi continui la sua amicizia, e che faccia 

* Rima di voi , se avete a effe re . . . che so io . . . 
servita di braccio, piuttofto da lui , che da un al* 
* tro . 

Eul. Io non mi curo d’ eflere servita da neflìmo . 

Rob. Oh che volete fi dica nelle conversazioni ? Che non 
vi fate servire , perchè avete il marito geloso? Que- 
llo nome io non lo voglio , non mi voglio render 
ridicolo . 

Eul. Non potete venir voi con me ? 

Rob. Oh via ! Diamo nelle solite debolezze- Voi mi vo- 
lete rimproverare di cose , che io non mi sogno . 
Orsù , ci fiamo intefi ; io vado via , se viene il Mar- 
chese , ricevetelo con buona grazia . 

Eul. Trattenetevi un poco. Aspettate, eh’ ei venga ; Se 
vi trova in atto di uscir di casa può elTere , che 
fàccia a me un piccolo complimeto , e abbia piace. 

- re di venir con voi , 

Rob. Non porto trattenermi • L* ora vien tarda . Donna 
Eularia, a rivederci . State allegra , e divertitevi bene . 

Pag. È qui il fignor Marchese per riverirla. ( a Eul. 

Eul. A voi, che dite? (a Roberto. 

Rob. Palli , è padrone . ( Paggio pane. 

Eul. Lo ricevo, perchè voi volete cosi. 

Rob. E’ cavaliere , ed è mio amico . 

Eul. Ha un temperamento troppo igneo . Prende tutte 
le cose in puntiglio . Io non lo tratto volentieri . 

Rob. Si , si ho capito . Vi piace più la flemma del Con- 
te Adolfo . 

Eul. lo non Cérco neflìinó. A ine piace la mia libertà . 

Rob. Eccolo il Marchese ; gli do il buon giorno , e subi- 
to me ne vado . * 1 < J1 J. ■ ■' li 

SCE- 
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SCENA V. ■ * 

Il Marchefe Ernejlo, i detti . 

Mar. Signora , a voi m’ inchino. 

Bui. Serva divota. 

Mar. Amico. ' - ( a Roberto. 

Boi. Ecco , mi trovate in un punto , che io esco di ca- 
sa. Vi ringrazio della finezza, che fate a mia mo- 
glie, onorandola delle vofìre vilìte . 

Mar. Signora , come {late voi di salute? 

Eul. Beniffimo , a* voftri comandi . 

Afar. Troppo gentile . Come avete riposato la scorsa 
notte ? 

Eul. Perfettamente . 

Mar. Me ne rallegro . 

Bui. Favorite, accomodatevi a 

Mar. Amico , voi non sedete?.. { a Roberto . 

Boi. No , Marchese , perchè parto in quello momento . 

Mat. Accomodatevi come v'aggrada, {j tede vieino affai 

(<* Eul. 

Bob. ( Parmi insegni il Galateo, che non couvefcgà al 
cavaliere Sedere tanto vicino alla dama . ) 

Mar. Jeri sera , /ignora mia , sono flato sfortunato ; ho 
perso al Faraone . 

Eul. Me ne dispiace infinitamente . Via , ca*> don Ro- 
berto, non i/late in piedi: sedete ancor voi i 

Rob. Perchè volete , eh* io fieda ? Non lo sapete , che 
ho a uscir di casa ? Mi fare/le venir la rabbia . 

'(alterato. 

Rtar.Cato amici». Sé lo moglie vi brama tifekw» è se- 
gno, che vi vuol bene . 

Bob. Non po/To soffrir quelle donne, che vorrebbero sem- 
pre il marito vicìoé . A me piace là libertà '. 

Mar. 
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Mar. Qucdo è il vero vivere. Ognuno penlì a se dello . 

Rob. Amico , a rivederci . ( andando dalla parte di don- 

( na Riti aria in allo di partire . 

Mar. Vi sono Schiavo . 

Rob. Donna Eularia , tocchiamoci la mano . 

Eul. Sì , volentieri . .... ... > . 

Rob. (Stando così vicina a quella sedia, vi rovinate il 
vedilo . ){piano , toccandole la mano . ) Oh , a rive- 
derci . • ( fotte . 

Eul. A pranzo , venite predo ; con permiflìone . (fi fico. 

( fta dal Marche fe. 

Rob. Veramente è un gran mobile ! Gran debolezza don- 
nesca rispetto agli abiti ! Caro Marchese, compatì- 

, telai. . . \. 

Mar. Io chiedo scusa se innavvertentcmente. . . 

Rob. Oh a rivederci. 

Mar. Addio don Roberto . 

llob. Vado via .... Se venilTe il fattore *v 1 eh non 
importa. Sentite... bada, tornerò, tornerò. ( dub< 
buffo fra V andare , e il reflare , poi pane , indi torna , 

Mar. Signora donna Eularia , jeri sera speravo vedervi al- 
la conversazione . 

Eul. Jeri sera sono redata in casa . 

Mar. Avrete avuta qualche compagnia grata , che vi avrà 
; trattenuta . . ■ 

Eul. Sono rimada sola , solilfima . 

Mar . Sarà come dite; ma non fi è veduto nemmeno il 
Conte Adolfo, e tutti hanno giudicato , ch’egli fos- 
. se con voi. . . . , 

Eul. Non è vero aflolutamente . Vi dico, ch’io sono 
redata sola . ( torna Roberto . 

Rob . Signora donna Eularia , avete vedute le chiavi del 
mio scrittojo ? 

Eul. No certamente. , „ . , r » ‘ \ 

Rob. Non le uovo in neflun luogo. 

* ‘ ‘ ’ Eul 
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Eul. Avete ben guardato? 

Rob. SI , ho guardato , e non le trovo . 

Eul. Aspettate , guarderò io . Con licenza . Signor Mar- 
chese , perdoni. '1 {s’al^a. 

Rob. Oh, chi vi ha insegnato le convenienze ? Si lascia 
un cavaliere per cercar una chiave? Redate, refta-' 
te. la cercherò io. Marchese, compatite, {parte. 

Eul. ( Quefl' uomo ha dei sospetti . ) 

Mar. Onde, (ignora, qualche cosa fi è detto sul propo- 
fito voftro , e del Conte Adolfo . 

Eul. Non credo , che la mia condotta pofla dar motivo 
di mormorazioni . 

Mar. E’ verirtimo , ma ficcome io sono dato il primo , 
che ha avuto l'onor di servirvi, da che vi fiere fatta 
la sposa, pare ch’io mi fia demeritata la vodra gra- 
zia , e le dame mi pungono su quedo punto . 

Etti. Io ho ricevuto le vodre grazie per l’ amiciza , che 
pafla fra voi , e mio marito , e per la della ragio- 
ne non ho potuto ricusar le finezze del Conte Adol- 
fo. Di ciò mi potete aggravare ? 

Mar. Capperi , (ignora donna Eularja , non vi lasciate 
servire , che per commiffione di vodro marito ? 

Eul. Si fignore , cosi è . Non mi vergogno a dirlo , e 
npn mi pento di farlo. ( ritorna Rob. 

Rob. Ma quede maledette chiavi io non le trovo . 

Eul. Quanto volete scommettere , che se io le cerco , le 
troverò ? 

Rob. Se non le trovo sono imbrogliatiffimo . 

Eul. Caro Marchese , datemi licenza . Le voglio cercar 
io . ( s' al{a 

Mar. Accomodatevi pure . 

Eul. ( Anderò via , e sarà finita. ) 

Rob. Marchese mio, mi dispiace infinitamente . Cercate- 
le, e tornate predo. 

Eul. ( Oh non ci torno più . ) 

La Dama prudente. B SCE- 
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1Ì - 

S C E 'N A VI. 

. ' r .i . • . . 

il Paggio , e detti . 

Pag Signori , il Caate Adolfo vorrebbe riverirla. 

TL al. Ora con quelle chiavi perdute , non so come rice- 
verlo . 

Boi. ( Ho piacere t che venga il Conte . E’ meglio , eh' 
ella refli con due , Che co» uno . ) 

Bui. Potete dirgli l’ accidente di quella chiave , e che mi 
sculì . ( a Rob. 

Mar. Anch’ io vi leverò l’ incomodo . 

Rob. Oh fermate . Ecco la chiave , 1* hcr ritrovata , Era 
nel taschino dell’ orologio , dove non la metto mai . 
Accomodatevi, accomodatevi: digli, che palli, eh’ 
è padrone . ( al Paggio chi parte subito , poi ri - 

. {torna. 

Mar . Signora donna Idlavia , vi solleverò del difturbo. 

Eul. Siete padrone di accomodarvi come Vi aggrada. 

Rob. Favorite «Ilare . Favorite bavere una cioccolata . 
Ecco il Conte. 

. . a «. 

S C E N. A VII. 

Il Conte Aftotfo , e detti. *• 

Con. -F Accio riverenza alla (ignora donna Eularia . Ami- 
co ,, vi Sono schiavo. ( lé / aiutano . 

Rob. Ór» Conre , c molto tempo , che non vi lasciate 
vedere . Lo dicevamo appunto Uà filane con donna 
Eularia . Il Conte Adolfo non lì degna piò » non 
favorisce piò. 

Con. Sono molto tenuto alla generosa memoria , che li 
degna avere di me una dama di tanto merito. 

Rob. 
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fi ob. Chi è di là? Un’altra sedia. ( il Paggio la metti 
■vicino a donna Erniaria. ) Qui , qui accomodatevi . 
{al Conte, e deliramente f co fi a la fedi a da donna 

{ Eularia i 

Con. Riceverò le voftre grazie. ' {fitdono. 

Mar . ( Quefto servire in due non mi piace .) 

Rob. Amici vi sono schiavo , vado peri fatti miti . Don. 
na Eularia, a rivederci. ( Ora eh’ è in compagnia 
di due, la lascio più volentieri . ) {parte. 

Mar. Conte, che vuol dire,, che jeri sera non vi fiere 
lasciato vedere alla conversazione ? 

Con. Aveva un affar di pretmìra, e sono reftato in càia. 

Alar. Oh jeri sera dominava lo spirito casalingo . Anche 
donna Eularia è reftaca iti casa . 

Étti. Sì, ci sono Rata volentierillimo , è irt avvenire ttìi 
volete veder poco alla conversaziohe. 

Mar. Conte, sentite? Donna Eularia fi lasccrà veder pò- 
co alla conversazione . 

Con. Se ci date il permeilo, verremo a tenervi cdmpa-i 
gnia in casa. 

Eul. In casa mia sapete ch’io non faccio conversazione. 

Con. Una veglia di due,' o tfe persone, non fi chiama 
conversazione . 

Ma r. Di due, o tre! SI , è meglio di due , che di tre. 
Donna Eularia, che ama la solitudine , ftarà me. 
glio con uno , che con due . II fignor Conte sarà 
la sua compagnia. 

Eul. 11 fignor Conte non vorrà perder il suo tempo in 
ima camera piena di malinconia. 

Con. Dove ci fiete voi, fignora, il tehipo è sempre be* 
ne impiegato. 

Mar. Non è per tutti fa grazia di donna Eularia . 

Eul. E’ vero, non è per tutti, anzi non è per neffuno.' 

Mar. Il Conte non può dir così . 

Eul. Il Conte può dire tutto quello, che potete dir voi. 

B i Mar. 
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Mar. Conte , difendete voi le voftre ragioni • Sentite ? 
Donna Eularia vi mette al par di me nel pofTefTo 
della sua grazia . Tocca a voi sollenere il privilegio, 
che avete di poflederla al di sopra di tutti gli altri . 

Con. Anzi toccherebbe a voi a difendere la ragione dell' 
anzianità, poiché T avete servita prima d’ ogni altro . 

Mar. Quelli privilegi del tempo non vagliono sul cuor 
di una dama , che può dispor di se (Iella . 

Eul. Signori miei , ve la discorrete' fra di voi, come se 
io non avelli ad aver parte in quello voftro ragiona, 
mento. 

Mar. Quello è quello, che dico io . Voi liete quella , 
che può decidere , e che ha deciso. 

Eul. ilo deciso ? E come? 

Mar. A favore del Conte. 

Con. Marchese , voi mi fate insuperbire * 

Eul. Marchese, voi mi formalizzate. 

Mar. Quando li tocca sul vivo, la parte li risente. 

j E h/. Orsù , tronchiamo quello ragionamento . 

Con. Sì, discorriamo di cose allegre. 

Mar. Per discorrere di cose allegre , conviene aver I’ ani- 
mo contento, come avete voi che poflederete il cuo- 
re di donna Eularia. 

Eul. 11 mio cuore 1’ ho dispolto una volta . Egli è di 
don Roberto, e vi giuro, che non glie ne usurpo 
una menoma parte . 

Mar. Oh altro è il cuor di moglie, e altro c quello di 
donna . 

Con. Credete voi, che le donne abbiano due cuori? 

Mar. Sì, tre, quattro. 

Con. Dunque donna Eularia ne può avere uno anche 
per voi . 

Eul. Eh (ignori, che maniera di parlare c quella? Con 
chi credete voi di discorrere? Le dame fi servono, 
ma fi rispettano ; dirò meglio, fi favoriscono, e non 

fi ol- 
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fi oltraggiano. Una dama , che ha il suo marito, 
non può ammettere niente di' più, oltre una discre- 
ta , onefta , e nobile servitù . Il mondo presente 
accorda , che polTa olière urla moglie onella servita 
più da un, che dall'altro, ma non presunte» che il 
servente aspiri ali’acquifto del cuore. Io farei vói 
lentieri di meno di quella critica accoflumanza , e 
mi augurerei aver un marito geloso , il qnale me 
la vietafle . Ma don Roberto è cavaliere , che sa 
vivere, 6 sa conversare. Soffre volentieri, che due 
amici suoi favoriscano la di lui moglie , ma non 
gli cade in penderò , che fi abbiano a piccare di 
preferenza in una cosa , che non deve oltrepalfare 
i limici della cavalleria . Se a me riesce scoprire 
gualche cosa di più saprò regolarmi , fignori miei, 
saprò regolarmi , e per evitar l'avanzamento dell* 
▼olire ridicole pretenfioni , troverò la maniera di 
congedarvi senza dillurbare la pace di mio marito . 
Mi può mancare il talento , e lo spirito per com- 
parir difinvoIt3 in una conversazione , ma non la 
necelTaria prudenza per tutelare il decoro della mia 
famiglia , e far pentire chi che fia d'aver temera- 
riamente giudicato di me . * 

Con. Sigaora , io non so d’ avermi meritato un si pun- 
gente rimprovero . 

Eul. Lo applichi a se llellp chi piu lo meritai 

Mar. Via , via, lo merito io , <-ma non abbiate pena di 
ciò. Perchè non abbiano a, mole (larvi le nollte ga- 
re , sarò pronto a cedere , e a ritirarmi . 


B j SCE- 
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SCENA Vili. 

Don Roberto , e detti . 

Bob. : fjCcomi di ritorno. 

£u(. Avete fatto bcniilimo. Quelli cavalieri voglioao par- 
tire ... 

NI or. Si , io parto t ma non il Conte . 

Kob. (Il Conte reità? Per qual motivo ?) 

Eul. Avrete avuto il giojello ; con licenza di quelli fi- 
gnori me Io Iascetete vedere . 

Rob. Non sono arrivato fino alla bottega del gioielliere , 
poiché ho incontrato un bracciere di donna Rode- 
gonda» che veniva alla volta di quella casa . 

Etti. Che vuole donna Rodegonda? 

Rob. Ci aspetta da lei a bevere la cioccolata . 

Eul. Non abbiamo a vederci seco lei quella seta? 

Kob. E* giunta in casa sua una dama foreftiera, che ha 
piacere di fatti conoscere . Andiamo , 

Eul. Quando volete cosi , andiamo . Signori , mi per- 
metteranno i che io vada con mio marito a ritro- 
var quella dama. M’immagino la conoscerete- Ella 
è moglie del Giudice criminale. 

Con. Accomodatevi come v'aggrada. 

Mar. La compagnia del marito non può eflere migliore , 

Rob. Pensate , $’ io voglio andar con mia moglie . Non 
fo di quelle pazzie . Anderò innanzi a complimen- 
tare la foreftiera- 

Eul. Io anderò da me nella mia carrozza . 

Rob. Non andate sola . Ecco, quelli due cavalieri vi fa- 
voriranno . 

Mar. In quanto a me , dispensatemi . La servirà il Conte . 

Con. Incontrerò con piacere 1* onor di servirla. 

Rob. (Sola col Conte? Signor no ) Eh via. Marchese, 
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venire ancor voi da donna Rodegonda . Vedrete 
una damp , mi dicono, aflar gentile. , 

Mar. Bene , verrò con voi. Vi farò compagnia a piedi. 

Rob. No , no lasciatevi servire nella carrozza . In tre (I 
(la beni/fimo . 

Mar. Nella voAra carrozza ci sono (lato aacora. Ia tre 
(ì Ha incomodi . 

Con. Ebbene , fignor Marchese* servite voi la dama, e 
io anderò a piedi con don Roberto. 

Mar. Volentieri , vi prendo in parola . 

Rob. Eh via. Contino, andate anche voi, clip ci dare- 
te bene . Voi liete picciolo, dalla parte dei cavalli 
date beni (lìmo . s 

Eul. Signori , i vodri complimenti mi fanno perdere il 
. tempp... , . .. ; , 

Rob. Animo , andate : lasciatevi servire . ( olii due . 

Mar. ( Conte, io vengo, perchè don Robertp m' incari, 
ca . ) f (piano al Con. 

Qart. { Quella ^iqdidcazionc è fetori di tempo.) Favori- 
te . ( offre la mano a donna Eul a ria . 

Rab- ( Offerva attentamente . ) 

Eul. Non v’ incomodate . {al Corale guardap4p D. Rob. 

Rob. Non ricusate le finezze di quedi cavalieri . Animo, 
animo , alla gran moda . Uno di quii, l'altro d> là. 

Mar.Soa qui ap^or io , (ignora . {prendono il Mardie/e , 
ed il Conte donna Eularia in me\^o , fervendola 
di braccio in due . ) 

Rob. ( Guarda ton attenzione nafcoflamente . ) 

Eul. ( Mio marito freme , e vuol così a suo dispetto . ) 

{pane fervila dalli due . 

Rob. ( Offerva nel partire , poi chiama . ) Chi è di là? 
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SCENA IX. 

Don Boberto , ei il Paggio . 

Pag. Signore . 

Rob. Va a servire Ja padrona. Ehi, senti: monta sulla 
carrozza; oflerva bène, e riportami tutte le parole, 
che dicono . 

Pag. Tutte? 

Bob. SI tutte . 

Pag. E se diceflero quella brutta parola ? 

Rob. Quale parola brutta t 

Pag. Geloso . v 1 

Rob. Come geloso ? Chi è geloso? Che cosa dici f ( al- 

( terecìo . 

Pag. No , no , non la dico più . 

Bob. Ma, che vuoi tu dire? . . . Pretto, pretto la car- 
rozza parte . Monta dinanzi , e là quello , che ho 
• detto . 

Pag. Vado subito. ( P aT <c •' 

Bob. Oh Mondo guado! Oh mode insolentilfime ! Ec- 
« co qui per uniformarmi a! cortame , per non far- 
mi ridicolo , bo da soffrire , ho da fremere , ho da 
crepare di gelofia , ho da ttudiare di non comparì- 
re geloso . ( parte - 


SCE- 
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SCENA X. 
s ì 

Camera di donna Rodegonda . 

Donna Rodegonda , donna Emilia , poi un Cameriere . 

... * • . , i . •• . • » 

S ' 1 \ > 

Pero , donna 1 Emilia , che vi tratterrete qualche 
tempo in quella città . 

Emi lo ci ftarei volentieri , ma dipendo da mio marito . 
Rod. Egli non ci abbandonerà cosi predo . Vj • 

Emi. Sapete , che una lite 1* ha qui condotto , e da qup* 
da dipendono le sue risoluzioni. 

Rod. Casa mia tanto più fi crederà onorata , quanto più 
vi compiacerete reftarvi. 

Emi. Gradisco le voftre grazie col toffore di non inerì» 

tarle . " ) • - r ***•'•> 

Rod. Favorite d' accomodarvi . 

F.mi. Lo faccio per ubbidirvi . 

Rod. Orsù , amica, datemi licenza, ch’io vi tratti secon- 
do la mia maniera di vivere, che vale a dire schiet* 
ta , e libera , senza affettazioni . Casa mia è casa 
voltra . Trattiamoci con amicizia, con cordialità , es- 
sendo io inimiciifima dei complimenti. 

Emi. Quella è una cosa, che mi comoda infinitamente. 
Chi è avvezzo a vivere in un piccolo paese, come 
fb io , pena a doverli adattare ai cerimoniali delle 
gran città . 

Rod. Come palTate il tempo nel vollro paese ? Vi sono 
delle buone conversazioni? 

Emi. Si conversa, ma con una gran soggezione. Se uno 
va in casa d’ una donna più di due volte, tutto il 
paese lo sa , lì mormora a rotta di collo , e se qual- 
che donna di spirito tratta , e riceve , le altre norr 

fi cu- 
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fi curano di praticarla, credendo, che la conversa' 
zione rechi dello scandalo, e del disonore. 

Rod. Oh , che buone femmine saranno quelle del voftro 
caflcllo ! 

Emi. Buone? Se sapefte che razza di bontà regna in quel- 
le care donnine! Salvata l’apparenza, tutto il retilo 
è niente. In pubblico tutte esemplari: in privato 
chi pub ■»* ingegna . 

Rod. Oh è meglio vivere nelle città grandi ! Qui almeno 
fi conversa , fi tratta pubbjif? ra *Pt e , e non vi è bi- 
sogna per evitare lo sbandalo di far maggiore il pe- 
ricolo . Gli uomini da voi faranno gelofi . 

pmi Come beftie , . 

Rad. E da noi niente . 

fi/pi. Oh che jbpl vivere nelle grjpn città ! 

Cam. IlluiVriifitna , è qui il fignor don Roberto. ( 4 don- 
, ; . ,, ( na Rodegonda . 

Red. E padrone . ( Il Cameriere parte . ) Quello è un 
cavaliere di garbo, che fi? sposata pochi mefi sono 
una bella dama. , ( a donna Emilia. 

scena X I. 

Don Roberto , < dette poi il Cameriere . 

M * 

Inchino a quelle dame . 

Rad. Serva, don Roberto. 

Rob. Mia moglie è arrivata ? 

Rod. Non 1' abbiamo ancora veduta •. 

Rob. ( Tarda molto a venire . ) 

Rod. Pon Roberto , quella dama mia amica onorerà la 
mia casa per qualche tempo , ed ho piacere di far- 
la conoscere a donna Eularia. 

Rob. Effetto della vollra bontà. ( E non viene ancora! ) 

Si 
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Si farà gloria mia moglie di servir quella dama . 

( Ma diavolo, cosa fa, che non viene ? ) 

JEmi Donna Rodegonda mi vuol onorare col procurarmi 
1’ a vantaggio di raflegnace alla vostra dama la mia 
servitù . , 

Poi. Anzi la padronanza... ( Bisogna dire, eh’ ella ab- 
bia fatto fare un gran giro alla carrozza. ) 

Rod, Che avete don Roberto 2 
Poi. Mia maglie dovrebbe eflete arrivata 
Pod. Perche non fitte venuto jn compagnia con donna 
Eularia? • . _ 

Rob. Io colla mogli? noq vado piai-: < 1 

Poi. Non liete geloso ? <■ . 

Poi. Non patisco di quello male . < 

Rmi. Se fofte nel m.iq paese , lo patirei!? anch* voi , fi. 
gnore . 

Poi. Che , sono gelofi gli uomini al volito paese ? 

Foni. E come ! Sono insoffribili . 

Poi. Qui Ja gelolìa non fi usa . Conviene uniformarli al 
paese , , 

Rod E sola donna Eularia ? ( a Roberto . 

Poi. No, c in carozza col Marchese Ernefto , e coi Con- 
te Aflolfo . . 

Emi. Con du? cavalieri in carrozza ì 

Rob. Sì, (ignora; vi formalizzate di ciò? Si usa. 

Emi. Oli sì , eh? da noj un marito lasccrebbe andar la 
moglie in compagnia eoo altri ! 

Poi. Non la lasccrebbe andare? .. I 

Emi. Guardi il cielo. 

Poi. E per quello suo modo dì viver? non sarebbe cri. 

ticato ? . . . ; .. 

Emi. Anzi lo criticherebbero, s' ei facefle diversamente. 
Rob. Signora mia , in grazia , come fi chiama il voftro 
paese ? 

E mi. Cartel buono . 


Poh. 
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Bob. ( Oh Cartel buono/ Oh cartello ottimo! Oh cartel* 
lo adorabile ! Ma quella mia moglie mi fa far dei 
lunarj . ) 

JEmi. Verrà quella mattina donna Eularia ? 

Bob. Se il demonio non se la porta , verrà . 

Emi. Perchè dite così ? 

Bob. Le ho raccomandato , che venga predo , che non vi 
faccia aspettare , e non viene mai . Ehi , (ignora , al 
vortro paese un marito, che comanda alia moglie, 
è puntualmente ubbidito ì 

Emi. E in che maniera ! 

Bob. Qui non fi usa così . Come fi chiama il vortro pae- 
se? 

Emi. Cartel buono . 

Bob. Se vengono ad abitarvi quattro delle noftre donne « 
diventa preftirtìmo cartel cattivo . 

Cam. llluftrirtima , è qui la (ignora donna Eularia con due 
cavalieri . ( a donna Rodcgonda . 

Rod. Che paffirto . ( al Cameriere . 

Bob. Con due cavalieri . A Cartel buono non fi u$a co- 
sì ? ( a donna Emilia * 

Emi No certamente . 

Bob. E qui fi lisa . 

Rod. Vi dispiace , che voftra moglie da servita t ( a D. 

( Roberto. 

Rob. Oh pensate ! Gli ho pregati io quei due cavalieri , 
che favoriflero mia moglie . 

Emi. Voi li avete pregati ? 

Rob. Io , sì , (ignora . 

Emi. Oh quella sì a Cartel buono farebbe ridere . 

Rob. Ogni paese ha i suoi ridicoli particolari . 

G -, * ’ ’ 
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SCENA XII. 

Dorma Eularia fervila dal Màtchefe , e dal Conte , e 
detti. Tutti fi f aiutano . 


Eul. Sety?. donna Rodegonda : m’inchino a quella da- 
ma , che non ho 1’ onor di conoscere . 

Emi. Voftra serva divota . 

Eoi Quella è una dama mia amica , che mi ha favori- 
to un' intera villeggiatura nel suo paepe , ed ora è 
venuta ad onorar la mia casa. \ 

Emi. Spero , che col vollro mezzo fi degnerà di onorare 
anche la mia . 

Rod. Favoriscano dì sedere. ( D. Emilia fiede . ) Là don- 
na Eularia. Signor Conte, fignor Marchese, non ab- 
bandonino il loro pollo . ( li due fiedono un di qua , 
un di là di donna Eularia bene uniti . ) Don Ro- 
berto , volete favorire in mezzo di noi due ? 

R oh. lo, se vi contentate, fio bene qui. ( fiede dalla 
( parte di D. Rodegonda, ma non tanto vicino . 
Mar. Voftro marito ha paura a ftar vicino alle donne . 

( piano ad Eularia. 
Eul. Mio marito è un uomo, che non bada alle frasche- 
rie . ( piano al Marchefe . 

Rod. Don Roberto , perchè fiate così lontano da noi ì 
llob. Il rispetto , che io ho per le dame , non mi pcrmet* 
te, che io le incomodi fiando loro troppo vicino. 
Rod. Quella è una delicatezza adatto nuova . Favorite , 
venite qui . Soffrite l' incomodo del mio guardin- 
fante . • 

Jlob. Per quello poi , vi supplico dispensarmi . Non so 
come facciano il Marchese , ed 11 Conte a soffrirò 
sopra le loro ginocchia il guardifante di mia moglie, 

e mi 
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e mi maraviglio, che donna Eularia abbia si poca 
convenienza di dar lor un si grande incomodo . 

Pi tl. Dice bene mio marito . Allontaniamoli un poco . 

Mai. Oibò, llianlo beniffimo , ( la trattiene. 

Poh, In verità c una cosa curiosa . Non fi diftinguono 
le gambe del cavaliere da quelle della dama . ( ri- 

( de con affettatone . 

Con. No, don Roberto, vi corre la dovuta diftanza. 

( fi feofia . 

Bob. Oh lo dico per ischerzo . ( come / opra . 

Mar. Amico , non m* imputate di mal creato . ( a don 

( Roberto , e fi feofia . 

Bob. L’ ho detto per una faceiia . 

Eul. ( Certamente quella cosa non vuol finir bene . ) 

Bod. Amica, nel tempo, cheli trattiene qui donna Emi- 
lia, vi prego non abbandonarci. ( a D. Eularia j 

Bui Sarò con voi a servirla. 

Emi. lo non merito tante grazie. 

Rod. Donna Emilia , ho ritrovato una dama , che vi fa- 
rà compagnia ,• tocca a voi a ritrovarvi un cava- 
liere . . 

Mar. Ecco 11 don Roberto. Egli nori ha alcun impegno. 
Sarà il cavalier servente di quella dama . 

Bob. A Cartel buono {non s’ usano cavalieri servienti , è 
vero , donna Emilia ? 

Emi. E verirtimo t non fi usano. 

Con. Ella avrà piacere di uniformati! all’uso della città. 

Bob. Anzi non vorrà corrompere il bel coftume del suo' 
paese t 

Con. Bel coftume chiamate il vivere solitario ? 

Bob. Io non ho mai creduto cosa buona là soggezione. 

Mar. Ed io non credo vi fia piacer maggiore oltre la so- 
cietà . - 

G*n. Povere donne! avrebbero da viver ritirate y fleglet. 

, se , inftupide? 

j Bob. 
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Rob. Signora donna Emilia * cortie vivono le donne al 
voQro paese ? 

Emi. Siamo poche , ma cjuèlle poche che fiamcr , facciamo 
la vita delle ritirate . Là non fi asiano i cavalieri 
serventi , 

Rei. Sentite ? Noni fi usano } cavalieri serventi a Cartel 
buono. • come fopra ^ 

Emi. Si fanno anche da noi delle conversazioni , itiaimi.' 
liti vanno eolie loro mogli , e guai Se fi vedette 
compatirà una donna servita da uno , che non fos- 
se e il marito, o il fratello, o il congiunto. 

Rei. Ma, fignori miei, avete sempre a parlare voi altri, 
e noi tacere ? Donna Eularia , dite qualche Cosa . 

tei. lo dico , che mi piacerebbe rtloltiflimo 1* abitazione 
di Cartel buono . 

Emi. Se volete meglio concepirne 1’idea , fietd padrona di 

casa mia. 

Kob. { Oh ! Il cielo volerte. Donna Etilati* noti avrebbe 
nemmeno il parente . ) \ . 

Mar. Donna Eularia , che dite ? Una dama - (fi tanto spi- 
rito andarli a perdere rii un cartello 7 'Credo , che 
donna Emilia medefima non l’ approverebbe , è cam- 
bierebbe aneli’ elfa la bella felicità del ritiro colle no- 
ftre amabili conversazioni . 

Eel. lo penso forse diversamente j 

Rob. ( Già non mancano sedtfttorl . ) > . . 

Con. Sentite , se voi andarte ad abitare in ufi cartèllo , 
in meno di due meli , vi tirate dietro mezza quella città . 

Rob. ( Non ei mancherebbe altro . ) 

Mat Datlna Emilia ,' noi» ci private della neftra dartiina. 

Con. Non ci (late a rapire la rtoftra. donna Éularia. 

Rob. ( Pare , che fia cosa loro . Io non c’ entro per nien- 
te • ) 

Emi. Sono persuasa, che ella non vorrà fare un sì trillo 
cambio . 

Etti. 
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Fui. Quanto Io farci volentieri ! 

Mar. Che malinconia c quella ? (ai Eularia . 

Con. Che novità ? Che novità? 

Kob. ( Or ora non poffo più . ) 

Con. Don Roberto , dite qualche cosa anche voi . Senti- 
te , che penlicri malinconici entrano nel capo alla 
voftra sposa . 

Rob. ( Freme . ) 

Mar.Se voi vorrete partire, vi legheremo qui, vi leghe- 
remo qui . ( fa il fegno di legarla. , e la prende per 

( la mano . 

Rob. Non pollo più. ( s'al^a. 

Rod. Che c’è don Roberto/ 

Bob. Con voftra permilfione , devo andare per un affar 
di premura. 

Rod. Trattenetevi un momento . 

Rob. Convien eh’ io vada . Non polfo trattenermi . 

Fui. M’ immagino , che vorrete andare a vedere , che 
fa voftra zia ; con licenza di quefte dame , verrò 
ancor io. 

Rob. No , no, reftate . Anderò io solo. 

Con. Via quando lo dice il marito, li ubbidisce. Refta- 
te con noi . 

Mar. Vi legheremo qui , vi legheremo qui. ( la prendo- 
( no civilmente per le mani volendola trattenere . 

Rob. Signori , con voftra buona licenza . 

Fui. Sentite . , 

Rob. Tornerò. ( parte f marnando . 

Rod. ( Quell’ uomo ha qualche cosa per il capo . ) 

Fui. ( Povero don Roberto , egli è all’ inferno per me t 
c senza mia colpa . ) 


SCE- 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO. 


33 


SCENA XIII. 

Cameriere colla cioccolata , e detti. 

Afar. Signora donna Emilia, a Cartel buono fi asa la 
cioccolata ? t 

Emi. 1/ usano quelle persone , che la conoscono . . . 

Mar. Ma tutti non la conosceranno. ' '. 

Emi. Anzi pochilfimi . 

Mar. Oh che bella cosa è un cartello! Che delizioli firma 
cosa per una dama di spirito , come la nortra c*. 
rillìina donna Eularia. 

Emi. Tutto fta nell’ a» vczzarfi . 

Eul. Io mi avvezzerei facilmente. 

Rod. Certamente donna Eularia è una dama , che ama 
piuttorto la solitudine. .. 

Con. Anzi le piace la compagnia , quando c di suo ge- 
nio . ■ * ■ ■ v 

Mar. Voi non la conoscete quefta furberia. 

Con. 11 Marchese la conosce perfettamente. 

Mar. E il Conte non corbella . - 

Eul. Orsù, finiamola. Vi liete accordati tutti duca par- 
lar molto male . Che confidenza avete meco , che 
portiate parlare con tanta libertà ? Per edere alla pre- 
senza di una dama forertiera , che non mi conosce , 
pretendete dare ad intendere , che avete qualche pre- 
dominio sopra il mio spirito , e sopra il mio cuo- 
re ? Donna Emilia, artìcuratevi, che quelli due cava- 
lieri sono amici più di mio marito che miei ; che 
li tratto con tutta l’ indifferenza e che oggi è la 
prima volta , che li sento parlar pazzamente e sarà 
l'ultima ancora. SI, sarà l'ultima ve lo pronicteo. 

Con. Sono mortificato . Io non so d‘ avervi fatta sì gran- 
de offesa. • '. ; : J . • <’ ■* X 

La Dama prudente. C Mar. 
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Mar. Cara donna Eularia, vi domando perdono . Com- 
patite una scherzo , una bizzaria . Deh donna Rode, 
gonda impetratemi voi il perdono da quella dama. 

Rod. Via donna Eularia, noot vi alterate per co9ì poco. 

Eul. Io non mi altero . 

Rad. Non fiate in collera con quel poveri cavalieri. 

Eul. Io non ho collera con nefluno . 

Rod. Rimetteteli nella voftra grazia . 

Eul. Non podio rimetterli in un pollo, dove non sono 
mai Rati. 

Mar. ( Causa U Conte. 1 maledetto Conte! ) .•* 

Cpn. ( Se non ci fode il Marchese , 1’ aggiullerei faci!, 
mente . ) in 

Emi ( Oh se a Calici buono nascede una di quelle sce- 
ne , sa ne parlerebbe per un . anno continuo . ) 

t . ; 

SCENA XIV. 

* 4 * » 

Don Roberto , e detti. 

Rob. ( ^Eccoli ancora qui . La finirò io. ) 

Rod. Don Roberto , ben ritornato . . ^ 

Rob. Servo di lor fignori. 

Eul. Che fa voRra zia? 

Rob. Dirò . . . male affiti . . . Ra per morire . . . sarebbe 
bene , che prima eh’ ella morillè , le deRe anche 
voi la consolazione di vedervi . 

Eul. SI, dite bene ; andiamola a veder subito . Donna 
Rodcgonda , compatite . Donna Emilia vi son serva . 

Rod. Verremo queRa sera da voi . 

Eul. Mi farete un onor Angolare.. 

Emi. Ed io saro partecipe delle voRre grazie. 

Mar. Signora , sono a servirvi . 

Eul. Perdonatemi . Non mi par , che convenga andare a 

vifi- 
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vi li tare una moribonda in compagnia di gente noti 
conosciuta . 

Mar.{ Àncora è sdegnata. ) Perdonatemi, avete ragio- 
ne . 

Con. Si, (ignora, dite bene. In quefta occafìone non fi 
va che con suo marito. 

Rob. ( In quefta occafìone . ) 

Eul. Don Roberto, andiamo. ( gli dà la mano. 

Rob. Signora donna Emilia, ecco un matrimonio all’ usnn- 
aa di Cartel buono . Colà sempre cosi , e qui in que- 
fta sola occafìone. Là, dicono, che va bene,, e qui 
ridono . ( parte con donna F.ularia 

f>Iar. Signora donna Rodegonda , vi leverò 1’ incomodo . 
Signora donna Emilia , all' onore di riverirvi . 

Rod. Non ci scarseggiate i voftri favori . 

Mar. Quefta sera avrò 1’ onor di riverirvi alfa conversa- 
zione da donna Eularia. 

Rod. Con quella dama non conviene che vi arrischiate a 
parlar troppo. 

Mar. Tutte le mie parole la fanno alterare . Qui il fìgnor 
Conte ha la fortuna di edere meglio ascoltato . { par. 

Rod. E vero fìgnor Conte ? 

Con. Il Marchese lo va dicendo, ma io non ho fonda- 
mento di crederlo . 

Rod. Già lo vedo , fìcee due rivali . 

Con. La rivalità non mi dà gran pena : badami di non 
effere soverchiato . 

Rod. Chi ama non può soffrire compagni . 

Con. So , che amo una dama, e l’amor mio non arriva 
al segno della gelofìa . ( parte . 

Emi. ( Oh che belle cose ! Oh che belliflìme cose ! ) 

Rod. Donna Emilia , quefta sera anderemo alle conversa- 
zione di quefta dama . 

Imi. Ci verrò con piacere . ( Imparerò qualche altra co* 
sa di bello . ) 

. C x R«d. 


Digitized by Google 



^6 LÀ DAMA PRUDENTE 

Eod. Servitevi qui nel voftro appartamento, ch’io intan- 
to vo a dar qualche ordine a|la famiglia . ( parte . 
Emi. Prendete il voftro comodo . Oh che belle cose! 
Oh che belliflìme cose! Una donna ha due che la 
servono. Il marito lo soffre, anzi ha piacere chefia 
servita. I serventi hanno gelolia fra di loro. La don- 
na li tratta, e li rimprovera. Eflì soffrono, e non 
. < isperano niente . Non isperano niente ? La pruden- 
za di donna Eularia non accorderà loro cos’ alcuna , 
ina niuno mi farà credere, che i due serventi non 
i isperino qualche cosa . ( pane . 


i 


Fine dell’ Atto Primo. 


V 





I I 
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SCENA PRIMA* 

* ‘ i • * *! 

Camera di donna Eularia. 

1 

• • . t 

"Donna Eularia , e don Roberto . 


Bui. 

Rob. 


Eul. 

Rob. 


V_^He damma garbata è quella donna Emilia ! In 
verità mi è. piaciuta aflaiflìmo. 

Certamente lì vede , che ella è di ottimi coftumi . 
Convien dire , che al sUo paese le donne li allevi, 
no con delle buone mailìme. 

Le buone mailìme s’insegnano da per tutto. 
S'insegnano; ma non fi oirervano . 

C , Eul. 
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Eul. Don Roberto , voi liete malcontento. Avete qual- 
che cosa, che vi difturba. 

"Bob. Sempre non li può eflére d’ un umore. 

J EuL È qualche tempo f che vi vedo collante in una spe- 
zie di melanconia .. 

Rob. Quanto tempo sarà ? 

EuL Se ho a direilvcro, mi pare da che mi aveteeposato . 

Rob. Eh" -fignora , v’ingannerete. Parerà a voi còsi, per- 
chè jorse dopo che liete mia moglie mi guarderete 
cori un altr' occhiò . , 

Euù In quanto a md sono la llefla, che io era prima di* 
prendervi 1 * 

Rob. Di 


unquc m avrà 




f» 


; < 


cambiato 

EkL Potrebbe darli . , 

Rob. . Mi avete dado foi occalion’di cambiarmi? 

Ea/. ^Certamente io non Io so . 

Rob. Eppure se quefla mia mutazione fa più senso agli» 
occhj volìri , che ai miei , sarà perchè nc trovere- 
te in voi la cagione. 

Eul, Io non so d’ avervi dato alcun dispiacere. Se vado 
alle conversazioni, se ricevo vilìte , liete causa voi.. 

Rob. Ecco qui ; subito fi mettono in discorso le vilìte , 
le conversazioni , come se io folli geloso . 

Eul. Non dico, che fiate geloso, perchè non avete oc. 
cafione di effetto . 

Rob. No ho occafione di cflcrlo ? 

Eul. No , certamente . In primo luogo , io non ho nè 
bellezza , nè grazia per tirarmi dietro gli ammiratori . 

Rob. Per bacco ! Anche una 6cimia con tante diavolerìe 
d’ intorno ha da fare innamorare per forza. 

Eul. Non mi pare di efiere soverchiamente adornata . 

Rob. Io non dico di voi. So, che voi quel che fate, Io 
fate per piacere a roftro marito • Dico di quelle , 
che io fanno per piacere agli altri . 

Eul. Io non faccio ... 

Rob. 
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Rob. Non patio di voi. Vi tomo a dire, le mie parole 
non 9 ono dirette a voi ; ma «e ve le appropriate , 
saprete di meritarle . 

Etti. Caro don Roberto , se vi pare , che io non sappia 
• ben regolarmi . . , 

Bob. Orsù ; mutiamo discorso . Mia zia fta meglio . Spe- 
ro quanto prima risanerà . 

Eul. Sì , sì , fta quali bene del tatto . 

Bob. Come lo sapete f 

Eul. Ieri ho mandato a vedere di lei, e mi hanno fat- 
> to dire , che non aveva più fèbbre. 

Rob. Eppure quella mattina flava per moline. 

Eui. Stava per morire f Poverina ! ( ridendo alquanto . 

Rob. Come! Non lo credete. 

Eul. Sì, sì, lo credo. ( con bocca ridente .1 

Rob. Voi mi adulate . Veri credete , che col precetto del- 
la zia vi abbia voluto levare dalla conversazione; 
voi volete, che io fia geloso. Maledetta la gtlofia, 
maledetto chi lo dice , chi lo crede , chi lo è , chi 
non lo è . - • - .i : 

Fui. Dunque maledite tutte le persone del mondo. 

Rob. Io solo » k» solo . • - , *. . 

Fui. Ma perchè ? 

Rob. Perchè sono un pazzo . 

Eul. Caro don Roberto , che cosa avete ? 

Rob. Niente . Penso agli affari mi». Ho cento cose , che 
m’ inquietano . L’ economia della casa , la cara del- 
la famiglia-, le -liti , le corrispondenze , la moglie * 

e cento altri imbarazzi* . 

Eul. Anche la moglie v’imbarazza? 

Rob. Credete , che a voi non penh ? 

Eul. Spererei , che il pensane a me non vi delle pena * 
Sapete pure quanto vi amo . e 

Rob. No... Non mi dà pena. . 

Eul. Via , caro consorte , fiate allegro ; consolatemi col- 
‘ C 4 la 


s 
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la vodra solita giovialità . Stiamo in pace fra di noi * 
godiamoci quel poco di bene , che la fortuna ci do* 
na . Io non ho altro piacere , che efler con voi . 

, Tutto il redo del mondo è niente per me ; e se 
voi mi private delle vodre amorose parole , sono la 
piu infelice donna di quella terra . 

Poh. ( Sofpira . ) 

Eul. Ma perchè sospirate ? 

Poh. Orsù andercmo a flar un mese in campagna. Là 
ci divertiremo fra di noi , e (faremo in quiete . 

Eul. SI, daremo benidìmo . Faremo la noltra picciola 
conversazione . Verrà il medico , verrà il cancelliere . 

Poh. Non voglio medici , non voglio cancellieri ; in cam- 
pagna non voglio nefluno . 

Eul. Bene daremo da noi. 

Pob. Pare, che non polliate vivere senza la conversazione. 

Eul. Quelle sono persone da noi dipendenti . 

Poh. Non avete detto , che volete Ilare con me ? 

Eul. Certo 1? ho detto, e lo ridico. 

Rob. Bene, daremo da noi due. Un mese da noi due.' 
Almeno un mese; almeno un mese. 

Eul. Un mese ì Sempre , sempre , quanto volete . 

SCENA IL 

• | t‘ • 

, ; . Il Paggio , e delti . . ^ 

C •* • / 

Pag. k3lgnora , un servitore del Marchese Ernedo . . . 

Rob. ( Ecco il mio tormento. ) 

Eul. Che vuole ? 

Pag. Ha da presentarle un regalo . 

Rob. ( Un regalo ! ) Un regalo ! 

Eul. Digli , che lo ringrazio , che io non ricevo regali . 

Rob. Aspetta . Veramente non onderebbe ricevuto ; ma 

-i che dirà il Marchese , col quale liamo amici di tao- 

. . • . ti 
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ti anni ? Che dirà se vien ricusato il di lui rega- 
lo? Dirà una delle due: o che voi' non sapete le 
convenienze , 0 che io sono diventato geloso. 

Éul. L’ amicizia , che egli ha con voi , non 1* ha con me ? 

* Se lo rifiuto io» il torto non lo riceve da voi. Di 
me lasciate , che egli giudichi come vuole. 
tiob. No , donna Eularia, non voglio; che nè io, nè voi 
facciamo una cattiva figura. Vediamo , che regalo 
è . Fa , che palli il servitore . ( il Paggio parie . 

TRul. ( Se sapéflè tutto, non accetterebbe ! regali. ) 

Pah. ( Io aflolutamence non mi voglio render ridicolo. ) 

SCENA 1 1 L, • 

Un Servitore , il Paggio , e ietti . 

Ser. F Accio riverenza a V. S. Illuftrilfima. Il mio pa* 
drone fi fa servitore umilillimó all’ UluftrìlTiiba figno- 
ra donna Eularia, e. dice, che scoli, se fi prende 
1’ ardire di mandarle quelle poche pere del suogiar* 
dino . , ^ . ..1 i-> r i i 

Bob. ( Via, via. È un regalo, che corta poco. ) 

Eul. Dite al voflro padronesche don Roberto, ed io lo 
rimgraziamo infinitamente, e lo preghiamo a riceve* 
re in contracambio quattro tartufi di Roma . Ehi ! 
Leva le pere da quel bacile , e ponivi sopra quelle 
dieci libbre di tartufi, che sono nella dispensa, ( al 
Paggio. ) Don Roberto, liete contento?! 

Bob. SI , fate voi . t . 

Eul. Quel giovane, tenete. ( dà la mancia al Servitore , 
Ser. Grazie a V. S. Illuftrilfima . ' ( parte. 

Bob. (Gli manda i tartufi.' Non vorrei, che vi forte qual- 
che miftero . ) 

Eul. Cosi non abbiamo obbligazione veruna , e vedendo 
il Marchese, che gli fi manda nel momento iftelfo 

un 
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un regalo, che cotta più del suo, capirà, che non 
vogliamo regali . 

Rat. Si, sì, va bene. Non potrà dire, che la dama non 
abbia gradite le sue finezze, se con un regalo mag- 
giore lo aflìcura del sao gradimento . 

Eul. Voi ora interpretate ftnillramcnte un’ azione , che 
avete prima approvata. ' 

Rob. Oh vuol ella, che io disapprovi ciò, che determina 
. ... la sua prudenza. { con ironia x 

Eul. Con voi non so come vivere . 

Rob. La compatisco. Sono un uomo alquanto faftidioso. 
Lo conosco . 

Eul. In verità , sempre «ni tormentate . 

Rob. Sculi . Non parlerò . 

. J... . U . . • ' 

SCENA IV. 

■. ' t 

Il Paggio con le pere in una guantiera . 

Pag. JjjCco le pere» Dove comanda li mettano? 

Eul. Non mi pare di darvi occafione di mortificarmi . 
Rob. Oh veramente le gran mortificazioni che io vi do. 
Pag. Dove comandano » ... 

Rob. Va via di qui impertinente. 

Pag. ( Mette la guantiera fui tavolino con paura. ) ( Era 
meglio, che mi mangiaci anco qttefte . ) ( parte . 
Rob. BeUilGme quelle pere ! 

Eul. Dopo , eh’ io son voftra moglie , non ho avuto un' 
ora di bene . 

Rob. Sono di spalliera. 

Eul. Pare , che fiate pentito d' avermi presa . 

Rob. Oh che belle pere ! Oh che belle pere ! ( coi den- 

( ti fl retti. 

Eul. Sempre motteggi t sempre rimproveri , sempre sos- 
, petti. 

Rob. 
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Kob. Oh che belle pere ! Oh che belle pere! ( getta del" 

, ( li pere dalla fiheftra • 

Eul. Ecco qui . Ou liete arrabbiato , e non fi sa perchè . 
Kob. E non fi sa perchè . . i. i( getta via delle pere . 

Eul. Io mi sento morire . r ■ ì un. . . . ( piange. 

Kob. Che c’ è? Che c’ è (lato? ( top- una pera 'menano . 
Eul. Per carità lasciatemi Ilare . - \ piangendo. 

Kob. Oh. 1 ( arrabbiato tronca un pc{\o di pera coi denti . 
Eul. Morirò, creperò , sarete contento . ( piangendo . 

Kob. Maledette pere, maledetto chi le ha mandate - 

{ getta via le pera , che ha in mano. 
Eul. Zitto, che vien Colombina, 

Jlob. Voi mi volete far disperare ,.. < - 

Eul. Abbiate prudenza. Non ci facciamo scorgere dalla 
servitù,, se non volete, che tutta Ih citta ci ponga 
in ridicolo . r ■ . . . o ' 1 

• : ' ■ : I. :r :. 

S C -JfL N A ,■%'* -V 

Colombina , e detti . 

Col. Signora padrona , ho fatto un goliè di mia in- 
venzione. Vorrei, se fi contesta, che se lo prò. 
• valle . 

Eul. Ora non ho volootà di provarlo .< 
fol Almeno lo guardi . 

Kob. ( Ecco qui i grandi affari delle donne . Cuffie , ma- 
nichetti , goliè . E tutto perche ? ter parer belle. ) 
Eul. Non mi dispiace , è galante . 

Kob. ( Già k donne,*’ innamorati di ratto. ) 

Col. Ne ho veduto uno quafi limile al collo ad una da* 
ma foreftiera, che tutti la guardavano per meravi- 

f lia. , 1 «*- ... 

'utti la guardavano.' 

Col. Ma quello è affai più bello. . . •- 

Eul. 
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Eul. Che dite, 'don Roberto , Vi piace ? 

Rcfb. lo dico , che è. una porcheria . 

.CoE Perchè dice quello, fignor padrone ? 

Rob. Si , è una porcheria . Non vedi , ;che è (fretto , Hret- 
- *o ? I goliè sono fatti per coprire il petto * per te- 
ner caldo i \ Che cosa ha da Coprire un goliè larg 
un dito ? Mia moglie morirebbe dèli freddo; ndrt 
per lei-,' non è per lei . ■ - • 

Col. Avete paura, che non copra? ' 

Rob. Animo, via di qua. . 

Eul. .Per dire il vero, il goliè è belliflìmo . 

Rob. Vi piace ? 

Col. Se ella se lo mette al collo , parrà più bella il dot> 
pio. 

Rob. Maledetta! •; ( prende il goliè, e lo fi meda 
Col. ( Ih! Che uomo indiavolato! ) 

Eul. Via , a don Roberto non piace ; egli è di buon 
gufto , e quel goliè non è ben fatto . 

Col. Sicuro! Non è ben fatto! Ora lo dice per paura di 
lui . Ho durano tanta, fatica . •’ 

Rob. Vien qui . Tieni. Ecco uno scudo. 

Col. Uno scudo ? i.d ■ i . * 

Rob . -SI » per la fatica , che hai durato. 

Col. Via , via , quand’ è così , Ito zitta . Guardate , 
avelli indoflo qualche altra cosa da rompere , liete 
padrone^. ( pane - 


i ì I 

•’SJ. 


SCENA VI. 


Don Roberto, donna Eularìa , poi il Paggio, 


Ho 


. • 


Eul. XiO piacere, che abbiate consolata quella povera 
cameriera . In verità , don Roberto , alcune volte 
liete adorabile . . .< 

Rob. 
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\ Kob . E alcune , altre insoffribile* va *■ 

Eul. Qualche • volta liete ftrav agame 
Rob. Compatitemi ; lo conosco ancor io . 

Pag Signora . < 

Eul. Che vuoi? . ‘.jvq *•“ •• 

Pag Un viglietto . . . jitdi 

Rob Un viglietto? Di chi? v i ■'! 

Pag. Del Marchese Ernefìo . 

Rob. Un viglietto del Marchese Emetto? Lascia vedere, 
A Madama, Madama . u Viene a lei , li serva. 

» * iv ;( a donna Erniaria , con caricatura . 
Eul. Apritelo voi > 

Rob. Io non voglio entrare ne’ fatti suoi . 

Eul. Apritelo voi t ò lo rimando chiuso coiti’ è. 

Rob. Via, via , non li riscaldi , T aprirò io . Mi dà li- 
cenza? v «■ . ( con ironia. 

Eul. Via , non mi tormentate . 

Rob. Sentiamo, che cosa scrive il lignor Marchese. Via 
di quà . ; . . . i d ( al Paggio . 

Pag. ( Ascolterò sotto la portiera . ) ( par. poi ritorna . ^ 
Rob. Madama , ip non fo per qual cagione voi mi trat- 
tate sì male . Sentite/ Bisogna trattarlo meglio. 
Paffando vicino alla vojlra cafa , voi mi avete get. 
tato dalla finejlra le pere r che vi ho mandato, una 
delle quali mi ha colpito in un occhio . Oh diavo* 
lo ! Ch’ ho io mai fatto ?, 

Eul. Vedete quel che producono le voftre smanie/ 

Rob. Quella cosa mi dispiace infinitamehte . Che 1 cosa di- 
rà di voi. che cosa dirà di me ? Sentiamo che co^- 
sa dice: Voi non avete . occafione di dolervi di me; 
ficcane fiele una oncfliffìm.i dama , io ho fempre 
trattato con voi Coni tutta U maggiore, delicatezza . 
Sì, il Marchese è un cavaliere onorato . Voi liete una 
. , dama prudente. ( Io sono una bettia . ) Però l' 

affronto, che mi avete fatto , non è indifferente , e 

don 
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don Roberto me ne dovrà render conto Ecco qtlf 
un impegno per causa di quelle maledette pere . Chi 

è di là? . : n.. r •• 

Pag. Signore . 

Rob. Porta via quelle pere . 

Pag. Dove ì 

Rob. Portale via. ' ' . 

Pag. Ma dove ? •::•••*• 

Rob. Dove vuoi . 

Pag. ( Se non crepo quella volta , iton crepo più . ) 

i ( porta via le pere . 

Rai. Oh Dio ! Mi dispiace , che Hate entrato in un im- 
pegno per una cosa di niente. 

Rob. Se m’ incontro col Marchese , bisogna batterli . 

Eal. Caro marito, no, se mi volete bene. 

Rob. Se mi sfida non porto ritirarmi. 

Eul. E la vollra riputazione ? E il volito buon nome ? 
Non lo calcolate niente? O fi dirà, che raffron- 
tò glie 1’ ho fatto io , o che glie 1’ avete facto voi . 
Se io , eccomi in credito di una fraschetta, se voi, 1 
eccovi caratteriazato per un geloso . • - : 

Rob. Io non sono geloso . 

Eul. Non balla non cftcrlo . Bisogna non parerlo. 

Rob. SI, dite bene. Troverò il Marchese, © gli patlerò. 
Eul. Ma che cosa gli direte ? 

Rob. Gli dirò . . . Orsù , dirò , che io non so niente , 
lo mandarò da voi . ■ t 

Eul. Ma perchè lo manderete da me ? 

Rob. Per due ragioni. Prima, perché mandandolo io da 
voi, non potrà dire, che raffronto venga da me. 
Rè potrà sospettare che io fia geloso. Secondariamen- 
te , perchè a voi sarà più facile trovar una scusa . 
Eul. Che scusa volete , eh’ io trovi ? 

Rob. Qualunque fia la scusa , che trovi una dama t un 
cavaliere deve appagarli . 

Eul. 
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Eul. Troviamo un altro preteso, senza che io abbia a 
ricevere l’ incomodo di quella vibra. 

jRob. Quella è una cosa , della quale non lì può tare a meno. 

Eul. Ma lìateci anche voi. 

Rob. Perchè ci ho da efler io? Perchè? SI, sì , v'inten- 
do . Avete quella filiazione nel capo, che k> Ita gelo- 
so. Corpo di Lacco! Voi mi farete dare al diavolo, 
se penserete così di me . Manderò il Marchesi , ri- 
cevetelo , e non mi fate arrabbiare . ( Per altee non ’ 
gli lascierò lungo tempo sali . ) ( pane « • 

Eul. Venga pure il Marchese Emetto. Procurerò giufli- 
ficare la cosa per salvar i! decoro; ma troverò qual- 
che mezzo termine per far sì , ch‘ ei non torni mai 
più da me . Conosco la debolezza di mio marito . 
Quella m’ inquieta alTaillìmo : ma poiché il cielo ine 
lo ha dellinato per compagno , deggio compatirlo , 
soffrirlo, e cercare di contentarlo. E’ geloso, e que- 
llo è un segno , che mi ama , procura di non pa- 
rerlo , segno che teme le censure del mondo . Toc- 
ca a me a conservarmi l’amor suo, e a difenderlo 
dalle derilioni . Come ciò potrò fare ? 1/ impegno è 
affai difficile . Chi troverò , che in un caso limilo 
mi sappia conligliare ? La prudenza è quella , che 
mi può reggere unicamente : e se mi riuscirà 
di porre in calma l’animo agitato di mio marito, 
albe arandomi dell’ amor suo senza ch’egli abbia a 
dubitare dei mio, allora potrò lufingarmi di essere 
una donna felice , una moglie contenta , e forse , 
forse, senza vanità , e senza faflo potrò pattare per 
una donna prudente . < ( parte l 

e -1 
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* J 

SCENA VII. 

Altra Camera. 

Colombina , ed il Paggio colle pere . 


T 1 

Col. i Utte toì le volete ? Tutte voi ? 

Pag^h eccone un pajo anche per voi. (leda due pe- 
re) Oh! Avete le mani gelose. 

Col. SI, gelose. ( ridendo . 

Pag. Veramente quella dee elTere una brutta parola . Tut- 
ti mi gridano quando la dico . 

Col. Se vi gridano, non la dite più. 

Pag. Se non volete , che io la dica più, spiegatemi, che 
cosa vuol dire . 

Col. Oh si ; ora ve la spiego . ( con ironia . 

Pag. Ed io la dirò , ed aggiungerò , che Colombina me 
l’ha insegnata. 

Col. Siete un ragazzaccio , che non ha giudizio . 

Pag. Che cosa vuol dir geloso? Voglio saperlo. 

Col. ( Mi fa ridere. ) Vuol dire uno, che ha sospetto', 
che sua moglie gli faccia le fusa torte . Avete ca- 
pito? 

Pag. Che cosa vuol dire le fusa torte ? 

Col. Già me l’aspettava. Vuol dir, per metafora, dei 
complimenti . , • 

Pag. Ora ho capito . 

Co/., Quelle cose non sono da voi . Siete ancora troppo 
giovinetto . 

P ag. Non mi pajono cose tanto difficili ; le ho impara-* 
te subito. 


SCE- 
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SCENA Vili. - 

• , r 

Donna Eularia , e detti . 

Eul. C^Uì fi chiacchera, e non fi bada all' anticamera. 

Vi è gente , che palleggia , e nelTuno va a 
vedere chi è. 

Pag. Vado subito . ( parte poi ritorna 

Eul. Cara Colombina , io di voi sono contentiftima . 
Quella sola cosa ho da rimproverarvi ; colla servi- 
tù non fi scherza. 

Col. Il Paggio è tanto ragazzo . . . 

Eul. E' ragazzo , è vero : ma Ila volentieri in compagnia 
più colle donne , che cogli uomini . 

Pag. Signora . 

Eul. Che cosa c* è ? 

Pag. Il fig. Marchese Er nello vorrebbe farle le fusa torte J 

Eul. Come? 

Col. Zitto . 

Eul. Che hai detto? 

Pag. Il fignor Marchese è qui , per fare le fusa torte 

Eul. Povera me 1 Che cosa sento ? 

Col. ( Oh diavolo maledetto ! ) 

Eul. Chi ti ha insegnato a dire quelle parole ? 

Pag. Colombina . 

Eul. Colombina ! ( guardandola 

Col. Fusa torte , secondo fui , vuol dir complimenti . 
Non è vero l 

Pag. SI , (ignora , complimenti , ma lo dico per metafo- 
ra , come mi ha insegnato Colombina. 

Eul. Orsù , di al Marchese , che palli . ( il Paggio par- 
te . ) Colombina cariffima , il Paggio intende, che 
le fusa torte voglia dir complimenti , e voi a che 
motivo mettete in campo limili ragionamenti? 

La Dama prudente , D Col. 
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Col. Signora, io faccio... perchè il Paggio parla, è nàti 
sa che cosa lì dica . , 

Eul. Badate a voi , e non fate, che io vi abbia a cac- 
ciare da quella casa. 

Col. Signora , per amor del cielo . . . 

Eul. Bada, ora noti ho tempo per arredarmi su quella 
cosa; ma voglio venir in chiaro , e se vi sarà qual- 
che midero, non me ia palTerò con indifferenza. 

Coi. Credetemi . . , 

Eul. Andate via . 

Col. ( Ecco quel che fi avanza a trattare coi ragazzi . E* 
meglio trattar con uomini fatti. ) ( parte . 

; SCENA IX- 

D. F.ularia . 

T 

4-0 ho paura, che per quantp ipio marito (ludi nascon- 
dere la sua gelofia, i domedici l’abbiano già cono- 
sciuta; e lìccome fi pensa comunemente il peggio, 
cosi non è diffìcile , che credano {bndafa la gelofia 
. di don Roberto , c correggibile la mia condotta . 
La riforma è necedaria in tutto. Nella casa, nel- 
la famiglia , e nel cuore abbagliato di, mio marito. 

SCENA X. 

. il Marchefe , e la {addetta. , jW< il paggio. 

c 

Afur.Olgnota , a voi m’ inchino. 

Eul. Signore , compatite di grazia 1* accidente accada- 

' to . . . 

Mar. Bada così, non nc parliamo più. L’onore» che mi 
fate col credermi degno delle vodregiudificazioni , 
. com- 
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compensa qualunque mio dispiacere, nè devo peN 
mettere , che una dama mi chieda scusa . 

Eul. Son persuasa della voftra bontà; ma permettetemi, 
che vi dica almeno come la cosa è andata. *. 

Mar. Sarà flato un accidente . . 

Eul. Si, è flato il Paggio. Ha ritrovato alcuna di quelle 
pere molto mature ; le ha credute marcie , e le hn 
gettate dalla fineftra . £’ flato quel impertinente del 
Paggio. 

Pag. Signore , non è veto , non sono flato io . È flato 
il padrone . 

Eul. Via di quà disgraziato . 

Pag. E* flato il padrone , che le ha gettate, non sono 
flato io . 

Afrtf.Don Roberto? 

Eul. Non gli badate. Via di quà. 

Pag. E ha detto , fian maledette le pere , e chi . . . 

Eul. Impertinente, {gli dà uno fckiajfo.) Chi è di là ? 

SCENA XI 
Un Servitori, e detti. 

Eul. C Aeriate via coftui . In anticamera non lo vo- 

glio più. 

Pag. Non sa far altro , che dare degli schiaffi , e fare le 
fusa torte . ( parte col Servitore . 

Eul. ("Mai più ragazzi in casa. Domani lo mando via.) 

Mar . ( Parmi che vi fieno dei torbidi. ) 

Eul. Quel ragazzaccio mi fa venir la rabbia . 

Mar. Non vi alterate per quefto . Io credo a tutto quel- 
lo , che dite voi . 

Eul. Sappiate, per dirvi la cosa com'è , che una per» 
era veramente fracida , e mio marito l’ ha gittata 
dalla fineftra . 

... D * Mar. 
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Mar.{E S3rà quella probabilmente, che mi ha colpito). 
Signora, mi rincresce vedervi (lare in disagio per 

, causa mia . ; 

Eul. Per me (lo beniffìmo . Ho seduto (inora , e non 
m’ incomoda lo (lare in piedi . ( Cosi più predo se 
. n’ anderà . ) , 

Mar. Che dite, (ignora donna Eularia , di quella dama, 
che viene dall’ abitazion di un cadetto? Le parrà di 
edere in un mondo nuovo . 

Eul Vna donna di spirito (i adatta a tutto . 

Mar. Pare a voi , che ella (ia spiritosa ? 

Eul. Quattro, e quattr’ otto , e quattro dodici . ( mofiran - 

( io fare un conteggio da fé . 

Mar. Signora , fate voi dei conti? 

Eul. Perdonatemi , sono didratta per una certa fornitu- 
ra , che do facendo . ( Dovrebbe andarsene . ) 

Mar. In materia de' conti , e di buon gudo nelle fornitu- 
re , non la cedo a nefluno . Favorite comunicarmi 
la vodra idea . 

Eul. La cosa c fatta , e ho di là il sarto , che aspetta per 
provarmi un mantò . 

Mar. Fatelo paffàre ; non vi prendete soggezione di me . 

Eul. Oh scusatemi , so il' mio dovere . 

Mar. Eh mi maraviglio. Complimenti inutili . Ora chia- 
merò io il sarto , e lo farò padare . 

Eul. No , no trattenetevi . lo non codunio spogliarmi , 
e vedirmi in faccia dei cavalieri . 

Afar.Queda è una cosa, che fi fa quasi comunemente, 
c forse non palla giorno , eh’ io non abbia 1' onore 
di allacciar qualche budo. 

Eul. Buon prò vi faccia . In casa mia non ne allaccere- 
te deliramente . 

$dar. Voi fiete una dama affai delicata ; ma per 
amor del cielo non fate più aspettare quel povero 
tatto . 

Eul. 


Digitized by Google 



Atto SECONDO. 

Èul. Non potrei aver la finezza di provarmi il inant& 
senza soggezióne ? :• » . 

Mar.Yì pare; ch’io fia in grado di darti soggezione? ' 
Etti. Io me la prendo di tutti . . 

Mar. Di tutti ve la potete prendere , fuor che di me . 
Èul. Qualche tolta me la prendo anche di mio marito i 

SCENA XIL ». 

. .. . . • . •» 

Il Servitore * poi il Conte . » 

T • - <: 

Ser. ALluflriflìma, è qui il fignor Conte Adolfo» che 
vorrebbe riverirla. 

Èul. ( Oimè ! Ecco un altro impiccio . ) 

Mar. Donna Eularia, se ricevete il Conte » non ti pro- 
vate il manto . 

Eul. (Se non lo ricevo, sapendo egli , che t* è il Mar- 
chese Erneflo, farà dei finidri penfieri . ) !'• ‘ 

Mar. ( Non vorrei , clic lo ricevere . ) Signora , spiccia- 
te il toftro sarto, fate sapere al Conte , ché fiere 
occupata , ed io partirò pet lasciarvi In tutta la vo, 
ftra libertà» . .. . <»/ 

Èul. Perdonatemi, fignor Marchese , da voi non prendo re- 
gola per ricevere, e licenziare le vifite. Tirate a vani 
ti tre sedie . Dite al Conte , eh’ è padrone . ( Ser. pan 
Mar. Ma il sarto . v. 

F.ul. Sedete . , 

Mar. Ora che viene il Conte , avete volontà di sedere ì 
Etti. Quando prego voi di sedere, non potete dire » ché 
il complimento fatto fia per il Conte . 

■Mrr.Bafta; le todre grazie in ogni tempo, in ognigdia 
sa, mi sono care.» ( Il Conte ò il mio tormento.) 
Con , Servo divoto di donna Eblaria , amico , vi sond 
schiavo . ( il Marchefe lo filata i 

Èul - Accomodateti » ’ ■ u ( il Conte fede. 

f> j Mar , 
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Mar. ( Ecco qui ; il Conte trova la sedia preparata , ed io 
sono dato mezz’ ora in piedi . ) 

Con. In che lì diverte la lignota donna Eularia ? 

Mar. Ha il sarto, che 1’ aspetta. Vuol provarli un man* 
tò ; onde io dnbiro , che a noi converrà partire . 

Con. Parto in quello momento , se me lo comanda . 

Eul. Non sono tanto incivile per congedarvi sì predo . 

Mar. No , no , non vi manda via , non ha più la pre- 
mura del sarto. L'aveva quando ero io solo . 

Eul. Signor Marchese , voi parlate tròppo pungente . 

Mar. Non mi pare d’ offendervi . Non è forse vero , che 

- i poco fà vi premeva provare il marnò? 

Eul. E’ verilfimo. 

Mar. Ed ora , di' è venuto il Conte , al marnò non fi 
pensa più. 

F.ul. Ci penso ; ma so le mie convenienze . 

Mar. Il lignor Conte merita maggior rispetto . 

Con. Marchese fin ora ho lasciato rispondere alla dama, 
la quale vi ha rispodo a dovere ; ma ora che il vo- 
dro discorso fi va caricando sopra di me , vi dirò ; 
che io non merito le finezze di quella dama ; ma 
voi non liete in grado di farmi odacolo per otte- 

. j • nerle . ... . 

Mar.Sì, avete fortificato il vodro porte fio , non temete 
rivali . 

Fui. E fiam da capo . Marchese voi mi farete fare delle 
risoluzioni , che forse vi spiaceranno . 

Mar. Già , tutta la vodra collera è contro di me . 

Eul. La mia collera la rivolgo contro chi me ne ha da- 
to il motivo. 

Mar. Conte , Conte , la discoreremo . ( in aria minaccievole . 

Con. Marchese , Marchese , non ini fate paura . 

Eul. Elà , rammentatevi dove liete . . . c . 

Mar. Vi domando perdono. 

Eul. Siete troppo sulfureo , lignor Marchese . 

Mar. 
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Mar. Non ho la flemma del fignor Conte . 

Con. Ma lignote donna Éularià 1 , egli mi va insultando. 
Eul. In faccia d' una dama non fi tratta cosi . ( al Mar. 
jVf<zr. Orsù vi leverò l’ occafiòne di rimproterarmi , Signor 
Conte ci rivedremo. ( s’ al\a. 

Con. Sì ci rivedremo. ( s\l\a. 

Eul. Deh per amor del ciclo, fermatevi ; Vi Volate bàt- 
tere : già rire ne accorgo : Che volete , thè il mon- 
do dica , se fi sa il motivo delle voftrè contese ? 
Cosi poco (limate l’ònor mio, che rión vi cale di v 
esporlo per una si lieve tagione f Di che potete di 
me dolervi ? Quali oflete ho io fatte atf sicario di 
voi ? Dunque , senza mia colpa , volete che io ri- 
senta una si grave pena ì Per le Voftre collere k per 
le voftre pazzie, una povera dama sarà miseramene 
te sagrificata ? Dirà , chiunque avrà notizia del vo- 
ftro duello , due rivali gelofi fi sono battuti per dori- 
na Eularia . Chi potrà ginftificSre , Ohe donnà Ern- 
iaria non foffè impegnata nècoll’uno; nè coll' altro ? 
Pensate rritgfioal voftro dovere, èlle riiie convenien- 
ze, al caràttere, che soflenete . Slàté più canti 1 fia- 
te più cavalieri . • • v 

Con. Per me dono tutto al merito di donna Eularià . • 
Mar. Farò dei sacrifizj ; benché dall’idolo male accettati .' 
Ehi. Via , mi cdrisolo veder càlruitè le Voftre collere 
Siate amici,- e datelo per T avvenite . Se per mena- 
* sconci i vòftrt sdegni, liberatevi entrambi dalla ca- 
gione , che li fomenta .• So con chi pàrlo « nè vi 
è bisogno che più chiaramente mi faccia intendere. 
Signori , il sarto mi aspetta , con voftrà permiflìo- 
ne . ( pam »■' 

. i* ». f) • è. .* » ■ i» » 

s» ... . 1 • - \ • * 

D 4 SCE- 
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/ 

, S C E N A XIII. 

• ' ' • \ * • ... 

. , Il Marchtfe , ed il Conte . 

Mar. (^Onte mio, parlando senza caldo, e senza pas- 
cione , io non so per qual motivo vi fiate pollo in 
capo di venire a difturbar la mia pace . 

Con. Io a difturbare la voftra pace? Per qual cagione/ 
Mar , Sapete , che fino dal primo giorno, in cui don Ro- 
i berte sposò donna Eularia, io ebbil’onor di servir* 
la , e voi liete venuto a levarmi la uiano . 

Con. Sono amico di don Roberto , come voi . Servo don- 
na Eularia come voi , e non pretendo nè di elTcr 
solo, nè di scacciar nefiiino. 

Mar.PL poco a poco, andate scacciando me . 

Con, Voi v’ ingannate. 

Mar. Dopo, che voi servite, donna Eularia, dia non mi 
fa la metà delle finezze , che mi facava prima. 
Con. Perchè credete, che ella non ve lo faccia? 

Mar. Per causa voftra . 

Con, Mentite . 

Mar, A me una mentita ? 

Con. Sentite , giuro da cavaliere , che da donna Eularia 
altre finezze non ho esatte -, c non ho pretese al* 

. . tre 1’ onore di darle braccio , di servirla al giuoco , 

; di accompagnarla in carrozza, e niente più son cer- 

to , non avrete ottenuto voi. 

Mar. Siete certo? 

Con. Sono ccrtilfirao . 

Mar. Dove fondate la voftra ficurezza ? 

Con. Sul carattere della dama . 

Mar . Io noH pretendo oltraggiare la dama, parlo nei li* 
miti dell' ©neftà ; ma ho ricevute da lei di quelle di* 

, * ftin- 
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(Unzioni , che voi non avete , e non meritate di 
vere. 

Con. Di quelle diflinzioni, che io non merito d'avere? 
Con chi credete parlare ? 

Mar. So con chi parlo , e so come parlo . 

Con. Voi parlate da temerario . 

Mar. Giuro al cielo . ( pone mano l 

Con. In casa di una dama? ( pone mano , 

Mar. Venite fuori . 

SCENA XIV. 

Donna Èularia , e detti , poi don Roberto , ed il 
- Servitore. 

j fZul. Oh Dio! Ch’ è qqefto ? Cavalieri , vi raccontai», 
do il mio onore per carità . 

Con. Il Marchese mi ha cimentato. 

Mar. La collera mi trasporta . 

Eul. Oimè, ecco mio marito » 

Rob. Come ! Colla spada alla mano ? 

Eul. Don Roberto , non avete voi due fioretti ? 

Rob. Colla spada alla mano ? 

Eul. Badate a me . Quelli due cavalieri sono venuti ir! . 
discorso di scherma . Hanno trovato a queftionare 
sopra un certo colpo segreto di cui non mi ricordo il 
nome, non eflendo cosa che a me appartenga. Mi 
hanno chiedo j fioretti ; ma io non so dove fieno , 
ed elfi intolleranti , che sono , ne facevano colle 
loro spade la prova . Deh , caro marito , date loro 
i fioretti, ed evitiamo il pericolo, che uno scherzo 
produrre la disgrazia di 
Bri amici . 

Rob. No , non fate . . . colle spade non fi scherza ... ab- 
biamo veduti dei brutti cali . Aspettate . Chi è di 

là ? 



qualcheduno dei vo- 
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• là ? Portami qiie’ due fioretti, che sono in sala . 

( al Servo , il Servo parte. 

Mar.( Non mi Sono più ritrovato in un fimile impegno. } 

Con. ( Donna Eularia è una dama di molto spinto . ) 

Kob. Ditemi, amici, qual’ è la botta per etti liete in con- 
tesa f • 

Mar. Domandatela al Conte , egli ve la dirà . 

Con. L' ha Suscitata il Marchese, egli è indebito di de- 
scriverla meglio di me . ( viene il Servitore coi fioretti . 

Kob. Ecco i fioretti . Con quelli soddisfatevi quanto vo- 
lete . ( il Servitore parte . 

Eul. Imparate a meglio trattar colle dame . Non fi spa- 
ventano colle spade . Non fi fanno contese fintili 
in fàccia di loro. Vergognatevi di voi Ile (lì , edam- 
mirate come una donna ha saputo riparare al peri- 

• colo, che vi sopraflava. ( parti f. 

SCENA XV. 

Il Conte, il Mar chef e , e don Roberto, poi il Servitore. 

Bob. llllBbene, qual’ è la botta contesa? 

Con. Ve la dirò io : pretende il Marchese avere una bot- 
ta segreta, colla quale impegnando l’inimico atten- 
dere il colpo senza poterfi immediatamente rimet- 
tere , lo fa infilzar da se Hello nella spada dell' av- 
. versano . 

Bob. E quella sorta di colpi volevate voi provar colla 
spada? Tenete i fioretti, provatevi, ed io sarò spet- 
tatore , e giudice , se volete de' voftri colpi . 

Af.tr. ( Son nell’ impegno , bisogna darci . ) 

Con. ( Giova seguitar la finzione . ) 

Ser- E' qui la fignora donna Rodegonda coti un altra da- 
i ma , ( a dori Roberto . 

Rob. 
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Kob. La riceverà donna Eularia . Vediamo queda botta 
segreta. _ 

Mar. Andiamo a incontrar le dame . Conte , ci battere- 
mo poi , e vedrete se averò io de’ colpi segreti , 
e non preveduti . ( parte 

Con. Don Roberto , compatite . Il carattere del Marche- 
x se vi è noto . Vado a riverire le dame « ( parte . 
Bob. Vadano , vadano a riverire le dame . Io non so , 
che pensare . Subito che li ho veduti colla spada 
alla mano, li ho prefi per due rivali. Paggio, do- 
ve sci t Saranno tutti impegnati al ricevimento di 
quelle dame, e converrà , che ci vada ancor io a 
mio dispetto . Anderò; ma non mi acquieterò sul 
propofito della Scherma . Vo' sapere se la botta se- 
greta è Hata propoda dall’ ingegno del cavaliere , o 
dallo spirito della virtuosa (ignora . ( parte . 

t i m » 1 

SCENA XVI. 

. ... . ~'y. '■ 

Camera da conversazione, con tavola da 
giuoco, e lumi. 

1 6 m é . . - ' , ‘ 

Donna Eularia , donna Rodegondd , e donna Emilia . 

C - r 1 ' * 

Osi è , donna Eularia , domani perdiamo donna 
Emilia . 

Eul. Perchè , donna Emilia , partir si predo ? 

Emi. Mio marito è (lato obbligato ad accomodarli co’ suoi 
avversar) . Ha rimefio tutte le sue ragioni nel Con- 
te Ercole; queda sera denderanno il compromefiò , 
e domani ritorneremo al nodro cadello . 

Eul. Perchè non trattenerli un paco a goder queda no- 
dra città ? ’ v « 

Emi. Mio marito non fi trattiene fuori del suo paese per 

diver- 
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divertimento ; se noi» esce per affari , ntìn fi rtàc* 
ca un giorno da casa sua. 

Sul. Lodo infinitamente il buon cortume di un cavalie- 
re i che sa regolare se fteffo , e la sua famiglia . 
Rod. Ma non vi potrebbe lasciare qualche giorno con 
me? M’impegnerei d’ accompagnarvi io itelfa a Ca- 
rtel buono . , : 

Etti:. Oh non mi lascierebbe un giorno lontana da se. 
£«/. Anche in querto fa bene. I.a moglie non è mai ac* 
compagnata meglio , che quando rtn coi marito . 

SCENA XV I L 

Il Marchefe, e dette . 

M ’ . 

Inchino a quelle dame. 

Rod. Signor Marchese , che avete , che mi parete tur» 
baro? ; 

Mar. Niente , (ignora , niente . 

Emi. Preparatemi i vortri comandi . Domani parto . 

Mar. Vi auguro felice viaggio . 

Emi. ( Mi pare , che anche il fignor Marchese abbia dell 1 
aria di Cartel buono . ) 

SCENA XVIII. 

ìl Conte, e detti. 

Con. SErvitore umiliflrmo di lor lignore . ( fojl erutto lé 

( dame lo / 'aiutano . 

Rod. Signor Conte anche voi mi parete melanconico . 
Con. Non ho ragione di effere molto allegro . 

Rod. Che vuoi dire? Vi è accaduta qualche disgrazia? 
Con. Oh no , lignota . ( guarda bruscamente il Mar* 

( che/e * 
Emi. 
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Emi. Signor Conte , se pollo servirvi, domani io parto: 

Con. Servitor umiliffimo. 

Emi. ( Oh vi sono dei contadini da noi , che rispondono 
con più civiltà . ) 

Con. ( Qui bisogna diflimulare, o partire . ) 

Mar.( Se non parte il Conte, non partirò nemmen* io. ) 

SCENA XIX. 

Don Roberto , e detti. 

Rob. OrEntilifliine dame, a voi m'inchino. ( le dame 

( lo /aiutano. 

Rod. Don Roberto , noi vogliamo giuocare . 

Rob. Servitevi: liete padrone . A che giuoco volete voi 
divertirvi? 

Rod. A un giuoco facile . Giuocheremo a primiera . 

Eul. Primiera è un giuoco d’invito . Perdonatemi, non 
mi par giuoco da conversazione . 

Rod. A me piace giuocare a que’ giuochi , che non im- 
pegnano l’attenzione. Voglio nello ftelfo tempo gì- 
uocare e discorrere. 

Emi. E vero , dite bene , c un giuoco fàcile ; ma fi può 
perdere molto denaro . 

Rob. Venite qui, farò io la partita in un modo, che noi* 
vi sarà pericolo , che vi fieno de’precipizj . Signo- 
ra donna Emilia , favorisca . ( fa feder donna Emi- 
• Ha . ) Qui donna Rodegonda ( la fa federe . ) 
E qui mia moglie. 

Rod. Come ! Una partita di tre donne ? 

Rob. Nei giuochi d'invito, quando vi sono degli uo- 
mini , non polTono fare a meno di non riscaldarli * 
Tre dame giuocheranno con moderazione . Per di- 
venirli , e non rovinarli . 

Rod. E quei due cavalieri daranno oziali . 

Rob, 
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Kob. Se vogliono divertirli , sono padroni. Vi sono éz. 
gli altri tavolini . Se vogliono giuocare in tre , li 
servirò io , fino che venga qualcheduno. 

Roi. Oh sì, don Roberto , che volete fare una con ver- 
saziane di buon gullo ! Due tavolini , uno di uomi- 

/ ni, e uno di donne. Se viene qualcheduno a veder- 
ci creperà dal ridere . 

Rob. Signora donna Emilia , a Cartel buono fi usano que- 
lli tavolini ? Giuncano mai separati gli uomini dal - 
le donne ? 

Emi. Ordinariamente giuocano gli uomini fra di loro * e 

le donne non giuocano quafi mai, 

Rob. E qui giuocano sempre . Giuocano giorno , e not- 
te , e una partita senza uomini , è una partita , che 
fa ridere. 

Rod. Ma che dite donna Eularia , vi pare , che cosi ftia- 
mo bene ? 

Eul. Per me rto benitfìmo . Mi dispiace , che voi non 
fiate contenta. 

Roi. Oh non sono contenta afiolutamente . Dividiamoci: 
fiamo sei. Due dame, e un cavaliere; due cavalie- 
ri , e una dama . Signor Conte * fignor Marchese » 
non vogliono favorire ? 

Mat. Farò tutto quello , che comandano lor lignote , 

Con. Di me dispongano , come loro aggrada . 

Rod. Ha da giuocare anche don Roberto . 

Rob. Farò tutto per obbedire . 

Rod. Oh bravo ! Voi a tavolino colla moglie non cl do* 
vete Ilare . . . 

Rob. Non ci devo Ilare ? 

Rad. Oh quella sarebbe bella , che il marito giuocalTe col- 
la moglie! 

Rob. Signora donna Emilia , a Cartel buono giuocano mai 
- i mariti colle loro mogli ? 

Emi. Mio marito giucca spellò con me. 

Rob. 
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Rob. ( Oh benedetto creilo! ) 

Rad. Orsù finiamola. Giuocheremo , donna Emilia, dori 
Roberto, ed io; e quei due cavalieri giocheranno 
con donna Eularia . 

Rob. ( Maledetta colici ! Poteva dispor peggio ? ) 

Eul. Cara amica, servitevi voi, ecco il pollo di mio ma- 
rito. ( fi al\a . ) Non ho volontà di giuocare . Spe>>. 
ro , che quei cavalieri mi dispenseranno , e fi di- 
vertiranno senza di me . 

Rob. Se vogliono pollòno giuncare a picchetto . 

Rod. Eh via , donna Eularia , non guadato voi la con- 
versazione. Se non giuncate, quei due cavalieri or 
ora se ne vanno , e noi rediamo qui soli . 

E ut. Spero , che non partiranno ; ma se rimanelTe un 
tavolino solo, per giuocare non bada/ 

Rod. Oh a me non bada , se non ho da chiaccherare 
con degli altri tavolini, mi par d’ erter morta. 

Rob. ( Sì, usano così. Una conversazione pare un mer- 
cato. ) Via, Conte, Marchese, incitate quella da- 
ma . Non fate , che redi oziosa . 

Mar . Tocca a lei, fignor Conte. 

Con. Se tocca a me , io la supplicherò , che fi degni di 
lasciarli servire . 

Eul. Caro marito , pregate voi quedi cavalieri , che mi 
dispenfino , , 

Rob. Come c’ entro io , se volete giuocare , o non vole- 
te giuocare / Sono io un uomo ,. che noa vi lascia 
vivere a modo vodro ? Che vi impedisca giuocare? 
Sono io ua qualche pazzo? Oh bene, giacché vide-, 
tc rivolta a me, vi dico espreflamente , che accet- 
tiate 1‘ invito di que’ due cavalieri , e non facciate 
ridere la conversazione . ^ 

Eul. Meno parole servivano per farmi fare tutto quel , 
che volete . In verità mi duole il capo , non Ho 
volontà di giuocare ; ma per contentar mio marito , 

ecco. 


I 


Digitized by Google 



6+ LA DAMA PRUDENTE 

eccomi a ricever le graxie di lor (ignori . ( fi acca . 

( fitt al tavolino . 

Mar. Signora , se non avete piacer di giuocare . . . 

Rob. Eh, che giuocherà , giuocherà. 

Eul. Giuocherò , giuocherò . Eccomi qui . Favorite . 

( fi*** • 

Con. ( La compatisco , se non ha volontà di giuocare. ) 

( fiede- . 

Mar.( Se non ci folli io, giuncherebbe più volentieri. ) 
( fiede e principia a mef colar le carte , * giuocano. 

Rob. ( Oh la bella partita ! ) 

Rod. Orsù, giacché finalmente fi sono accomodati, acco- 
modiamoci anche noi . Don Roberto , favorite di se- 
der qui . ( la fedia refta colla fchiena a D. Eul. 

RÀ. Subito vi servo . ( vorrebbe ojfervare donna E ula. 
ria . ) Signora donna Emilia , voi liete in un catti- 
vi porto. 

Emi. Perchè? 

Rob. L'aria , che viene da quella porta vi offenderà . Fa- 
vorite , rertate servita qui . 

Rod. La porta è serrata . 

Rob. I servitori, che 1’ aprono, faranno venire dell’ aria. 
Qui ftarete meglio senz’altro. 

Emi. Farò come comandate . ( Farmi scomodare ! Anche 
querto è un complimento all’usanza di Cartel buo- 
no. ) 

Rob. ( Ora vedrò meglio il fatto mio. ) ( refta in fac- 

( eia a donna Eularia . 

Rod. Ecco le carte, finiamola . ( dà le carte in mano a 

( don Roberto . 

Rob. Vi servo subito. ( mefcola , e di quando in quan- 
( do dà delle occhiate al tavolino della moglie. 

Mar. ( Eh beniffimo . Col fignor Conte fi fanno tutti ì 
partiti vantaggiofi nel giuoco . ) ( giuocando , piano 

, ( a donna Eularia. 

v. Eul. 
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Eiil. ( Il partito, che ho fatto a lui, lo faccio a tutti s 
io non giuoco per vincere. ) 

Mar.{ Per favorire un cavaliere, che dà nel genio, non 
fi bada a pregiudicare il terzo . ) 

Rob. ( Mi pare , che tarrxxhino a quel tavolino. ) 

Con. (Mi maraviglio di voi.) 

Mar . (Ed io di voi.) 

Rob. Che c'è? Chi vince? Chi perde? ( forte all'altro 

( tavolino. 

Eul. Sin’ora non v’è svario. 

Rob. Sento taroccare. 

Eul. Quando fi giuoca non fi può fare a meno . 

Rod. Badate qui . Invito ad uno scudo . 

Rob. Tengo . 

Mar. (Eh via , fignora , non gli moftrate le carte . ) 

( a donna Eularia . 

Eul. ( Io non gliele ho moftrate . ) 

Mar. ( Se ho veduto io , come avete fatto . ) 

Eul. (No da dama d’onore. ) 

Mar. Eh ? 

Con. ( Quando una dama lo dice , liete obbligato a ere- 
derlo, e quando impegna l'onor suo, fiece un mal 
cavaliere , se replicate . ) 

Rob. ( Taroccano davvero . ) ( ascoltando . 

Eul. ( Per amor del cielo acquietatevi . ) 

Rob. Che c’è? Che c’è? {f 0Tte all'altro tavolino. 
Eul. Niente , niente . Si giuoca . 

SCENA XX. 

Il Servitore di don Roberto, e detti, 
poi il Cameriere di D. Rodegonda. 

Ser. l-Lluflrifiìina , il suo cameriere vorrebbe farle un’ 
ambasciata . ( a donna Rodegonda . 

La. Dama prudente . E Roi. 
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Rod. Se Io permettono, che partì. 

Rob. Padrona . 

Mar.{ Usciremo dì quefta casa. ) ( al Conte. 

Con. ( Sì , ve ne pentirete . ) 

Rob. ( Quanto pagherei sentire che cosa dicono. ) 

Cam. Uluftrilfima , il fignor don Alfonso marito della fi- 
gnora donna Emilia manda a riverirla , e ficcome 
domattina fi deve levar per tempo per terminare al- 
cuni suoi affari prima di partire , la supplica ad an- 
dare a casa un poco per tempo . (a D. Rod. 

Emi. Sentite ? Ecco i complimenti > che fi usano a Ca- 
rtel buono. 

Rod. Ditegli, che verso le quattro saremo a casa. 

Rob. Ehi, fermatevi. Cara donna Rodegonda, volete fi. 
no alle ore quattro far aspettar quel povero cava- 
lière ? Signora donna Emilia , se a Cartel buono il 
vortro consorte vi aveffe mandato quefta ambasciata , 
che cosa avrefte fatto ? 

Emi. Sarei andata a casa immediatamente . 

Rob. Signora donna Rodegonda , per 1’ onore della noftra 
città, non vorrei, che deliimo quello scandalo . Vi 
configlio di compiacere al vortro Ospite , e rispar- 
miare a quefta dama il rimprovero di suo marito . 

Rod. Che dite , donna Emilia ? 

E mi. Io mi rimetto a quello , che fitte voi . 

Rod. Almenó terminiamo quello giuocd . 

Rob. Sì, terminiamolo. 

Rod. Andate, dite a don Alfonso, che or ora saremo a 
casa a preparare la cena. (al Cameriere. 

Cam. (Oh che prodigio! Quefta sera fi cenerà prima del- 
la mezza notte. ) {parte. 

Mar. (Signora , compatitemi, la mia collera non fi pub 
più trattenere.) ( a donna Eularia . 

Cori. (H Marchese è arrivato a un eccello d’ impertinen- 
za.) (<i donna Eularia . 

Eul. 
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ÌZul. ( Così poco (limate le suppliche di una dama . ) 

Rob. Ecco , ho fatto primiera . 

Rod. Se io la fo, è meglio della voftra. 

Emi. Io pollo vincere con un fluflo. 

Rod. Facciamo a monte? {a don Roberto . 

Rob. Sì , a monte, a monte. Ecco terminato. ( fi al\a- 
no . ) Come va ? Chi vince ? Chi perde 1 {all' altro ta. 

{ volino . 

Eul Non vi è gran differenza. {fi aliano. 

Mar. M’ inchino a quelle dame . Amico, perdonate l* 
incomodo . ( in atto di partire . 

Rob. Non volete servire una di quelle dame ? 

Mar. Le supplico a dispensarmi . Un affàr di premura mi 
obbliga andar altrove . Conte, ci li fiamo intefi . Vi 
aspetto. ' {parte. 

Rob. Anche voi partite ? al Conte . 

Con. Domando scusa, se non fo il mio dovere. Il Mar* 
chesc mi aspetta. Abbiamo un affare di consegtien- 
za , che ci obbliga andare inlieme . {[aiuta , e par. 

Eul. (Oh Dio ! Si batteranno. Misera ine! L’onor mio 
è in pericolo . ) 

Rob. Donna Eularia , que’ due cavalieri sono affai tor- 
bidi. Partono affai confufi, non vorrei, che vi fos- 
sero delle novità. 

F.ul. Vi dirò, tutti due l’anno meco, perchè non ho vo- 
luto continuare a giuncare . Si sono uniti , e pre- 
tendono di fare una spezie di vendetta andando a 
terminar la sera in un altra conversazione. 

Rod. Signora donna Emilia, sentite? 

Emi. Al mio paese quelli due cavalieri non fi ricevereb- 
bero più . 

Rob. Ah , (ignora donna Eularia , sentite ? 

Eul. Se voi non li ricevete , non dubitate , che io lo faccia . 

Emi. Signor don Roberto, con voltra permiflìone ce ne 
andercmo . 

E i Rob. 
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Fot. Vi partite domani per Cartel buono. 

Emi. Sì, (ignore, domani. 

Fot. Oh quanto verrei volentieri con voi ! 

E mi. Mi farerte il maggior piacere del mondo . Ma don 
Roberto , voi ftarefte male colà . 

Kob. Perchè? 

Emi. Perchè a Cartel buono un marito, che non (ìa ge> 
loso , non è ftimato. ( parte. 

Fob. M’ingegnerei di farmi ftimare . 

Rod. Un cartello non è per voi. A voi piace, che vo- 
ftra moglie lìa servita, e là non avrebbe un rane , 
che la servilTe . ( parte . 

Fob. ( Oh benedetto cartello ! Servita ? O bene , o ma. 
le , mia moglie la servo io . ) ( parte . 

Eul. Oh Dio! Che cosa sarà? Che elito avrà il duello? 
Di me cosa mai lì dirà ? Se lo sa mio marito , mi* 
sera me! Cielo, ajutami ; cielo , a te raccomando 
1’ onor mio, quello della mia famiglia , quello di 
mio consorte , ( parte . 


* * I ' 

Fine dell’ Auo Secondo . 
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SCENA PRIMA. 


Camera di donna Eularia. 


Donna Eularia . 

He notte inquieta , che notte infelice è fiata mai 
quefia per me.! Ogni ora mi pareva ita secolo, ho 
defidcrato 1’ alba di quefio giorno con una grande 
impazienza . Lodato fìa il ci«lo , che mio marito , 
malgrado i suoi Sospetti , non c arrivato a saper 
cosa alcuna nè della prima , nè della seconda rida 
dei due imprudentiffiini cavalieri. Vo‘ far di tutto, 
che non lo sappia . Dicefi con ragione elTerc la not* 
E 3 te 
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te la madre de'penfieri : quella pattata me ne ha 
sommi ni ft rati parecchj , e fra quelli procurerò di pre- 
ferire i migliori. Mio marito ancor dorme, dorma 
pure , ripofi quieto , che io frattanto veglierò oppor- 
tunamente al riparo della noftra riputazione . Ecco 
Anseimo , che viene . Un servitore antico di casa 
mia, che mi ha veduta nascere , e che fi addotta 
con zelo tutte le mie premure , non mancherà di as- 
Attenni , e di secondarmi . 

4 : -V 4 

SCENA II? y 
Anf elmo , e la Stiletta . 

C 

Anf. LJlgnora , eccomi ad ubbidirvi, 

E vi. Mi spiace, poveruomo, avervi fatto alzare si di buon 
ora ; ma una cttrema necettità mi ha coftretto a 
farlo . , . . 

Anf. Siete la mia padrona , e per voi son pronto ad es- 
por la vita , se occorre . 

Eul. Avete svegliato il Paggio , e Colombina ? 

Anf. Gli ho svegliati tutti due , e or ora saranno qui a 
ricevere i voftri comandi . 

Eul. Sentite quante cose voglio da voi. Di voi unicamen- 
te mi fido , e son certa , che tutto farete con pre- 
mura , con zelo , e con segretezza . 

Anf. Conosco 1 " efler mio dalla voftra casa. Voi mi ave- 
te condotto al servizio del voftro degno consorte in 
qualità di maettro di casa, e , torno a dire, darei 

• la vita per voi . 

Eul. Trovate immediatamente un calette ; fermatelo per 
quella mattina , e dategli la caparra . Voi condur- 

j. rete Colombina unitamente a Fabrizio nottro flaf- 

* fiere all' Otteria, dove sarà fermato il calette, tutti 

due se ne anderanno al loro paese. 

a. Anf 
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Anf. Gli avete licenziati? Non ho sentito che nè l’ano 
nc 1 * altro lo sappiano . 

Eul. Or ora lo sapranno . Fate quello , che dico , e non 
pensate ad altro. 

Anf. Sarete puntualmente ubbidita . ( in aito di partire . 

Eul. Fermatevi , non ho finito . Trovate un cavallo , 

, con un uomo di scorta da voi conosciuto , di cui 
polliate fidarvi , e consegnateli il Paggio , acciò fia 
condotto in villa . Io gli darò una lettera per suo 
padre , chef me lo ha raccomandato . 

Anf. Signora , vi ha fatto qualche impertinenza f 

Eul. Non cercate altro . Li mando via per le mie ra- 
gioni . 

Anf. il padrone lo sa ? 

Eul. Per ora non sa nulla . A suo tempo glielo farò sa- 
pere . 

Anf Perdonatemi , se a troppo m’ avanzo . Non vorrei , 
che se la prendere con voi , licenziando la servitù 
senza sua intelligenza . 

Eul. Quello è penlier mio . Condurrò la cosa in un mo- 
do che don Roberto non potrà lamentarli . 

Anf. Bada, voi liete una dama savia, c prudente. 

Eul. Un altra cosa di maggior premura devo raccomao*. 
darvi . 

Anf. Comandatemi , farò tutto . 

Eul. Voi conoscete il Marchese Ernedo , ed il Conte 
Adolfo . 

Anf. Certamente , vengono qui alla conversazione . 

Eul. Sappiate, che jcri sera fi sono fra di loro sdegnati 
per cagione del giuoco . Sono partiti in aria di col- 
lera , e dubito li fieno sfidati . Mi preme infinita- 
mente sapere quel che fia seguito. Ma ficconx; mio 
marito di ciò non sa nulla , defidero , che npn lo 
venga a sapere : onde fate con cautela le vodre di- 
ligenze . Non modrate con persona di quedo mon- 
£ 4 do , 
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do , che io di ciò fia consapevole , procurate , che 
non fi traspiri , che fia nata la riffa in quella ca- 
sa . Portatevi da voftro pari , e datemi delle rela- 
zioni ficure . 

Anf. Userò tutta la potàbile diligenza, tutu la più esat- 
ta cautela . . . 

E uì. Non perdete tempo . Tre cose vi ho raccomandato 
e tutte tre hanno bisogno di sollecitudine . 

Anf. Tutto sarà prontamente fatto. ( pane. 

Eul, Anseimo è un uomo dabbene. Ecco Colombina. 

SCENA III. 

Colombina , e la fudietta. 

e " • , 

Col. Ulgnora , perdoni se 1* ho fatta aspettare . Era ac- 
cora sul primo sonno . 

Eul. Colombina cariffima in poche parole vi dirò , che 
cosa voglio . Pigliate subito le voftre robe , e prepa- 
ratevi a partire . Fra un’ ora al più monterete in ca- 
leffc , c anderete al voftro paese . 

Col. Come, (ignora ! Mi cacciate così? Ho io fatto in 
casa voftra qualche mala azione ? 

Eul. No , anzi farò un ben servito a voi , e a voftro 
fratello , che vi renderà ragione per tutto dove an- 
derete . 

Col. Licenziate anche mio fratello ? v 

Eul. SI , anche lui . Non vi lascierei andar sola . 

Col. Ma perchè mai licenziarmi , (Ignora padrona, cosi 
su due piedi? Vi serviva con tanto genio. Era tan- 
to contenta, e voi mi avete détto , che eravate con- 
tenta di me . In verità non poffo contenermi di 
non piangere . 

Eul. Via , sci una buona figliuola ; il ciclo ti provvede. 

• rà. 
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là. Tieni quelli quattro zecchini, godili per memo- 
ria di me . 11 calcile sarà pagato . 

Col. Il cielo ve ne renda il merito . Ma perchè mai mi 
mandate via? 

Eul. Ti dirò , cara Colombina , un impegno , in cui son 
corsa innavvedutametue , mi obbliga a dover pren- 
dere un altra cameriera . Abbi pazienza , non ti man- 
cherà da servire . 

Col. Quand’è cosi , potrei trovar da servire in quella 
città . 

Eul. No ; ti voglio rimandar da tua madre . 

Col. Almeno datemi, due o tre giorni di tempo . 

Eul. Vi è Toccalione del calefle con pochi denari . Io 
non ti voglio pagare una vettura appofla . 

Cd. A vete ragione . Partirò . Cara fignora padrona , vi 
domando perdono, se vi avelli mal servito ; se aves- 
ti detto qualche parola . . . 

Eul. Io non mi lamento di te ; ma ti avverto per tuo 
bene di gailigar la lingua , di pensar bene prima ( 
che tu parli , e di non trescare colla gioventù . 

Col. Vi domando perdono . . . 

Eul. Via , via, balla cosi . 

Col. Datemi licenza , eh' io ri baci la mano . ( piangendo ì 

Eul. Tieni . 

Col. Pazienza . 

Eul. Mandami tuo fratello . 

Col. Signora sì . Pazienza . >. ( piangendo . 

Eul. Il cielo ti benedica, e -ti dia fortuna . 

Col. ( Ella mi manda via per le parole , che ho detto 
al Paggio. ) ( parte . 
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SCENA IV. 

Donna Eularia , poi il Servitore. 

Eul. (Cortei m’intenerisce; ma è neceflario , che se ne 
vada , e vadano tutti quelli , che qualche cosa pos- 
sono aver traspirato del caso oqcorsp; principalmen- 
te quell* impertinente del Paggio f il quale dice del? 
le parole, che mi fanno tremare. Coftui non. fi ve- 
de. Non sarà ancora levato . Chi è di là ? Vi è 
nelTuno ? V * 

Ser. Illuftrilfima . 

Eul. È levato il Paggio? . ... .1 

Scr. Io non l'ho veduto. ..... . , 

Eul. Hai veduto tua. sorella? 

Ser. llluftriilìma sì . ...... 

Eul. Ti ha detto, che 4 CV > partire? . .1 . 1 

Ser. Me l’ ha detto . / .... 

Eul. Ebbene che cosa dki ? . 1.. : . • 

Ser. Farò tutto quello , che ella comanda < / . ^ 

Eul. Hai da aver nulla di salario? , . • / 

Ser. Uluftrifóma no , anzi sono pagato per tutto il 
mese . ..... 

Eul. Non importa . Ticn quello zecchino , e va, che ’1 
cielo ti benedica . 

Ser. Grazie alla bontà di V. S. llluftrilfi.ma , Per dirlf 
il vero , vado volentieri a veder il mio paese . 

Eul. Ho piacere. Anseimo vi farà il ben servito ., „, v 

Ser. Andcrò a riverire il padrone . . . 

Eul. Non importa: glielo dirò io. 

Ser. ( Se non importa , ho piacere . A parlar con lui ho 
avuto sempre soggezione . ) 

Eul. Ecco il Paggio -, andate , preparate la voftra roba . 
Ser. IlluftriHìma perdoni . . . 

Eul. 
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Eul. Via , via . Il ciclo vi dia del bene . 

Ser. Bacio la roano a V. S. illullriffima . ( parte . 

Eul. Volefle il cielo , che se ne andalfero prima , che fi 
levalle don Roberto dal letto . 

Pag. ( Viene mortificato fen\a parlare . 

Eul. Venite qui . 

Pag. ( Si accofia con paura . ) 

Eul. Avete paura ? 

Pag. Mi dà degli schiaffi ! 

Eul. Ditemi, volete andare da vofiro padre? 

Pag. Signora sì . , 

Eul. Andcrete volentieri al voflro paese? 

Pag. Signora sì , 

Eul. Non v’ importa lasciar quella casa ? 

Pag Signora no , * 

Eul. Non v’ importa andar via da me ? 

Pag. Signora no . 

Eul. Siete in collera, perchè vi ho dato uno schiaffo/ 
Pag. ( Piange , e non rifponde . ) 

Eul Via , tertete quello zecchino. 

Pag. ( Lo prende fen\a parlare . ) 

Eul Portatelo a voftra madre . 

Pag. Signora sì. > 

Eul. Or ora anderete via . 

Pag. Signora sì . 

Eul. Anderete a cavallo. 

Pag. Oh a cavallo, a cavallo. Evviva anderò a cavallo. 
Eul. Avrete paura . 

Pag. Signora no , (ignora no , so andar a cavallo . 

! t‘ - 


SCE- 


\ 


Digitized by Google 


LA DAMA PRUDENTE 


7 * 

SCENA V, 

Anfelmo , e detti . 

Anfi Signora ho fatto tutto . 

Eul. Così pretto ? 

Anf. Ho fatto tutto . 

"Etti. Paggio, andate nella volita camera, e aspettate A n* 
selrao i 

Pag. Ehi, fignor Anseimo , andcrò a cavallo. 

Anf. Sì ? Ho piacere . 

Pag. Anderò a cavallo , anelerò a cavallo . ( fallando , e 

( godendo parte * 

Anf. Ho saputo ogni cosa . I due cavalieri li sono battu- 
ti. In quello mentre è pallata la guardia, sono da- 
ti entrambi arredati , sono dati condotti dal Giu. 
dice Criminale, il quale li tiene cudodici fino che 
gli vengano gli ordini del Governatore . 

Eul. Dunque saranno in casa di donna Rodegonda ? 

Anf. Certamente , s’ ella è la moglie del Giudice . 

Eul. Si sa , che abbiano i cavalieri parlato ? 

Anf Io non so nulla di più ; ma se il Giudice aspetta 
gli ordini del Governatore , non gli avrà esaminati . 

Eul. ( Oh se poterti loro parlare prima che follerò esa. 
minati! ) Chi sa ? Donna Rodegonda è mia ami- 
ca , e qualche volta le mogli dei Minidri portone 
fare dei gran piaceri . 

Anf Tutta queda idoriclla me l’ha raccontata il came- 
riere di donna Rodegonda . 

Eul. Sa , perchè fi batteflèro i cavalieri f 

Anf. Non lo sa certamente . 

Eul. ( Mi preme, che non lo sappia mio marito. ) An- 
diamo a sollecitare la partenza di queda gente , pri- 
ma che mio marito fi svegli . 

Anf 
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Anf. Io li conduco via subito . 

Eul. ( Se la macchina , che ho lavorata nella mia men- 
te va tutta bene , spero di fare una cosa perfetta . 
Quel, che mi preme , li è di aggiullar tutto senza 
che li sappia , nè il difetto di mio marito , nè i di- 
sordini , che sono seguiti . ) ( p/trte . 

Anf. Io sono in gran curiofità di sapere, dove anderà a 
finire quello lavoro. ( parte. 

SCENA VI. 

Altra camera di don Roberto . 

Don Roberto in vefie da camera . 

D Onna Eularia fi è levata prima del tempo j mi ha 
lasciato solo nel letto. Parti senza dirmi nulla . Do- 
ve sarà ella andata ? Ah il sonno mi ha tradito ! 
Chi è di là? Neflùno risponde. Colombina, Colom- 
bina. Non vi è la cameriera? Ehi, Paggio, Paggio. 
Nemmeno il Paggio? Andrò a vedere dove sono 
colloro . Andrò io a ritrovare . . . 

SCENA VII. 

Donna Eularia , ed il fudetto . 

Eul. Dove don Roberto? 

Rob. A cercare di voi , 

Eul. Eccomi . 

Rob. Perchè levarvi si prefto ? 

Eul. Non mi pare fia tanto di buon mattino, Saran due 
ore, eh’ è levato il sole . 

Rob. Ho dormito soverchiamente . Quanto tempo è , che 
vi liete alzata? 

Eul. 
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Eul. Non è molto . 

Rob. Perchè prima di levarvi non mi avete svegliato? 

Eul. Vi he lasciato dormire , perchè mi pare abbiate fat- 
to uria notte inquieta. 

Rob. Se ciò sapete, non avete dormito nemmeno voi . 

Eul. Certamente . Non ho potuto dormire . 

Rob. Che cosa vi difturba , che non potete dormire ? 

( alterato . 

Eul. Non pollo trovar riposo quando sento voi agitato. 

Rob. Non so quietarmi pensando alla maniera insolita , 
con cui partiti sono il Conte , ed il Marchese dal- 
la voftra conversazione . Qualche cosa vi è . Qual- 
che cosa è seguita . 

Eul. Non è seguito niente . Tanto il Conte , che il Mar- 
chese hanno mandato a farci i loro complimenti a 
vedere se abbiamo riposato , e a chiedere scusa del 
poco garbo , con cui fi sono licenziati, aggiungen- 
do , che verranno tutti due infieme a prendere la cioc* 
colata da noi . 

Rob. SI? Verranno infieme? Ho piacere. Dubitava di qual- 
che inconveniente . ( Ancora mi refta imprelfa nel- 
la mente quella botta segreta , che provar volevano 
con le spade . ) 

Eul. Caro marito , facciamo di meno di quelle conver- 
sazioni . Oh che bel vivere senza impicci ! Senza 
impegni, senza soggezione! 

Rob. Voi dite bene; ma nelle gran città non fi può vi- 
vere ritirati . 

EuL Chi ci obbliga di abitare in città ? 

Rob. Certo che se avelli una comoda abitazione in un 
paese di minor soggezione , vi anderei a ftar vo- 
lentieri . 

Eul. Delle case comode se ne trovano da per tutto . 

' Rob. Ma voi predo vi annojerefte . 

Eul. Io ci darci col maggior piacere dèi mondo - 

Rob. 
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Rob. Per dirla , voi altre fignore nelle città grandi vi 
prendete poi anche degli incomodi soverchi . Ecco 
qui, appena giorno, liete abbigliata, incipriata, e 
pronta a ricever vifite . 

Eul. Vi dirò , mi sono veftita per tempo , perchè que- 
lla mattina parte donna Emilia , ed è dovere , eh* 
io vada ad augurarle il buon viaggio . 

Rob. M’immagino, che da donna Rodegonda sarà piena 
di cavalieri . 

Eul. A buon ora non vi sarà nelTuno . 

Rob. E voi con chi anderete ? 

Eul. Spero che voi verrete con me . 

Rob. Io ? Perchè ? 

Eul. Vi corre debito egualmente che a me, di venir a 
riverir quella dama . 

Roh. SI, andiamo . 

Eul. Caro marito , vi vorrei pregar di un piacere . 

Rob. Dite, farò tutto per voi. 

Eul. Vorrei , che andalfimo voi, ed io ad accompagnar 
donna Emilia al di lei paese . 

Rob. A Cartel buono ? 

Eul. S) , a Cartel buono . 

Rob. Volentieri con tutto il cuore. Ma come potete voi 
disporre dell' animo di donna Emilia ? 

Eul. Lasciare il penlìere a me . Ella mi ha fatte delle 
cortefilfime efibizioni . Son certa , che lo riceverà 
per finezza. 

Rob. ( Oh volefle il cielo, che donna Eularia s’ innamo- 
rarti: di Cartel buono ! ) 

Eul. Non perdiamo tempo. Risolviamo prima, che ven- 
gano interrompimenti . 

Rob. Si , si , prima che vengano il Marchese , ed il 
Conte . 

Eul. Facciamo cosi: anderò io, se vi contentate , prima 
di voi a riverir donna Emilia, e farle sapere la no- 

llra 
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dra risoluzione , che certamente sarà da lei mal» 
gradita. Voi intanto date i vodri ordini ad Ansei- 
mo , il quale è un uomo di garbo , fidato , e pra- 
tico della famiglia , e poi venite immediatamente 
alla casa di donna Rodegonda . Avvertite far pre- 
fto ; poiché se parte danna Emilia , perdiamo la più 
bella occafìone di quello mondo . 

Rob. Non la vorrei perdere per un tnillione . Anseimo è 
pratico della casa . Pochi ordini gli badano per re- 
golarla . Ehi , quanto ci daremo a Cadel buono ? 

Eul. Òtto, dieci giorni, quanto vi parerà conveniente. 

Rob. Bada , bada , sul fatto ci regoleremo . Chi è di là f 

S C E N A V I I I. 

Anfelmo , ci i fuiictti . 

Anf. Comandi. 

. Rob. Che mi vengano a vedire , e a voi devo parlare, 

Eul. Fatevi vedire da Anseimo . 

Rob. Dove sono codoro ? Dov’è il Paggio? Dov'è Fa- 
brizio ? 

Eul. Il Paggio verrà con me in carrozza . Fabrizio l’ ho 
mandato coll’ ambasciata da donna Rodegonda . 

Anf. Illudriflìmo, anch’ io servo, perchè non vuole , che ’ 
abbia 1’ onor di vedirla ? 

Rob. Via , andiamo , che vi ho da dare degli ordini. 
Ve li darò vedendomi. Non vedo l’ora di veder 
Cadel buono . Quedo paese non credeva , che al 
mondo vi foffe , e se vi vado avrò sempre paura , 
che fi didrugga. ( pane . 

Eul. Ebbene com’ è andata ? ' ( ai Anfelmo , 

Anf. Colombina , e Fabrizio sono in calche . 11 Paggio è 
all’odcria, che aspetta di montar a cavallo. 

Eul. Avvertite di non lasciar mai solo don Roberto , ac. 

. com-. 
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compagnatelo sempre, e procurate, che non sappia 
nulla nè del fatto dei cavalieri , nè delia servitù li» 

; ceuziata . Mi fido di voi . 

Anf. Non dubitate, fignora sarete contenta . ( parte „ 

£ul. Sempre più mi lufingo, che il mio disegno abbia 
a riuscire perfettamente . Tutte quelle opere , che 
tendono al bene , sono protette , sono secondate dal 
cielo, C parte . 

S C E N A I X. 

Camera in casa di donna Rodegonda . 

Donna Rodegonda , c danna Emilia . 

Rod. jAl Che ora credete voi partire ? 

Emi. Non lo so . Dipendo da mio marito . Egli è a far 
qualche vilita , e mi ha detto , che mi lasei trovar 
preparata per montare nel carrozzino . 

Red. Quanto volentieri verrei ad accompagnarvi fino al 
voftro cartello . 

Emi. Mi farerte il maggior piacere del mondo . Mio ma* 
rito non è uomo di complimento : ma gode infini* 
tamente quando ha ospiti in casa sua. Via, donna 
Rodegonda , fatemi quella finezza , 

Rod. Non è poflibilc , eh’ io porta risolvere da un mo- 
mento all’ altro . Bisogna , eh’ io dipenda da mio 
marito , ed egli , eh’ è sempre pieno d’ imbarazzi , 
di cause , di criminali , ora non è in grado di com* 
piacermi. 

Emi. Appunto ; ho sentito a dire qui in casa , che que' 
due cavalieri , che jeri son flati da voi , fieno flati 
quella notte arredati . 

Rod. E’ verismo . La guardia gli ha trovati , che fi bat- 
tevano . 

La Dama prudente. F Emi. 
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J Emi. Ma perchè fi battevano r Si sa la causa? 

Rod. Ancora non fi sa niente; citi non hanno parlato. 

Emi. Sarei curiosa di sapere la cosa , com’ è , prima di 
partire . 

Rod. Io saprò tutto . Bada che porta parlare con mio mtw 
rito , saprò ogni cosa . 

Emi. V offro marito è uno di quelli , che confidane col- 
la moglie? 

Rod. Per dir la verità, mio marito mi vuol bene, mi rac- 
conta tutto, e se gli chiedo urta grazia, me la fa 
artolutamcnte . Pochi rei sono Itati condannati di 
quelli , che ho raccomandati io. 

Emi. Anche mio marito è flato una volta governatore , 
c non v' è mai flato rimedio , che mi abbia voluto 
raccontar la soflanza d’ alcun procedo . 

Rod. Oli io li leggo tutti i procedi . Se sapefte i piace- 
ri che ho fatti! 

• r 

SCENA X. 

I 

Il Cameriere , e detti . 

T ' 

C<rr». A Lluftriflìma, e qui la fignora donna Eularia per 
dar il buon viaggio alla fignora donna Emilia . 

Emi. M i fa troppo onore . 

Cam. Ma prima quella dama defidera dir due parole dar 
sola a sola con vodignoria iiluflridìma. 

Rod. Se mi date licenza , anderò a sentire -che cosa vuo - 
le. ( a donna Emilia a 

Emi. No , no ricevetela qui . Io frattanto anderò a met- 
tere infieme alcune mie coserelle, pereflèr pronta a 
partire. - ... ( p nTU # 

Rod. Accomodatevi come v’ aggrada. Ditele, eh’ è padro- 
ni. ( il Cameriere parte. 

SCE- 
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scena xr. 

Donna Eujaria , è donna Rodtgonda . 

Èul. -A. Mica , compatite, se vengo a portarvi incoino* 
do . 

Eoi. Sempre care mi sono le voflre grazie. 

Eul. Ditemi* donna Emilia parte oggi seni' altro? 

Rod. Partirà da qui a poch' ore . 

Eul. Cara donna Rodegonda * io ho bisogno di voi. 

RoL Comandatemi. Sapete , che sopra di me a vere tut- 
to 1’ arbitrio ; 

Muli Sapete , che di salute fio poco bene . I medici mi 
hanno confìgliato di mutar aria , e tutti mi afficura- 
iio , che l’ aria del colle , offendo pura , e sottile , 
mi gioverà infinitamente, e mi promettono da que- 
lla sola mutazion d' aria la mia salute perfetta . Più 
Volte ho sollecitato a ciò mio marito; ma egli non 
ha trovato paese di sua soddisfazione. Ora fi è in- 
namorato di Calici buono . Quefla sarebbe 1’ occa- 
sione per me felice di respirare un aria salubre , se 
donna Emilia non mi sdegnale nella sua compagnia. 
Non intendo aggravarla di spesa , trattandoli di do- 
ver fare una specie di purgai Donna Emilia potrà 
provvedermi un alloggio, c mi bada la sua àflillen- 
za . Onde , amica mia dilettilfima , 3 voi mi racco, 
mando ; impetratemi quefla grazia , se vi preme la 
mia salute , 

Rod. Non volete altro? Sarete servita . Conosco donna 
Emilia : ella avrà ambizione di condurre con lei una 
sì amabile compagnia . 

Eul. Ma s’ ella non mi accorda di procurarmi un Sloggio 
con libertà, non accetterò le sue grazie. \ 
f z &o<L 


Digitized by Google 



LA DAMA PRUDENTE 


* + 

Roi. Farà tutto quel che volete , di ciò afficurar vi pos- 
so. Andiamo a darle quella nuova felice . La ve- 
drete balzar dal contenco. 

Eul. Aspettate un momento. Ditemi donna Rodegonda , 
è vero che il Marchese ed il Conte sono flati 
arreftati ? 

Rod. E veriffimo . Sono flati sequeflrati in due ftanze 
terrene di quella casa. 

Eul. Si sa il perchè ? 

Rod. La guardia gli ha trovati, che fi battevano. 

Eul. Si battevano ? Per qual cagione ? 

Rod. Ancora non fi sa cosa alcuna. 

Eul. Donna Rodegonda, probabilmente fra poco io par- 
tirò , prima di partire avrei una preflante ncccfiìtà 
di parlare coi cavalieri arreftati . 

Rod. Donna Eularia , voi mi chiedete una cosa , che non 
è tanto facile . 

Eul. Lo so ; a tutti sarebbe difficile , fuor che a voi , a 
cui non sa negar cos’ alcuna il consorte. 

Rod. Egli ora non ci è; è andato appunto dal Gover. 
nature per discorrere sopra l’arrefto di quelli due 
cavalieri . 

Eul. Tanto meglio. Potete introdurmi col mezzo de’ co- 
llodi, che non averanno coraggio di contradirvi. 
Finalmente non chiedo la loro liberazione : ma so- 
lamente di poter loro parlare . Donna Rodegonda , 
fatemi quella grazia . 

Rod. Qual premura vi sprona a voler con elfi parlare? 

Eul. Una premura onefta; ma sì nccelfaria , e forte, che 
senza un tale colloquio non partirei certamente . Ca- 
ra amica , affiftetemi , e dispensatemi dallo svelarvi 
un arcano, che a voi non giova sapere. 

Rod. Orsù ,• per farvi vedere, che yì son vera amica , vo- 
®o compiacervi . Vi forò introdurre in una carne. 

- . ra , 
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ra , e là farò pallàre i due cavalieri ; ma avvertite 
per amor del cielo, che non G sappia. 

Eul. Fidatevi d’una dama d’onore. Preme a me la se- 
gretezza niente meno, che a voi; anzi vi supplico 
a far sì, che don Roberto non lo venga a sapete. 

Rod. Andiamo prima, che torni mio marito, e frattanto 
che liete a discorrere coi cavalieri arredati , parlerò 
a donna Emilia per voi . ( parte. 

Eul. Il cielo mi va affittendo . Tutto va a seconda de* 
miei disegni. (parte. 

SCEMA X I L 


Stanza Terreaa . 


Il Conte foló. 



Ome Ì Un cavaliere par mio , arredato per una si lie- 
ve cagione ? Per aver rispofto ad un ardito , che 
mi ha provocato ? Spero , se lì saprà la cosa coni* 
è, mi sarà fatta giuttizia . Che dirà donna Eula- 
ria ì Povera dama , che mai dirà ? Se pubblica lì 
rende la cagion delle noftre rifle, li Offènderà al- 
tamente la delicatezza dell' onor suo . Sento apri- 
re. Come? Una donna? Oh cieli! Donna Euiariai 


SCENA XIII. 

Donna Eularìa , ei il fudeuò . 

M ' ' . 

Adama, voi qui ? Siete voi venuta per me? 
Eul. Non son venuta per voi . 

Con. Dunque qual cagione qui vi conduce f 
Eul. La saprete fra poco . 

Con . Ditemi per pietà qualche cosa , che mi consoli • 

F j Bui. 


Digitized by Google 



LA DAMA PRUDENTE 


>fi 6 

Eul Parlerò, quando mi sarà lecito di parlare. 

Con. Ma quando ? . . , , 

Eul. Ecco il Marchese. 

Con. Il mio nemico ? 

Eul. Ricordatevi , che una dama è con voi. 

Con. Non temete, che jo vi rispetto . 

SCENA X I ,V. 

Il Marchese, ed i fuietti . 

Mar. (jOme! Anche in arraffo donna Eularia fa le sue 
vifite al Conte? 

Eul. Non potete dire , che io faccia vifita al Conte , se 
a quella vifita ho voluto presente anche voi. 

Afar. Voi dunque m’avete fatto trasportar qui? 

Eul. Sì . Io . 

Mar.Vtx darmi dei rimproveri ? Per farmi soffrire qual, 
che cosa di piò ? 

Eul. Cavalieri , chi di voi conosce 1’ onore ? 

Mar. Il chiederlo a me è un offesa . V onore in me pre- 
vale alla vita. 

Con. Apprefi a conoscerlo fin dalla culla . 

Eul. Chi conosce l'onore, saprà l' ineftimabile di lui prez, 
zo , e saprà che’l sangue di chi 1* offende non ba- 
lla per risarcire l’offesa. Uditemi dunque, rispetta- 
te una dama, che parla, e non interrompete il mio 
serio ragionamento . Voi liete due amici di mio ma- 
rito , e per ragione dell’ amicizia contratta seco ave- 
te avuto la libertà di trattare con me; onde l’oc- 
cafion di trattarmi voi la riconoscete unicamente da 
don Roberto, il quale effendo un cavaliere onorato 
non ha mai dubitato della fede de’ suoi amici. Di- 
temi ; come avete voi corrispollo all’ amor suo , al- 
la sua buona fede ? Avete immediatamente cercato 

rapir- 
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rapirgli il cuore della sua sposa , cavalieri indiscre- 
ti ; sì lo avete cercato . Io lo so , che ho dovuto 
arrodìre nell’ avvedermi della vodra rivalità / SI, la 
vodra indegna paffionc vi ha trasportati all' eccedo di 
metter mano alla spada nelle proprie mie camere . 
Ringraziatemi d’ avervi io difeso alla presenza di 
mio marito : ma ecco il ringraziamento , che voi mi 
fate. Mi fi fanno de’ nuovi insulti . Si cercano nuo- 
ve rifie; fi parte con iscandalo dalla conversazione: 
fi fa un duello , e fi mette a repentaglio 1’ onore 
di un cavaliere, che vi ha introdotto per amicizia; 
di una dama, che vi ha sofferti per convenienza . 
Orsù , fitte arredati ; ma edendo leggiera in faccia 
al mondo la vodra colpa , sarà leggiera la vodra 
pena . La pena grande cadrà sopra di me , se sarà 
noto , che per mia cagione vi fiate sdegnati , vj fia- 
te battuti . La gelofia suppone amore , e niuno vor- 
rà credere , che voi fiate due fanatici appaffionati 
senza cagione . A quedo gran inale liete ancora in 
tempo di riparare. La cagione delle vodrc ride an- 
cora non è palese . L’ onor mio , 1 ' onor vodro , due 
cose richiede . La prima , che supponghiace un’ idea- 
le cagione dei vodri sdegni , la seconda, che tornia- 
te amici, com’ eravate. La prima è facile; la secon- 
da è difficile ; ma io vi saprp agevolare anco que- 
da. Non fiere rivali per me? Non liete nemici per 
mia cagione? Eccovi levato l'oggetto de’ vodri sde- 
gni. Io parto , io vado a Cadel buono con mio ma- 
rito. Ma deh, prima, ch’io patta, cavalieri onora- 
ti , cavalieri saggi , e discreti , a una dama , che fi 
sagrifica per vodra cagione , fate queda sola grazia, 
che coi pianto agli occh) vi chiede . Tornate ami- 
ci , scordatevi di ogni rida , e se mi volete veder 
. contenta , vi supplico , ri scongiuro , abbracciatevi 
alla mia presenza . 

F 4 Con, 
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Con. Ali Marchese, relìftcre più non pollò. Eccomi fra 
le vodre braccia . 

Mar. S\ , in grazia di donna Eularia, come amico vi ab. 
braccio . 


SCENA XV. 
Donna Rodegonda , ed i fudetti . 


Rod. Donna Eularia, avete yoì terminato? 

Eul. Sì , ho quali finito . \ 

Rod. Predo , andiamo, che mio marito ritorna. 

Eul. Che notizie abbiamo circa gli ordini del Governa- 
tore ? 

Rod. So aver egli detto , che trattandoli di un semplice 
ihcohtro, se i cavalieri sono pacificati , fi rimetta- 
no in libertà. 

Eul. Ecco ; quelli due cavalieri abbracciati fi sono in que- 
llo momento . 

Con. In grazia di donna Eularia godremo più predo la 
libertà . 

Mar. Donna Eularia avrà il merito di averci pacificati . 

Rod. Andiamo che donna Emilia sospira il piacer di ve- 
dervi , ed è contentiflima d’ avervi seco. 

Eul. Cavalieri , fra poco uscirete d’ arredo , ed io fra po- 
co uscirò da queda città . 

Rod. Ehi, fignori arredati, con qtìeda compagnia credo 
vi contenterede di dare in arredo anche Un poco. 

( parte con donna Eularia . 

Mar. Donna Eularia è una dama , che non ha pari . 

Cam Signori , favoriscano venir con me dal fignor Giù. 
dice . 

Mar. Andiamo, e consoliamoci, che donna Eularia ci f3 
andare uniti senza livore. ( parte. 

Con. 
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Con. Apprenderò con più serietà quanto fia pericoloso l' 
impegnar il cuore per una dama# ( parte, 

SCENA XVI. 

Camera di donna Rodegonda . 

Dònna Emilia , e don Roberto . 

Emi. (^Redetemi , don Roberto , che io sono di ciò 
consolatiflìma + La compagnia di donna Eularia 
mi sarà sempre cara . Voi mi fate un esquifito re- 
galo . 

Rob. Tutto effetto della voftra bontà . Ma dov’ è mia mo- 
glie ? Non fi lascia vedere t 

Emi. Ella , come vi ho detto , era in camera di donna 
Rodegonda . Può e (fere, che da a fare una finezza 
anche a mio marito. 

Rob. Quanti anni ha il vortro fignor marito? 

Emi. Mi dispiace, che egli fia avanzato in età ; non 
avrà grazia per fare il cavalier servente di donna 
Eularia . 

Rob. Eli non importa , non importa . A Cartel buono 
già non fi usa . Ma ancora non fi vede . . . 

Emi. Verrà: di che avete paura? 

Rob. Mi dispiace, che fa una mal opera con voi N (Quan- 
do filmo a Cartel buono , non la voglio lasciare un 
momento . Colà non sarò criticato . ) 

Emi Eccola con donna Rodegonda. 


SCE- 
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SCENA . XVIL 

"Donna Euforìa , e donna Rodegonda , e detti , 

Roh. M A via, favoriscano ancor noi. 

Emi. Prefto donna Eularia ; a momenti dobbiamo partire . 

Eul. Mi ha rappresentato donna Rodegonda con quanta 
bontà vi degnate di favorirci . ( a donna Emilia . 

Emi. I favori li ricevo io . 

Eul. Don Roberto , avete voi riverito ancora il fignor 
don Alfonso ? 

Rob. No ; due volte ho procurato di farlo , e sempre 1* 
ho trovato impedito . 

Eul. Se volete vederlo , ora è solo . 

Rob. Sì , vado subito. ( Gran prodigio! Tre donne sen. 
za un servente ? Oh se andafle sempre così ! Si po. 
irebbe vivere ancora in città . ) ( parte . 

• ' • ♦ 

SCENA XVI IL 


Donna Euforìa, donna Rodegonda, e donna Emilia. 


Eul. 


D, 


F Uoque mi accurate , (ignora donna Emilia 
che a Cartel buono ci sarà una comoda abitazione . 
Emi. Quante volete ; ma spero non farete torto alla mia 

casa. ... „ 

Emi. Per qualche giorno potrei godere le voftre grazie . 
Emi. Che ! Ci volete ftar per sempre ? 

Eul. Chi sa ? 

Emi. Non fate querta pazzia . 


SC E, 
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SCENA XIX. 

Il Conte , il Marchefe , e le dette. 

Oh evviva, eccoli liberati. 

Roi. Mi rallegro con Ior fignori . 

Mar. Grazie alla voftra bontà . 

£mi. Ma, che è seguito l Perchè vi liete alterati ? Perchè 
vi liete battuti ? 

Con. Nell’ uscire di casa di donna Eularia , propoli io >1 
Marchese di andare ad una mia particolare conver- 
sazione , ed ci voleva obbligarmi d’andare alla sua. 
Piccati sopra di ciò, iiamo palla ti a dir delle in- 
giurie alle uoftre belle , deridendoci scambievolmen- 
te . Sapete , che una parola eccita 1’ altra , Ci fi», 
mo sfidati; ci iiamo bravamente battuti. 

Jùmì. E ora , liete pacificati ? 

Mar. SI , Iiamo amiciflimi . 

Rad. E sapete chi gli ha fiuti pacificare ? 

Emi. Chi ? 

Rod. Domandatelo a donna Eularia. 

f,ul. Certo io lo so . Il lìgnor Governatore ha detto, 
che escano se sono pacificati , ed $(fi non hanno 
tardato a farlo par la premura della libertà . 

Rod. ( Ho inteso . Non vuol , che fi sappia averci eli* 
avuta parte. Fa bene. Un altra io direbbe a tutto 
jl paese . ) 

SCENA XX. 

Don Roberto , e detti . 

Rob. On eccomi qui . . . ( Mi voleva maravigliare , 
che non ci fodero i ganimedi . ) 

E mi. 
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Emi. Che ha detto mio marito? Quando partiremo noi? 

( à don Roberto . 

Rob. Egli hi attaccare i cavalli , e aspetta il nolìro co- 
modo. 

Eul. Marito mio cariflimo, voi direte, che io sotto vo- 
lubile; ma non So, che fare. Sappiate , che sono 
quali pentita di andare a Cartel buono. 

Emi. Oh quella vi vorrebbe ! 

Rob. Come! Pentita.' Sono forse flati quelli lignoti, che 
vi hanno svogliata? 

Mar. Noi non abbiamo parlato . 

Eul. La ragione per cui sono quali pentita , fiori è già 
per piacer di reftare , o per dispiacer d’ andare . 
Penso che la mutazione dell’ aria mi potrà far be- 
ne, ma, tornando in città, flarò peggio, che mai; 
onde per pochi giorni non ci voglio andare . O an- 
diamo per iftarvi un anno, o non ci vengo punto ^ 

Rob. Sì, un anno, due, tre. Anco sempre se volete. 

Eul. Anco sempre? 

Rob. Si , per contentarvi lo farò volentieri . 

Eul. Quand’ è così, andiamo immediatamente. 

Rob. E della casa noftra che ne faremo ? 

Eul. Dopo qualche tempo verrete voi ad appigionarla , 

■ e levare i mobili, se vi piacerà il soggiorno di Ca- 
rtel buono . 

Rob. Mi piacerà senz’ altro . Amici, addio. State allegri, 

1 • Hate sani . Godetevi le vortre amabiliflime conver- 

sazioni . Quanto mi spiace , lasciarvi ! Quanto mi 
spiace , che donna Eularia perda la compagnia di 
due cavalieri savj, e prudenti, come voi liete ! 

Mar. Amico , fate bene a contentare una moglie , che 
merita. ( Ella è troppo severa , e suo marito è trop- 
po condiscendente. ) ( parte* 

Con. Auguro a tutti un felice viaggio . Don Roberti, 
amate voflra moglie , che ben lo merita . ( S' io fo*- 

'li il 
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fi il di lei marito, non la lascierei praticare libera- 
mente, come fa don Roberto. Si vede bene., che 
ci non è niente geloso . ) ( parte . 

Rob. ( Manco male , che se ne sono andati . ) Donna 
Eularia , do alcuni altri ordini al maeftro di casa , 
che in sala mi aspetta , e monto in carrozzino ten- 
ia nemmeno Vornare a casa... ma ditemi, che co- 
sa faremo di Colombina? 

Eul. Colombina , e suo fratello mi hanno chiedo licen- 
za , perchè la loro madre c moribonda . Li ho rega- 
lati, e partiranno a momenti. 

Rob. Buono . E il Paggio Io condurremo con noi ? 

Eul. 11 Paggio? Non sapete quel briconcello del Paggio? 
Perchè jeri gli ho dato una schiaffò , è fuggito da 
una sua zia , e non vuol più venire . 

Rob. Quella sua fuga non pub edere più a tempo . A 
Calle! buono fi usano i Paggi? ( a donna Emilia. 

Emi. Non lì usano . 

Rob. Gli altri servitori li conduremo con noi . 

Eul. SI. ( Gli altri non sanno nulla degli accidenti oc- 
cord . ) 

Rob. Andiamo dunque a quello benedetto cartello. ( Lo- 
de al cielo avrò terminata quell’ enorme fatica d’es- 
ter geloso, e di non parere di eflcrlo. Se mia mo- 
glie lì elegge per abitazione un cartello , è segno eh' 
ella non è invaghita del mal cortume di una città . ) 

( parte . 

Emi. Andiamo , donna Eularia ; andiamo , che a Cartel 
buono vi sembrerà più cara , e più piacevole la con- 
versazion del marito. ( parte. 

Roi. Andate pure , e badate bene di non annojarvi . Chi 
è avvezzo al gran mondo, difficilmente lì accomoda 
al vivere ritirato. ( parte . 

Eul. Io mi aspetto godere una vita felice , un ritiro bea. 
to , un soggiorno pieno di contentezze . Etco superato il 

mio 
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mio impegno, ecco a fine condotta la macchina * 
che ho disegnata . Mio marito è flato geloso alla 
follia , e niuiio lo ha conosciuto . Due cavalieri so* 
no flati per mia cagione rivali , e niuno lo ha pe- 
netrato . La servitù mormorava* cd io mi sono dalie 
loro mormorazioni sottratta. Conobbi eflere una gran 
città per me e mio marito pericolosa , ed eletta mi 
sono 1’ abitazion di un caflello . In quella maniera 
don Roberto non avrà occafìone d’ efTer geloso . Egli 
viverà quieto * ed io pafleròi giorni tranquillamen- 
te. Anderb a Cartel buono. Molti crederanno, che 
Cartel buono fìa un paese ideale: ma io dico, che 
Cartel buono è quello « in cui fi elegge di vivere 
Una dama prudente. 


Fini deità Commedia . 
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DONNA DI MANEGGIO 

COMMEDIA 

DITRE ATTI IN PRÒSA. 

Rappresentata per la prima volta in Venezia nell’ Au. 
tanno dell’anno mdccljx. 


La Donna di Maneg. 


A 


PER- 



i 


PERSONAGGI. 

Don PROPERZIO. 

Donna GIULIA sua Consorte . 

FABRIZIO Segretario. 

Donna ASPASIA » 

• r 

Donna AURELIA. 

- • * 1 • ' 

Don ALESSANDRO. 

Don RIDOLFO POETA. 

PASQUALE Maflro di casa. 

ORAZIO Cameriere senza impiego* 

LISETTA Cameriera di Donna GIULIA; 
Servitori . 

Un Notaro.' 

La Scena fi rappresenta in Napoli. 


► ATTO 
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* SCENA PRIMA. 

Camera di donna Giulia con tavolino « e sedie. 
Donna Giulia, è Fabri\io ambi /aduli al tavolino. 


fai. C^Uefta è la lettera, che va al Marchse di Cap- 
pio . 

Giu. Sentiamo.- Illuftriftmó /ignora, fi gnor mio colandifi 
fimo . Perchè non ci avete me do il padrona ? 
fai. Perdoni; mi pare* che scrivendo lina dama ad un 
cavaliere , che non è più di lei , non le convenga 
usare quello titolo di umiliazione. 

A t Giu. 
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Giu. No , no , io penso diversamente . Se esaminiamo 
i titoli , che fi danno , e quelli , che li usano nel. 
le soscrizioni , sono per lo più eccedenti alla verità, 
e qualche volta contrarj all’ animo di chi scrive . 
Ma dall’ uso ne è derivato l’abuso. Mio fignore , 
mio padrone suonano l’ ifteffa cosa, e ficcotne que- 
llo titolo duplicato a me niente cofta , e niente re- 
ca di più a chi scrive , io soglio usarlo prodigalmen- 
te. Molto più volentieri abbondo in termini di ris- 
petto , e di umiliazione con quelle persone , dalle 
t , quali defidero qualche cosa, e spelTe volte un tito- 
li Ì lo rispettoso, un’ espredtone di (lima muove l’ani- 

ino di chi legge , c ricompensa 1’ onore col benefi- 
zio . Io son contenta fin ora del mio fillema. Non 
i ho mai trovato , che la cortefia mi pregiudichi . 
Ho riscoffo dagli altri quella civiltà medefima , che 
ho praticata . Ho mantenute non solo , ma aumen- 
tate di giorno in giorno le corrispondenze , e sono 
a porrata di far piacere agli amici , di far del be- 
ne ai raccomandati , c di superare qualunque impe- 
gno. 

Fai. Saviffimo è il pensamento della padrona : ma mi per- 
metta il dirle , che il fignor don Properzio pensa 
molto diversamente. 

Giu. Si ; mi è noto il coflume di mio marito . Eì scru- 
poleggia sopra tutte le cose . 

Fai. Io non mi pregio di edere un buon segretario ; ma 
per il lungo uso di tal mefliere mi lufingo di saper 
formare un 4 lettera. Eppure qualunque volta ho avu- 
to l’ occafion di servirlo, mi è convenuto corregge- 
re, mutare, ricominciare da capo. Parlo con tutto 
il rispetto , egli è sofiflico al maggior segno ( d 
per meglio dire , è il maggior seccatore di quello 
mondo. ) 

Giu. SI , avete ragione . Ma Io soffro io ; lo potete sof. 

frire 
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élrfe anche voi . Sentiamo , che cosa avete scritto ai 
Marchese. Sórto fenfibilijfima alla córti fi maniera , 
ti alla J, Ingoiare prontisti , con cui V. S. illufirif- 
fima fi è compiaciuta di favóri re il mio raccomod- 
ilo . Egli ri co no fa dalla di lei protezione la ca- 
rica di Auditóre , che hà conftguito , ed io le re- 
fio in débito per quella benignità , con cui le b pia* 
cimo d‘ accògliere , e di fecondare le mie premuti . 
Si accerti , che niènte pià defilerò , óltre il fortu- 
nato incóntro di corrifpondere coll' efecufioni di qual- 
che di lèi comando , e di manifefiartni còli’ opere , 
quale piena di fiima , e di flfpelto ho t onore di 
protefiarmi. Va beniffimd . ( vuól fottófcrivere . 

Pai. Perdoni. Non vuol, ch'io rifaccia là lettera pcc 
la mancanza dèi titolo di padrone ? 

Giu. No, tiò, la penna, ed il temperino poflbno di quei 
secondo fignore formar padrone. Parmi , che la fa- 
tica v'irtcreSea, e noli vorrei, che mi dicelle sofi- 
ftica con quèlla facilità , con cui 1’ avete detto al 
padrone . ( fottofcrive - 

Ptb. ( Ha saputo trovar il tempo pet rimproverarmi S 
Donna Giulia è una dama di Spirito. La servo d&; 
sai volentieri ; ma ton suo marito non lì può vive- 
te - ) 

Giu. Rispondete a quell’ altra lettera . Il fiatone di Sciar- 
nechofF mi scrive, come vedrete, che là Corte di 
Petetburgh ha bisogno di un poeta drammatico ; É 
lìccotne 1* ho io servito in altre ocbafioni di sua pre- 
mura , mi fa la finezza in quell’ incontro di ripor- 
tarli a me nella scelta . Scrivetegli , eh’ id lo ringra- 
zio , che cercherò di servir la Corte , e le di lui 
premure , nel miglior modo , e che quanto prima 
ne avrà ficuro riscontro. 

Tah. Perdoni . Crede ella , che poterti io eflet degno di 
tal impiego ? 

A j Gì u. 


Digitized by Googl 



/ LA DONNA DI MANEGGIO 

Qlu. Io non ho mai saputo , che voi date poeti , 

Fab. Ho qualche diletto per la poefia . 

Giu. Drammi ne avete fatti ? 

Fab. Per dire il vero non mi sono in ciò esercitato , 
Ma con un poco di lettura , ed un poco di Audio , 
credo non fia difficile poter riuscire in un paese , 
dove non vi può edere tutta la delicatezza italiana . 

Giu. No, no; vi configlio di abbandonare quello pen- 
fiero. Se avete piacere di edere impiegato ad una 
Corte , cercherò di procurarvi qualche occafione più 
adattata all’ abilità voftra . La Corte di Moscovia è 
affai colta, per diftinguere i buoni , ed i cattivi poe- 
ti, e noi dobbiamo cercare di mantenere preffo de- 
gli ellcri la riputazione del noftro paese , c non 
mandar persone , che ci facciano scomparire . 

Fab. Dice beniffimo , fignora . Confeffo il mio torto , e 
mi raccomando alla di lei protezione . 

Giu. Prima per altro , che rispondiate a quella lettera t 
8’ ha da rispondere ad un’ altra , che mi mette in 
maggior pendere . 

Fab Procurerò di farlo colla maggior attenzione . 

( riu . Mi preme tanto 1' affare di quella lettera , che ife 
voglio prima 1’ abbozzo , non solo per ridurla a quel 
punto, che io defidero, ma per conservarne predo 
di me la memoria . 

Fab. Ella sarà servita , come comanda . 

Giu. È neccffario , eh’ io v’ informi del fatto , perchè posi 
fiate capire la mia intenzione. Voi conoscerete don 
Alcffandro . 

F ab. Sì , fignora . Non è quegli , che dee maritarli con 
donna Aspafia ? 

Giu. Sì , è deffo, che mi vuol mettere nel maggior im- 
barazzo del mondo . Ho maneggiato io quell’ affare 
e dopo infinite difficoltà ho condotto a buon tcr- k 
mine il maritaggio . Ora quefto giovane cavaliere 

tro- 
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trova ogni dì de' preteti nuovi per dilazionare ì 
sponsali . Veggio in lui un raffreddamento seni-bi- 
le , e non trovando nelle sue parole di che compr» 
mettermi con Scurezza , voglio scrivere a don Su 
gismondo suo padre, profetandogli , che non sof- 

, frirò in vcrun modo veder espota la dama, e me 
medesima ad un insulto . Quello dev’ edere il sen. 
timento della «lettera , e ficcome in una materia sì 
•delicata devonfi misurare i termini per non eccede- 
re , e non mancare ; cosi , coni’ io diceva , me ne 
farete la mala copia. 

I ab. Sarà obbedita. ( fi pone a fcrivere . 

Già. ( Fabrizio ha del talento , è molto a propolito per 
gli affari miei , tuttavolta non lascierò di privarme- 
ne, se avrò 1* incontro di poter fare la sua fortu. 
na. ) ( da fe. 

SCENA IL 
Life ita, e detti. 

C 

tifi O Ignora , un giovane foretiere ha una lettera da 
presentarle . 

Giu. Che persona è ? 

Lif. Non mi pare di condizione.- 

Giu. Fatti consegnare la lettera , e digli , che lì tratten- 
ga. 

Lif. Sarà servita . .( in atto di partire . 

Giu. Don Properzio è iti casa ? (e Lif ette . 

Lif. Sì , lignora . Strilla al solito col matro di casa . 

Giu. Se trilla , avrà ragion di trillare - Che c’ entri tu 
a (indicare? . t * 

Lif. Perdoni . ( Conosce meglio di aie le di luì t «ava- 
ganze , ma lo vuol difendere per riputazione . ) 

( parte, e poi ritorna. 

A 4 Giu. 
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'Giu. ( Duro fatica a tenere in freno la servitù; Mio 
marito fa di tutto per farli odiare . ) 

LiJ. Ecco la lettera . ( dà la lettera a donna Giulia : 

Giu. Segretario, sospendete di scrivere, e sentiamo, se 
quella lettera elige pronta rispofta . ( Apre la lette- 
ra ) Il Conte di Trappani ( ojfervando là fof di- 
zione . ) Madama , ficcarne non vi è niente nel mon . 
do , che fia più amabile della v0ftra perfoha , repu- 
to per me felice qualunque ijlante , che fecé voi 
mi trattenga . Non cefferò mai di dar lode a chi ha 
fuggerito alla focietà il commercio di lettere , imene 
do io da un tale provvedimento il bene di pre* 
fintarvi la mia ojfervan\a , a dif petto di cento , a 
cinquanta miglia , che ci dividono . Il comparire di- 
nanzi a voi fen\a chiedervi grafie, farebbe un tor- 
to alla voftra / ingoiare bontà ( leggendo fa rimar* 
care la sua maraviglia per lo ftilc caricato ) . Quin- 
di l , che nill atto di rinnovarvi f ojfequiofa mia 
fervitù, vi prefento nell" onorato latore di que fio fa- 
glio un novello rifatto alla voftra autorevole prote- 
zione . Orario Zappafiori inclina all’onore di efer- 
citare la fua attività nel fervire in codefta Metro- 
poli, ed è fìcuro di una invidiabil fortuna , fe lo 
producono i voftri rifpettabili , generofi aufpicj . De- 
gnatevi di riguardare in lui il mio qualunque fia- 
fi riverenùffimo uffizio , e concedetemi , eh’ io vaglia 
ad accumulare fra le innumerabili grazie voftre quel- 
la , che or vi domando , e pieno di vero offequio 
mi arrogo la ineftimdbile felicità di umilmente fof- 
crivermi, quale mi pregio riverentiffimamente di e fi- 
fere, e di proteftarmi . 

Che cosa dite di quella lettera ? ( a Fabrizio. 

Faf. lo dico , {ignora mia , che alcuni fi affaticano eftre- 
mamente scrivendo , niente per altro , che per e (Ter 
derifi . Se quei , che scrivono , fi figuralfcro di par- 
lare 


Digitized by Google 


ATTO P R T Ut- Ol <f 

lare colla persona , a cui scrivono , e usaflero li 
parole , e le frali , che userebbono in ragionando t 
farebbono e dì minor fatica, e sarebbero meglio inteli • 

biu. Cosi è; verità, e chiarezza ballano a formare una 
buona lettera , e chi non ha 1* abilità' di piacere t 
non li affatichi per disgalfare . Continuate la let- 
tera , che vi ho ordinato. E tu di a quel giovane, 
che venga innanzi. ( a Lifetta . 

Lif. SI, /ignora. ( Almeno la mia padrona è sempre oc* 
cupata. Poco tempo le reità per divertirli. E” vero, 
che spende molto in lettere , ma s’ ella in vece di 
scrivere tanto , li occupale a giuocare un ora di 
giuoco le potrebbe coftarpiù di un anno di polla. ) 

( partt, 

SCENA 111. 

Donna Giulia , Fabrì\io , poi Ota\io j 

Giu. O^Onverrà , ch<? mi adoperi con premura per ini* 
piegar quell’ uomo . Il Conte mi ha fatto de’ piace* 
ri conlimili più di tuia volta. 

Ora. Umili/limo servidore di V. S. illuftriflima. 

Giu. Siete voi , che mi ha recato la lettera del Conte 
de’ Trappani ì 

Ora. Per obbedirla. 

Giu. Orazio , non è egli vero ? 

Ora. Per obbedirla . 

Giu. Di che paese Cete ? 

Ora . Romano, per obbedirla. 

Giu. Che fa il Conte de’ Trappani ? 

Ora. Per obbedirla. 

Giu. Non sapete dir altro, che per obbedirla? 

Ora. Perdoni. 

Giu. In che cosa vorrefte voi impiegarvi? 

Ora. Per cameriere. 

Giu, 
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Giu. A vele più servito? 

Ora, Per obbedirla . 

Giu. Che cosa sapete fare ? 

Ora. Un poco di tutto , per obbedirla . 

Giu. Per far piacere al Conte , io cercherò d’ impiegar. 

, vi : è neceffàrio però , eh’ io sappia , fin dove fi 
cftende la volita abilità ; ma se ho da farvi dell* 
altre interrogazioni , io non pollo soffrire la secca* 
tura dell’ obbedirla. 

Ora. Perdoni. 

Giu. Sì , perdoni . Per quel , eh’ io sento , il voftro vo. 
cabolario è molto riflretto. Sapete voi affettare il 
capo? 

Ora. Per obbedirla . 

Giu. Sapete preparare una tavola? 

Ora. Servirla , 

Giu. Spendere ? 

Ora. Per obbedirla . ' 

Giu. ( Collui è una caricatura . ) E dove avete servito t 

Ora. Ho servito.» Roma, ed ho servito a Bologna, ed 
ho servito in Ancona, c in altri luoghi ho servi- 
to per obbedirla. • . 

Giu. Amico, mi dispiace, dovervi dire , che io non so. 
no in grado di offerire a neffuno una limile carica* 
tura. 

Ora. Perdoni. 

Giu. Come liete venuto ? 

Ora. A piedi per obbedirla. 

Giu. Sarete fianco. 

Ora. Servirla . 

Giu. Trattenetevi qui per oggi , . . - * ; 

Ora. Per obbedirla. - . {fi ritira un poca. 

Giu. ( Mi maraviglio del Conte, che mi abbia manda, 
to uno fiolido di quella sorte. ) Avete ancor ter- 
minato ? . ( a Ea briosi a .> ■ 

t E ab. 
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Pah Com* era mai potàbile , (ignora mia , eh' io scrive^. 

fi con quefto papagai Io, che m’ intronava le orec- 
, chic ? 

Giu. Vi compatisco ; sollecitatevi . ( a Fabrizio , che fi 
pone a fcrivere . ) E voi riposatevi, e poi, se no» 
troverete qui da servire . , . (ad, Orario, 

fab. Ecco il padrone, (ignora. ( a donna Giulia, 

SCENA IV. 

Pon Properzio , e detti . , 

Pro SErvitore umilitàmo, (ignora donna Giulia, 

Gii. Serva , fignor consorte . 

Pro. Impedisco ? 

Giu. Oh niente . 

Pro. Si può venire ? 

Giu Padrone . 

Pro. Scrive troppo , (ignora . 

Giu. Non crederei , che il mio scrivere le doveffe dai 
dispiacere. 

Pro La troppa applicazione può pregiudicar la salute , 
Giu. Io (lo benitàmo, grazie al cielo, 

Pro. E poi troppo tempo consuma nella segretaria • 

Giu. Non sarebbe peggio impiegato il tempo alla tawv 
letta , al giuoco , al palleggio ? 

Pro. Ho pagato ora la lillà delle lettere del mese «corco,. 
Giu. Benitàmo. 

Pro. Sei scudi , quattro paoli , e sette bajocchi . 

Giu. Non mi pare, (ia tale spesa da rovinar la fami, 
glia . 

Pro. Io non dico, che la spesa (ia molto grande , Ma 
per non imbrogliar i miei conti , potrebbe ella , fi- 
gnora donna Giulia , aver la boqti di pagar le let- 
tere colla sua mesata. 


Giu, 
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Giu. Ben volentieri : quando a lei lia d' incòmodo , Slip* 
p! irò del mio senza alcuna difficoltà . 

Pro. Quelli sei scudi, quattro paoli , e sette bijocchi 
vuol ella pagargli , o vuole , che li paghi io ? 

Giu. Faccia , come le piace . 

Pro. Senza che $’ incomodi , li pollo mettere alla di lei 
partita . 

Pah. ( Che sordidezza ! ) 

Giu. Tiene scrittura doppia per la mia mesata? 

Pro. Eh ! un picciolo contercllo . 

Giu. Faccia pur , dome vuole. Balla , che nelle mie ca* 
mere G compiaccia dì lasciarmi la mia libertà . 

Pro. È ttoppo giudo : non ho niente , che dire . 

Giu. Perdoni . Ho qualche lettera di premura . 

Pro. Ma VolfigRoria mi tiene tutto il giorno il segreta •« 
rio occupato . 

Giu. Vuol ella , eh’ io supplisca al di lui salario còlla 
mia mesata? 

Pro. Non dico quello . Ma vorrei servirmene ancora io * 

Giu. Bada , eh’ ella io dica , sarà a servirla . 

Pro. A propolito . Volfignoria , che ha tante corrispon* 
denze , le darebbe T animo di scrivere a Roma a 
qualcheduno , che itti ptovredefle di un buon c»< 
meriere ? 

Giu. Per lei? 

Pro. Per me. 

GlU. Non ha il sud? 

Pro. Ho debilito di licenziarlo. 

Giu Perchè t 

Pro. Perchè è Un ladro. 

Giu. Le ha rubato qualche cosa “> 

Pro . Non mi ha rubato, ma aveva infenzion di rubare 
mi ; 

Giu. E coma ha potuto raccogliere queda sua intenzio- 
ne r 

Pro. 
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Pro. Quella mattina sonopscitodi casa, e mi sono scor- 
date le chiavi sul mìo tavolino. Egli mi ha lascia- 
to partire senza avvisarmi, e senz’altro ha avuto 
in animo di rubarmi . 

Giu. Perdoni ; può edere , eh* egli neppure se ne fia avvedalo . 

Pro. Eh! se n’ è avveduto benHBmo, e tanto se n‘ è av- 
veduto , che tornato in casa , aveva egli le chiavi 
in tasca. 

Giu. Le avrà levate dal tavolino per maggior cautela. 

Pro. Signora no , le levò per rubate . 

Giu. Le manca niente? » t . . 

Pro. Niente . 

Giù. Dunque non ha voluto rubare . 

Pro. Dunque ; dunque , ella ha sempre i suoi dunque , 
c vuol ritorcere ogni mio argomento col ; dunque , 
e mi voleva dare da babbuiao col dunque J Dun- 
que dunque: mi voleva rubare dunque, e se io lo 
dico, è cosi dunque; con pertnilfione del dunque, 
e con rispetto del dunque . ( alterato . 

Giu. ( Ci vuole una gran sofferenza. ) 

Fab. ( Io gli darei un dunque nel grugno. )>,> ì 

Pro. Compatisca, fignora donna Giulia, compatisca veh. 
Non penli, che io le voglia perdere il rispetto. Co- 
;iesce il mio temperamento. Ho tutta la dima. Ho 
tutta la venerazione per lei. ir.sjl .*. > i 

Giu. Sì, lignote , sono molta ben persuasa delle di lei 
finezze . . . .. . ’•*■.!> «V 

Pro. A chi polliamo noi scrivete per ritrovar quello ca- 
meriere ? . i 

Giu. Eccolo. Se ne vuole uno, è qui pronto. ( acce n- 

... ( na Orario . 

Ora. ( Fa una profonda riverenza. ) 

Pro. E chi è collui ? ( a donna Giulia . 

Giu. E uno , che mi viene raccomandato dal Conte de* 
Trappaui. .1 

Pro . 
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Pro. A qual fine le viene raccomandato? 

Giu. Acciò gli trovi impiego per cameriere. 

Pro. Per cameriere / Sente < ch’io ho di bisogno dici, 
meriere , e mi lascia dire , e non fi cura di pre« 
Remarmelo , e in luogo di preferir me ad ogni aU 
tro , fa la protettrice del ladro * e mi favorisce col 
dunque. ( alteralo. 

Giu. Signor don Properzio. Si ricordi, che ho l’onore 
di edere sua consorte ; ma che sono anch’ io nata 
dama , e che ho il mio caldo al pari di lei , e che 
non m’ impegno di soffrir sempre il di lei difficile 
temperamento. ( con caldo . 

Pro. Sentiamo, Se fi contenta , le abilità di quello suo 
raccomandato . 

Giu. Si serva pute . Lo conduca seco * e lo interroghi . 

Pro. Vuol , eh’ io ftia in sala ? 

Giu. Non può andare nelle sue camere? 

Pro. Non conduco nelle mie camere chi nort conosco. 

Giu. Ma io ho da terminar una lettera « che mi pre. 
me . 

Pro. Faccia pure . Venite qui , galantuomo . ( ai Ora* 

Giu. Viiol redar qui? 

Pro. Se fi contenta. 

Giu. E se non ne forti contenta ? 

Pro. Ci darei tant* e tanto t per insegnarle , che il ma* 
rito fc padron di dar , dove vuole , e la fignora , 
fia detto con ogni buona riserva * non ha da dire, 
ch’io me ne vada r 

Fai. ( Ma che maniera obbligante! ) 

Giu. ( Sento , che la teda mi fi riscalda ) . to dunque 
portò andarmene quando voglio. 

Pro. Maraviglio dunque: è padrona. 

Giu. Fabrizia andiamo.' ( fi al\a fiegnofa i 

Pro. Mi lasci qui il segretario , 

Giu. Lo vuol pér lei ? 

/ " Pro. 
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T/o. Se me Io permette . ... ( con riverenti 

f Giu. Anzi ; (i serva pure . Elia è il padrone : io in ca- 
sa non conto nulla. Non puffo compromettermi d* 
altro da lei , che di riverenze Sguaiate , e di com- 
plimenti (lucchevoli . Tiriamo innanzi, fin che fi 
può. Ma penfi bene, fignore, che se un giorno ar- 
riverò a dire risolutamente un duaque , sarà un dun- 
que , che le porrà la tefta a partito. ( parte. 

SCENA V. 

■ . .)’• . . •• 4 \ . ■ 

Dan Porper\io , Fabrizio , ed Orario 

Pro. P Ah ! Teh ! Ih ! Uh ! Ha creduto di spaventar- 
mi . Segretario, scrivete. 1 (/lede. 

Pab. ( A buon vederci a mezzo giorno suonato . ) 

Pro. Molto illufire , e colendi [fimo fignore, e fignore, 
e padrone venerandijftmo , ( detta adagio , e penfan « 
do. ) ; / 

Tal. ( Un formulario alla moda . ) ( con ironia « 

Pro. Ehi ! Che nome avete ? (ad Orario « 

Ora. Orazio, per obbedirla. • „ 

Pro. La Patria ? . t 

Ora. Romano < per obbedirla.. 

Pro. Volete impiegarvi ? 

Ora. Per obbedirla . w 

PrOs Avete fatto ? ( a pàlri\ia, 

Fab. Per obbedirla. .( imitando Orario . 

Pro. Scrivete. Napoli li a 4. Dicembre 1 7 do. 

Fab. Ho fatto . 

Pro. Mi do V onor di rifpondere al di lei veneratiffimo 
foglio , 

Fab . ( Scrive. ) 

Pro. ÀI di lei veneratili! aio foglio dei due di Agofto 
profilino pattato. 

Fab. 
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Fab. Perdoni . Quella lettera va in Perda, o alla China? 
Pro. Va a Roma , a Roma . Va a Roma , e non in Per- 
da , o alla China ; va a Roma . Perchè mi doman- 
date se va in Perda , o alla China ? 

Fai. Perchè dall'Agotto al Deccmbre sono pattati cinque 
meli . 

Pro. Seccatore! I pari miei rispondono , quando pottono, 
quando vogliono , e quando se ne ricordano . 

Fab. Veriflimo . Non ci aveva pensato . 

Pro. Scrivete. - ( penfa. 

Fai. Scrivo. ( afpetta , poi dice ) Vuole, che scriva? 
m Pro. Siete letto ? • > > - 

Fab. Son qui , detti pure . 

Pro. Come dice il princìpio della lettera ? 

Fab. Mi do V onor di rispondere al di Ifi veneratijftmo 
foglio dei due d' Agojlo profimo pajfato . 

Pro. Pro/fimo pattato . Tanto più , che mostrando ella 
una premura e frema . . . 

Fab. ( Se aveva premuta , è ftato servito bene . ) (ferivo. 
Pro. Avete più servito? ( ad Ora fio . 

Ora. Per obbedirla . 

Pro. E chi avete servito / 

Ora. Ho servito il Conte degli Utili, il Conte Spergoli , 
il Marchese Docili per obbedirla . 

Pro. Cosa abbiamo scritto? ( a Fabrifo. 

Fab. Tanto più , che mofrando ella un' e frema premura . . . 
Pro. Un' cftrema premura ... ( ptnfa . 

Ora. Ho servito . . . 

Pro. Tacete ( ad Orafo) di confeguire la carica di Caf 
fìere delle Finanze. ( dettando. 

Fab. Delle Finanze. 

* Pro. Dove avete servito t (ad Orafo . 

Ora. A Roma per obbedirla . 

Pro. E chi avete servito t (ad Orafo . 

Ora. Ho servito . . . 

Pro. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO', 


Avete fatto? -"(a Fabrizio'. 

, Ho fatto. . ' i ! • < "V 

Non mancherò di procurarle quefio onorevole im- 
piego . >> i , ( iettando. 

Signore, quell’ impiego è ftato dato, che saranno 
tre meli. •. 

Seccatore ! che importa a voi ? Non porto procurar. 

10 per dopo la morte di quello , che è ftato fi». 

tO I 

. Verifltmo. ■ i . ( fcrive . 

Che cosa sapete fare ? (ad Orario . 

Un poco di tutto per obbedirla. 

Ehi ! ( chiama alla Scena . 

Comandi. 

11 maftro di casa ... (al Servitore i 

Sarà servita . .. ■>■ ( parte . 

Avete fatto t (a FabritftA 

. Ho fatta . 

Che cosa abbiamo detto? ( a Fabrizio. 

( Gran pazienza ci vuole ! ) non mancherò di prò . 
curarle . . - i i ; 


SCENA VI. 


Pafquale, e detti. 

S “'i "'V . d * 

Ono qui a’ suoi comandi . 

Avete fiitta la spesa, che vi ho ordinato? 

Perdoni , quale spesa intende di dire ? 

Sciocco / ftolido! smemorato! non v'ho- io comroes. 
so di comperare della cioccolata ? 

Signor , mezza libbra . 

E non 1’ avete presa ? 

L’ ho presa . 

E quanto 1’ avete pagata f 

La Donna di Maneg. B Taf. 


Digitized by Coorte 



li 14 DONNA DI MANEGGIÒ 

Paf. A ragione di quattro paoli la libbra . 

Pro. Quattro paoli la libbra ? Siete pazzo ? Siete ubria- 
co/ Quattro paoli la libbra la cioccolata/ Voi non 
tendete, che a rovinarmi. Nori sapete spendere. 
Vi caccerb via. > _ 

Pnf. Non fi scaldi, che ci vado subito. 

Pro. Dove ? - 

Paf. A liberarla dal mio cattivo servizio . 

Pro. Avete da aspettare il mio comodo , e non il vo. 

. ftro: vi licenzierò, quando vorrò io.. Avete da ser- 
virmi. fin che mi pare , e i mici denari imparate 
a spenderli meglio. 

Puf. Ma in quella, maniera, fignore . . . 

Pro. È buona la cioccolata , che avete preso ? 

P*f È perftttiffima . Ne ho comprato varie libbre per la 
. (ignora, ed è rimafla contenta. 

Pro. La mia tenetela separata . La (ignora donna Giulia 
dà la cioccolata a tutti quelli , che vengono , e se 
r manca la sua, non voglio, che s’abbia a prevaler 
.... della mia, - 

Paf. Non dubiti ; non c’è quello pericolo. V> 

Pro. E buona quella cioccolata ? 

Paf. Vuol provarla? i - '• 

Pro. Sì , sbattetene una mezz’ oncia , La beveremo infic- 
ine col segretario.. 

Pah. Obbligatiffimo alle di lei grazie. Non bevo mai cioc- 
colata. . . . ro , ■ ■» • 

Pro. Fate bene . La cioccolata riscalda . 

Paf. Ma se la facciamo si lunga , non potrà Sentire il 
sapore . • 

Pro. Fatela riftretta . Io la bevo in una chicchera da caf- 
fè. Sono dell’opinione del segretario;, non voglio , 
che mi riscaldi . 

Paf. Sarà servita . . . . • r 

Pro. Andate. > '• - 

, .. 
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Paf 

Pro. 

Paf. 

Pro. 

Fab. 

Pro. 

Paf 

Pro. 

Paf 

Pro. 


Paf 


Pro 4 


( va per partire . 
( a Fabri\io . 

( a Paf quale. 


Pah 

Pro. 

Ora. 

P.ro. 

Paf 

Prò. 

Paf 


Se mi permette , avrei da dirle una cosa . 

Andate via , vi dico ; Ho da scrivere una lettera 
di premura . 

Come comanda. 

Che cosa abbiamo scritto? 

Non mancherò di procurarle 
Ehi . 

Signore . 

Che cosà volevate dirmi ? 

11 sarto ha portata una polizza . 

Una polizza ? Per me una polizza ì II sarto ha por- 
tato per me una polizza ? Sono cinqu’ anni , che 
non ispendo un bajocco in vediti , e il sarto mi 
porta una polizza ? ' ( alterato, e fi al\a . 

Perdoni. È il- sarto da donna * per fatture per là 
(ignora . 

Che c’ entro io colia (ignora ? Chi ha ordinato , pa- 
ghi ; chi ha comandato , soddisfaccia : chi è beftia 
suo danno . Io le do dieci scudi il mese . Altri 
cinque ne ha per un legato dei padre. Ha più di 
me ; da meglio di me , e vorrebbe * che io supplirti 
ai di lei capricci * alle di lei vanità ? Date qui quel- 
la polizza . Sette scudi ? Sette scudi in fattura ? Io 
con sette scudi mi faccio un abito* e pretenderci?- ! 
be , che io li pagarti ? Dov’ è la (ignora ? Donna 
Giulia dov’ è? Vo’ , che mi senta: to’, che m’ in- 
tenda : vo ’ , che le parti la voglia di mandare i sarti 
da me., ... _ : .. ( in atto di partirei 

La lettera . . ; 

Aspettatemi. ( a Fabrifiofi 

Signore . ( a D. Properzio . ' 

Non mi seccate; • - ■>{ ai Oraria 

La cioccolata . . * ( a J). Proper\iO . ’ 

Il diavolo , che vi porti . ( parta . 

( Noti ci darci* se mi pag.ifle il doppio.) (parte. 
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Fab. ( Sarei ben ftolido , se 1' aspettaci . ) ( partendo . 

Ora. Signore ... (a Fabrizio , 

Fab. che cosa volete? 

Ora. Mi raccomando a lei . 

Fab. Non so , che farle , per obbedirla . ( parte •• 

Ora. Maledettifiimo h per iftirparia. ( parte . 

* 

SCENA VII. 

Altra Camera . 

Donna Giulia , e Lifetta . 

Giu. Si’ , per oggi vo’ trattenermi in quell’ appartamene 
... to terreno. 

Lif. Fa beniflimo. Cosi sarà più lontana dalle seccature. 
Giu. Da quai seccature ? 

Lif. Mi può intendere , senza eh’ io parli . 

Giu. Non vuoi defi fiere ? 

Lif. Io non nomino alcuno . 

Giu. Ma ti capisco . 

Lif, E' segno dunque , eh’ io do nel vero , 

Gitf. Ma il vero sempre non fi ha da dire . 

Lif. Io non lo dico. . 

Giu. Ma lo penfi ... i '*'-!• . . 

Lif. Il penfiere non fi può impedire. 

Giu . Orsù, acchetati, e va a vedere, se il fignor don 
Properzio fi ò. servito del segrctatio , e se può ve, 
nire da me . ... : 

Lif. Chi ? t . , , 

Giu. Il segretario,.} . ■ : 

Lif. Voleva dire io , che avefle volontà di una seccatura. 
Giu. Lisetta, meno lingua, e più giudizio. 
lif. ( Di lingua so , che do bene, di giudizio -poi co-- 
#1, e cosi. ) ..... (.partii. 

SCE- 
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SCENA Vili. 
t)ónna Giulia , poi Lifetta . 

Giu. IP Odo far quant’ io voglio per coprire ì difètti 
di don Properzio , sono troppo vifibili a tutto il 
mondo , e quantunque ufi per me medelima ogni 
cautela per tollerarli , qualche volta scappami la pa- 
zienza , e non ho valore per superarmi . 

lif. La {ignora donna Aspafia manda 1’ imbasciata per 
eflér qui a riverirla . Ci vuol edere , o non ci vuol 
edere ? 

Giu. Fatele dir , che è padrona . 

Lif. Vuol riceverla qui ? 

Giu. Sì , la riceverò qui . Ella vieti per affari , e ilon mi 
vo’ prendere soggezione < 

lif. Anche quella {ignora ha un bel carattere ftrava- 
garite . . ' 

Giu. Si , non dici male ; 

lif. E il lignor don Aledandro non burla . Se fi spo- 
sano inficine formeranno una bella coppia • {parte . 

SCENA IX. 

Donna Giulid, poi donna Afpajia . 

Giu. Spiacemi ora 1 * impegno , in cui mi ha porto dori 
Aledandro, e non vorrei, che donna ASpafia pc- 
netrade il di lui cambiamento » • 

Afp. Strva donna Giulia. 

Giu. Serva umiiifiìma , donna Aspafia . Accomodatevi . 

Afp. Quant’ è , che non avete veduto don Alledàndro t 

Giu. E llato da me jeti sera . 

Afp. Me ne rallegro infinitamente . 

B 3 Giu. 
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Giu. ( Dubito, che qualche cosa ella sappia. ) Jeri c’ò 

, flato da voi ? * , ! 

Afp. Jeri no. 

Giu. E l'altro jeri ? 

Afp. Mi pare di no . 

Giu. Quant’è, che non viene da voi? * 

Afp. Non me ne ricordo. 

Giu. Nora ve ne ricordate? Dev’ cfler molto dùnque? 

Afp. No , non è molto . 

Giu. Spiacenti , eh’ egli vi scarseggi le vili te . 

Afp. Ohi a me non dispiace niente. 

Giu. Non vi preme di veder soyente lo sposo ? 

Afp. Confiderò , che 1’ avrò da vedere anche troppo . 

Giu. ( Se non fi curaffe di lui : sarebbe facile lo sciogli, 
mento . ) In fatti la libertà t la migliore cosa del 
mondo , E’ vero , qualche soggezione l’abbiamo 
sempre d’ avere ; ma la peggio di tutte è quella del 
matrimonio. 

Afp. Non so davvero. Ne soffro tanta in casa degli zii, 
dove sono , che più non potrei averne . 

Giu. Defiderate dunque di edere maritata ? 

Afp. Che interrogazione ridicola ? Non ho io forse da 
maritarmi ? Non deve effere don AlefTandro il mio 
sposo? Non t qui venuto per quello? 

Giu. E’ tutto vero , ma se ora pensafle diversamen- 
te .. . ’ 

Afp. Bella davvero! Mi maraviglio di voi, che mi par- 
liate in tal modo . Se non avelie maneggiato voi 
quell’ affare , vi compatirei . Sapete in qual impe- 
gno io sono; anzi in quale impegno liete voi me- 
defima , e avrelle cuore di mettere le mìe nozze irt 
dubbio ? . , 

Qiu. Mi spiacerebbe , che lo facelle per impegno , e che 
annojata dalle di lui affettate caricature , non vi son- 
dile portata ad amare don Alelfandro . 

. ’ r - A fp- 
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Afp. Chi vi ha detto , che io non 1’ ami ? Chi vi fai 
detto , che mi dispiaccia . . 

Giu. Giudicava ciò . . . . . 

Afp. Oh ! giudicate aliai male . Siete una donna di api* 
rito; ma non credo, che abbiate 1* abilità di penlf* 
trar nel cuore delle persone ... : .. ... 1 

Giu. Ma dalle voftre parole medefirae t . . i 
Afp. Le parole sono parole , e i fatti sono fatti . 

Giu. ( Ancora non attivo bene a capirla . ) A 

Afp. Quando pensate voi, che fi abbiano a concludere que- 
fte nozze ? ■ il - . 

Giu. Per quello, che mi dilTe l’ altro jeri voftro tio Euge» 
nio , egli vorrebbe procraftinare . 

Afp. Per qual motivo ? 

Giu. Io credo , che non ha in ordine per la dote . 

Afp. Come! vi hanno da ertere difficoltà per la dote? 
La mìa dote mi fu allego ara dai mio genitore , Ed 
è in effètti coftituita, e non fi ha da ritardare un 
momento per quello capo. 

Giu. Per dir la verità, donna Aspafia, io non vi crede- 
' va innamorata a tal segno . S. V > •" J 

Afp. Nè io vi ho detto , quanto fia innamorata , nè voi 
dovete far l’indovina. b ■ , 

Giu. Il voftro ragionamento, la voftra anfietà , la voftra 
• . sollecitudine sono manifèfti segni d’amore. ) ■■■■- 

Afp. Non vi parrebbe cosagiufta, cdonefta, eh’ io a mas- 
fi don Aleifandro ? b. - "• i 

Giu. Anzi giuftiifima; s’ egli ha da eflere il voftro sposo. 
Afp. E che. cosa direfte, s’io non 1*. amalfi ? 

Giu. Che farefte male. 

Afp. E se non poterti amarlo ? 

Giu. Vi compatirei . .'ì:.c. :. 

Afp. E se non lo volerti amare ? 

Giu. Ma, cara donna Aspafia;.!’ amate , o non 1’ ama- 
te ? 

B 4 A fP' 
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4fp. Voi mi fate ridere. Che interrogazione curiosa/ 

Giu Io non vi capisco. 

Afp. Non so , che farvi. 

Giu. Bramate , eh’ ioi solleciti quelle nozze f 
Afp io vi lascio in pienilfima libertà . 

Giu. In libertà di scioglierle , se occorrellè f 
Afp Voi dite cose quella mattina, che mi fznnd mara-* 
vigliare . li-.- (fi 

Giu. E voi rispondete in un modo, che non fi può ca* 
pitC . i ■ ■ ' - ( fi a K* • 

Afp. Parlo pure italiano. 

Giu. Il vollrò italiano è più oscuro dell’ arabo . 

Afp. Eh ! via donna Giulia , non mi fate arrabbiare per 
carità . 

Giu. Pagherei moltilTuno a non eflermi impicciata in urt 
tal affare . 

Afp. Mi dispiace del vollro incomodo; mà ci fitte, e per 
; punto d’ onore dovete (larvi . 

Giu. Concludiamo dunque . 

Afp- Concludiamo . 

Giu. Volete, eh’ io mandi a chiamare don Alcflandro? 
Afp Mandate pure. 

Giu. Sentiremo, in che dispofizione fi trova. 

■4fp • Sì , sentiremo .' 

Giu. ( Voglio uscirne. Oche fi sciolgano, oche fi con- 
cluda ). Chi è di là. 

Ser Comandi . 

Giu Va. a ricercare don Alefiandro, c digli • ; • 

Ser. Perdoni. Ho. veduto ora dalla fineftra , eh ei viene 

qui . 

Giu. Bcnilfimo, subito ch’egli arriva , fa , che palli , 
seoz' altra imbasciata . 

Ser. Sara servita. r ( furie. 

Afp. D una Giulia, a buon rivederci. 

Giu. Andate via / 

4ff- 
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Si , è tardi , e sono aspettata . 

Giu. Non volete sentire don AlelTandro ? 

Afp. Sentitelo voi . 

Giu. Non volete efler presente ? 

Afp. Io non ho quella gran curiofità . 

Giu. E se fi deve concludere ? 

Afp. Concludete. 

Giu. E se don Aledandro inclinarle alto scioglimento t 

Afp. Non lo crederei così ardito . 

Giu. E se fi ftabiliflcro le nozze, ora, subito, quella se- 
ra , domani ? 

Afp. Ehi! mi credete cotanto anfiosa di maritarmi ? 

Giu. Donna Aspafia, non vi capisco. 

Afp. Eccolo . Permettetemi , eh' io vada da quell' altra 
. parte. ( incamminandoli K 

Giu. Perchè non vi volete incontrare . . . 

Afp. Serta ; ci rivedremo * ( patte . 

SCENA X. 

Donna Giulia , poi don Aleffandró 

Giu. Io credo ellere la calamita dei pazzi . In casa mia 
non ci piovono, ci temperano. Che capo panico* 
lare ha colici ì Non uri pare di edere tanto scioc- 
ca ; eppure non arrivo a capirla . In sotlanza que- 
llo matrimonio deve seguire , c don AlelTandro o per 
amore , o per forza mi dee mantener la parola . So , 
che il trattare con lui è Una cosa incomoda , per le 
sue infinite caricature} ma soffrirò tutto per non ri- 
manere pregiudicata. 

Ale. Servidore umiliffimo della mia riverita padrona . 

Giu. Serva, don AlelTandro, , : 

Ale. Come avete voi riposato la scorsa notte ? 

Giu. Non molto bene. Ho avute delle inquietudini- 

Alt. 
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Ale. Oimè! voi ini avete mortalmente ferito. Le voftre 
inquietudini mi piombano sul cuore. 

Giu, Jn fatti , se folTero le vodre espreffioni fincere , sa* 
rebbe giudo il vodro rammarico , sapendo efler voi 
delio la cagion , che m* inquieta . 

Ah, Oli cieli ! Sarà egli podìbile , che le avverse delle 
mi rendano si sfortunato, ch'io giunga a turbar la 
pace di quell’anima peregrina, ch’io venero, e di* 
ino , ed onoro ? > • 

Giu. Signore , io vorrei meno veneraiione ; ma un pò- 
co più di zelo per il mio carattere, e per il vodro 
onore, 

Ale. Spargerei il mio sangue per la delicatezza deli’ onor 
vodro , e dell’ onor mio. 

Giu. Siete voi dispodo a rendermi quella giudizia, che 
vi domando f 

Ale. Il dubitarne è insulto; il temerne è un oltraggio. 

Giu. Preparatevi dunque alle nozze di donna Aspafia . 

Ale. Quedo è un fulmine , che mi atterrisce , 

Giu. Un cavalier d’ onore non dee mancare alla sua pa« 
rola> >- -- ’ò . 

Ale. Le regole della cavalleria mi son note ; mi note 
mi sono ancor le appendici.! v a. o 

Giu. Tutte le appendici in materia d’ onore non fanno , 
che accrescere i doveri del cavaliere . . 

Ale. Dirò meglio. So le regole, e le eccettuazioni. 

Giu. Non fi dà eccettuazione in una materia sì delicata . 

Ale. Ah! madama; nel caso mio la ritrovo. 

Giu. Come potete voi didruggere la malli ma generale di 
dover mantener la parola ? 

Ale. Con un’altra malfima generale, che la combatte , 
e la annichila . > • 

Giu. E qual è queda malfima? > 

Ale. Che in materia d’ amore non fiamo padroni di noi. 
piedefimi, Che il cuore ò. libera nell’ amare . Che 
. il vin- 
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• }1 vincolo degli sponsali non può diflruggere 1’ in* 
tipatia dell’oggetto. Che non è azione onorata il sa* 
grificare una sfortunata fanciulla , • che mi credo 
in debito di manifeftare la mia awerfione ; anziché 
armar di lufinghe la verità , e preparare il marti- 
rio a due vittime sagrificate all’ idolo dell’ interettè, 
o dell’ ambizione . 

Giu. Tutti quelli saggi riflclfi sarebbono {lati opportuni 
prima di promettere. 

Ale, Perdonatemi , vi chiedo scusa.. Ditemi per grazia f 
per gentilezza, chi parlò , chi {labili, chi ha pio* 
meffo ? 

Giu. Per voi Io fece chi per voi potea farlo . Ea parola 
è di voftro padre . 

Ale. Ah viva il cielo Chi ha parlato , risponda ; c chi 
ha prometto , mantenga . 

Giu. SI , manterrà voflro padre quel , che ha prometto r 
e voi sarete sposo di donna A spada . 

Ale. Venero i sentt vollri - qualunque fieno . Profonda, 
mente all’ autorità voflra m' inchino : una sola cosa 
vi dico , se mi concedete di dirla • • 

Giu. Parlate pure . 

Ale. Non isposerò donna Aspafia. - - 

Giu. No? 

Ale. Con tutto l’oflèquio vi replico umiliffiraamente di 
no . 

Giu. Ed io vi dico oflèquiosamente di si . 

Ale. Deh per tutti i numi del cielo . . . 

Giu. Qual motivo potrefle addurre , per efimervi con de. 
coro da un tale impegno ? 

Ale. Molti potrei annoverarne. Ve ne dirò uno solo. 

Giu. Ditelo , e se sarà ragionevole . . . 

Ale. Sentite ,.se la ragione è fortiflima . 

Giu. E qual’ è ì 

Ale. JL' antipatia del mio cuore col cuore di donna Aspafia, 

Giu. 
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Giu. 

Ale. 

Già, 


Ale. 


Giu. 

Ale. 


Giu. 

Ale. 

Giu. 

Ale 

Giu. 

Ale. 
Giu. 
Ale. 
Giu. 
Ale. 
Giu. 
Ale . 
Giu. 


Eppure quando giungere in Napoli, dicelle, che?! 
piaceva , e nc parlafle con dell’ amore . 

Madama , Sapientis eft mutare confilium . 

• Di grazia , fignor sapiente , sarebbe mai derivata la 
mutazione del voftro coniglio dalle Iufinghe di qual- 
che amante novella? 

Oh chiaro intelletto ! oh perspicaciflima mente ! Giun- 
se la voftra penetrazione là , dove la verecondia eu< 
flodiva 1' arcano . 

E chi è quell’ idolo , che v’ innamora ? 

Aimè , dirlo non pollo , senza intenerirmi ; ma la 
speranza mi anima, ed il dover mi cotlrigne. L’i- 
dolo de’ miei penlìeri, la fiamma di quello seno è 
collocata nei bellifltmì occhj di donna Aurelia. 

( Mi farebbe ridere a mio dispetto . ) Ed ella ?i 
corrisponde ? 

Oh dolcilCmo mio tesoro! langue , muore, li dilc* 
gua per amor mio * 

E che pensate di lare f 

Oh morte, o nozze . O Aurelia , o morire . 

Ed io vi dico: o morte, o Aspafìa, o Aspalta, a 
crepare . 


No , madama * . > ' 

SI , monlìeur . 

Per carità. 

Per giuflitia . 
Compatitemi . 

Non vi è rimedio. 
Eccomi a’ voliti piedi. 
Ehi ! alzatevi . 


( con tenere . 
( caricandolo i 
( come /opra * 
( come [oprai 


( s’ inginocchia * 
( rif aiutai 


' SCE- 
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SCENA XI. 

Don Properzio in dijpane, e detti. 

Pro. ( Cile co*' è quell’ imbroglio ? ) ( vedendo don 

( Aleffttndro in ginocchio. 

Giu. Aliatevi, dico. 

Ale. Muovetevi a pietà di un amante . ( al\andofi . 

Pro. ( Amante ì ) 

Giu Mi troverete fora' anche disporla a compiacervi, se 
non vi andafl'e deli’onor mio. 

Pro ( L’ onor tuo ? E il mio non lo conta per niente. ) 

Ale. Ah ! SI , trovate voi il modo di consolar le mie 
fiamme , e di porre in salvo il decoro . 

Pro. ( SI , è una fignora di spirito . Lotto verà ella il mo- 
do . Non vorrei far nascere un precipizio, ) 

Giu Non fi accheterà donna Aspafia . 

Ale. Perdonerà , se una maggior bellezza mi accende . . 

Pro. ( Donna Giulia le par più bella di donna Aspa* 
fia . ) ' 

Giu. ( Mio marito ? ) Signore , perchè non venite in- 
nanzi ? 

Pro. Non vorrei di (turbare gli affari tuoi . 

Ale. ( Va facendo delle riverente a don Properzio , il 
quale grecamente gli corrifponie . ) 

Giu. Gli affari miei , e gli affari voflri non devono es- 
sere fra noi comuni ? 

Pro. Non , fignora; non vorrei , che fodero lo cose no- 
(Ire tanto comuni . ... 

Giu. E hene , dunque , se i mici impegni v’ infaftidisco. 
no, non venite dappertutto a perseguitarmi. 1 ; 

Pro. Se vengo, vengo, perchè mi ci fa venire 1’ onore. 

Gin. Che onore ? Che dite voi dell’ onore ? In che cosa. 

v’ in- 
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v’ intere Ha l’onore? Ardircftc voi di pensare villa- 
namente t Una dama della mia qualità non ha 
bisogno di cuflodi dell' onor suo . Pollo tollerare 
tutte le inquietudini , che mi arrecate , ma quell’ 
insulto mi eccita a dichiararvi » . . ( con ifdegno + 
Pro. E perchè V. S. fi riscalda? ( con ifdegno . 

Giti. E voi , che cosa intendete di dire ? ( come [opra. 
Pro. Dico di quella polizza del sartore , che vuol elfer 
pagato , che 1* onore vuol i che fi paghi , e che io 
non intendo di- pagar per lei * • 

Giu. Date qui, fignore. ( gli frappa il conto di mano ); 
" Mi maraviglio di tèi, e delle vollre insoffribili llra- 
t aganze j ( parte i 

SCENA XII. 

\ » 

Don Alejfandro, e ioti Proper\io. 

Ale. Ossequiofilfimo servidore . ( a D. Properzio . 

Pro. La riverisco divotamentc. 

Ale. Con permillione. ( incamminandoli .• 

Pro. Dove va , padron mio ? ( arrecandolo . 

Ale. A congedarmi dalla {ignora . 

Prò. Non s’ incomodi . 

Ale. So il mio dovere * 

Pro. Noni occorre, z. ■■■ 

Ale. È indispensabile i 
Pro. V affol vo ÌO» 

Ale. Noni tocca a lei. 

Pro. Chi è il padrone di quella casa ? ( «/ caldaio j 

Ale. Servidor suo ollèquiofilfirno . ( incamminandoli per 

( ùfcir di iafa . 

Pro. Padrofte mio riveritilfimo : 

Ale. A suoi comandi. 

Pro. Alla suà obbedienza. 

' Ale. 
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Ale. Mi raccomandi alia di lei veneratidìma sposa . 

Pro. Io? 

Ale. Ah ! si , da erta dipende , o 1’ apice delle mie con- 
tentezze , o rabido delle mie sventure. Vi suppli- 
co della vollra umanidìina protezione , e Vi' bacio 
le mani , e vi faccio umilidìma riverenza ^ -( par , 


JV^Ediatore io? Che non sappia coflui , che io sono 
il marito di donna Giulia ?.. Poffar il mondo! me- 
diatore io ? Ma di che? Penserò mal di mia moglie? 

_• Dubiterò di una dama ? Eh cospetto di bacco ! era 
inginocchiato a suoi piedi . . . Fuoco, lite, separa- 
zione. Sì, principiamo da quello, sospendono della 




- 



mesata dei dieci scudi 


( parte <■ 
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ATTO SECONDO' 

SCENA PRIMA. 

Camera dì donna Giulia con tavolino , e sedie . 
Donna Giulia , e Fattivo . 

c 

Giu. Or si, terminiamo pure la lettera , che lì è prin- 
cipiata . Vo’ , che sappia il padre di don Ale/ìan- 
dro , in quale imbarazzo cerca di pormi il di lai 
figliuolo. Anzi aggiungete alla lettera, ch’io credo 
neccflario, ch’ei venga in Napoli , per poner fre- 
no alla sua novella paflione. 

Fai. Va beni/limo /ignora ; ma intanto > che il padre fi 
dispone a venire , il figlio potrebbe mandare ad ef- 
fetto segretamente la sua intenzione . 

Giu. 
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Giu. Ho già pensato di ripararvi . Manderò a chiamar 
donna Amelia. Ella c una povera figlia, che ha il 
padre all’armata, e la madre inferma. La compa- 
tisco , se defidera collocarli , e spera far valere lai 
gioventù , e 1’ avvenenza in luogo di dote . M' in- 
terefTerò per ritrovarle marito , e mi lufìngo di gua- 
d agnati a . 

Fab. Saggiamente ella pensa; ma la configlio non per- 
der tempo , sapendo io di cerco , che don Ales- 

, sandro è innamorati (limo, e palla con essolei tutte 
le ore del giorno, e le cose sono molto avanzate. 

Giu. Manderò sùbito da donna Amelia . Chi è di là ? 

SCENA IL 
Lifetta , e detti . 

Lif. Signora. 

Giu. Un servitore. . . . i j , . 

Lif. Un servitore ? Qual servitore , /ignora ? 

Giu. O l’uno, o 1’ altro di loro. O il cameriere, o al. 
cuno degli ftaffieri . 

Lif. Non sa niente ? 

Giu. Che cosa ho io da sapere i Non c’ è nefTuno in 
casa ? 

Lif. Non lo sa , che il padrone gli ha licenziati tutti , 
che gli ha cacciati via sul momento, e che in ca< 

, sa non c’ è più nefTuno ? 

Giu. Perché una limile risoluzione ? 

Lif. Glie lo dirci; ma se glie Io dico, va in collera. 

Giu. Dillo pure ; quel , che è di fatto , non fi può ce- 
lare . / 

Lif È di fatto , che il padrone ha licenziata la servi- 
tù , ed è di fatto, ch’egli l’ha fatto, perchè è 
soffiftico , e ftravagantc . 

La Donna di Maneg. C Giu. 
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Giu. Ma con tutte le sue Aravaganze , una ragione ci ha 
da edere Aata. 

Lif Mi accorda, che è ftravagante? 

Giu- Per accordartelo, convicn, ch'io sappia, se a ciò 
I’ ha mollo Aravaganza , o ragione . 

Lif. Sa ella, perchè gli ha licenziati? 

Giu E perchè ? 

Lif. Perchè dice, che portano ambasciate per la padro» 
na a persone , che a lui non piacciono ; perchè in* 
troducono liberamente tutti quelli , che vengono , 
senza ch'egli lo sappia , c specialmente don Ales- 
sandro, e ha detto cose ,'che non convengono nè 
al suo carattere , nè al di lei decoro; c perchè vo- 
leano giuftificarfi , gli ha cacciati via subito , e gli 
ha minacciati , se non partivano. 

Giu. Ah! don Properzio vuole Aimolarmi a qualche Ara- 
na risoluzione . 

Lif È Aravagante. 

Giu. Sì , è Aravagantiflimo . 

Lif Lodato il ciclo . 

Giu. Dunque non c’ è nclfuno ? 

Lif. Nefluno . 

Giu. E il maAro di casa ? 

Lif Può edere , che quegli ci lìa. 

Giu. Se c' è , digli , che venga qui . 

Lif. BaAa , eh’ egli non ha con quel 6o/£ftico del padro» 
ne . Se è con lui , non gli parlo . Ha una manie- 
ra il padrone, che fa rabbia, che non li può sof. 
frire . Non credo, che in tutto il mondo vi lìa un 
uomo più inquieto, più ftravagante di lui. ( Alme- 
no ora la padrona mi lascia dire. Aveva una vo- 
lontà di sfogarmi, che mi sentiva crepare. ){par. 


SCE- 
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SCENA II L 

Donna Giulia , e Fabrizio . / 

Giu. Clic dite eh? Mi ha licenziato la Servitù . Ho da 
servirmi da me medefìma ? Non ho da poter man- 
dare un' ambasciata , dove mi pare ? 

Fab. Se altri non vi sono , anderò io ad avvisar donni 
Aurelia . 

Giu. Mi farete piacere . Ma spero * ohe potrò valermi 
del maftro di casa . 

Fab. Vuol sentire, come ho principiato a scrivere a don 

• Sigismondo? 

Giu. SI , lo sentirò volentieri . ( pedono . 

Fab. Con guanto piacere ho incontrato V onore di render 
fervi gio a lei, ed al figlio t con altrettanto ram • 
manco mi trovo in grado di dovermene ora pentire . 

Giu. Benidlmo detto. 

Fab. Il fignor don Aleffaniro , poco ricordevole degl'ini*, 
pegni fuoi , e delle mie attenzioni . . . 

Giu. Sospendete . Ecco il maftro di casa * 

j 

SCENA IV. 

‘ * , » ' . 

Fafquale , e detti . 

Paf. Sia ringraziato il ciclo . Sono Inori del maggior 
impiccio di quello mondo . 

Giu. li padrone ha licenziata la servitù , ed io ho biso- 
gno di valermi di voi, per un’ambasciata. 

P af. Signora , in queQo momento ho avuta la fortuna di 
edere licenziato ancor io. 

Giu. Anche voi/ . 

Paf Ancor io . f 

C t Giu. 
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Giu. E per qual motivo } 

Taf. È venuta Xisettta a domandarmi per ordine suo , 
Ei l’ha sentita. E’ montato in beftia, e mi ha li» 
cenziato . 

Giu. A me un Amile trattamento ? 

Taf Perdoni, se fn qualche cosa ho mancato , mi rae. 
comando alla rii lei protezione , e le faccio «milis- 
(ima riverenza . 

Giu. Volete voi partir subito? 

Taf. Subito . 

Giu. Non volete farmi il piacere di un’ imbasciata f 

Taf Per carità mi dispenfi. Sa con chi abbiamo da fare . 

Giu. Andate , , . 

Taf Mi piange il core per lei ; ma vi vuol pazienza , 

( parte * 

SCENA V. 

Donna Giulia, e Fabrizio . 

Tal. Signora , adoperi , or piucchè mai , la di lei vir- 
tù . Non fi lasci abbattere da una persccuzion ma- 
nifefta ... ! . ■ w 

Giu. No , non mi perdo di animo . Le cose , quando 
giungono agli eflremi , sono profiime al cambia, 
mento . Don Properzio vorrebbe mettermi al punto 
di qualche precipitata risoluzione , che avelie pos- 
cia da ridondare in avvantaggio della sordida sua ava- 
rizia t Sono in impegno di deludere le sue speran- 
ze , e di condurmi per una itrada da lui sconosciu- 
ta . Grazie al ciclo , in tutti i maneggi più spina- 
li , c difficili ne sono uscita con gloria , e spero , 
l. che mi abbia a valere per me medefima quella con- 
dotta, che mi ha giovato per altri. Vedrete , che 
don Properzio fi pentirà d’ avermi .insultata* e s^- 
prò forse afficurarmi senza violenze, c senza rumpv 
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ti la mia tranquillità. Intanto non perdiamo di vìi 
Ila don Aleltandro . Fatemi voi la finezza di far iti 
modo , eh’ io polla parlare con donna Aurelia . Ve- 
detela , e sappiatemi dire , se ha difficoltà di veni- 
re da me . 

Fab. Terminata che avrò quella lettera , non mancherò 
di servirla . 

SCENA VI. 

Don Properzio, e detti * 

Pro. Servidore umililGmo della fignora . 

Gin. Serva sua . 

Pro. Signor segretario , nna parbla . 

Fab. Comandi . ( s* al\i . 

Pro. Venga qui . Si contenti di venir qtfì . Si compiac- 
cia d’ incomodarli , e di venir qui . 

Giu. Via, andate. Il padrone comanda , andate. ( àFab . 

Fai. ( Oh se non folte per lei f non ci ftarci un mo- 
mento . ( s’ avvia alla volta di D. PtopiT\io é 

Giu. ( Non vi vuol poco a dilfimulare . ) ( da fe * 

Fab. Eccomi a' suoi comandi . ( a D. Properzio. 

Pro. Sa ella , fignor segretario , che cosa le devo dire ? 

Fab. Se non me Io dice, non saprei indovinarlo. 

Pro. Devo dirle , ascolti bene , le devo dire , che casa 
mia non è più per lei; che il suo servizio non fi 
più per me , che favorisca di andarsene in quello 
punto , e che non me lo faccia dire due volte . 

Fab. Ha sentito? ( a D. Giulia { 

Giu. Ho sentito . Comanda chi puote , ubbidisca chi 
deve . 

• Pro. Viva la sapicntiffima mia fignora ; 

Giu. Non è tempo ora , eh’ io gli risponda . Verrà il 

C j mo* 



SS LA DONNA DI MANEGGIO 

momento ancora per me . Scriverò io la lettera i 
don Sigismondo. ( va a fcrivere . 

Fab. Poflo sapere almeno , per qual ragione mi licenzia? 

( a don Properzio . 

'Pro. Non è neceflario , eh’ io ve la dica . 

Fab. E’ neceflario , che li sappia , per il mio decoro , per 
la mia onoratezza . 

Pro. Vi raro un benservito. 

Fab. Me lo faccia dunque . 

Pro. Ve lo farò . 

Fab. Me lo faccja ora . 

Pro. Non ho tempo presentemente da spendere due , o 
tre ore a {Vendere un benservito . 

Fab. Quello è una cosa , che fi fa in un momento . 

Pro. Voi fate le cose in un momento. Vada ben, vada 
male , fi fa in un momento . Io le cose mie non 
le faccio in momenti . Un attefVato non è una iet. 
tera . Si fa predo a scrivere una lettera d'invito ad 
un cavaliere., un viglietto di appuntamento per ri- 
trovare la dama, una rispoda graziosa ad un appas- 
fionato servente ; quelle sono cose , che fi scrivono 
in un momento, perchè la mano è avvezzata, per- 
chè 1' abilità del segretario in limili affari è eccci. 
lento. 

Fab. Signore , capisco il senso del voftro ragionamento . 

Pro. Ed io ho piacere di efler capito . 

Fab. Mi vergognerei a giuftjficr.rmi . 

Pro. Io non ci penso , che vi giudi fichiate ; mi bada , 
che ve n’andiate. 

Fab. I nodri conti, fignore . . 

Pro. Per quedo non preme . Io non intacco la vodra 
puntualità . 

Fab. Son creditore di cinque meli . 

Pro. Non so niente. A me non avete servito sei volte 
. 1’ anno , Se mi seccherete, non vi farò il benservito . 

Fab. 
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Fab. Me lo faccia, o non me lo faccia, son conosciuto. 
Mi paghi , o non mi paghi , sarò io fte(To . Faccio 
il mio dovere colla (ignora , e gli levo l’ incomodo, 
immediatamente . 

Pro. La (ignora non ha bisogno di complimenti . 

Giu. Andate, Fabrizio, vi dispenso da qualunque offizio. 

Fab. ( Povera sfortunata ! ) Servidore umiliamo . ( a D, 

( Properzio , , 

Pro. La riverisco . ( a Fabrizio . 

Fab. ( Mi piange il cuore a lasciare una padrona di tan- 
to merito , e di tanta bontà . ) ( parte . 

SCENA VII. 

"Donna Giulia , e don Properzio . 

Pro Signora, compatisca, se l’ho privata del segre- 
tario . • > 

Giu. Tutto quello , eh’ ella fa , è ben (atto . ( fcrivendo . 

Pro. Se ha bisogno di scrivere , la servirò io . 

Giu. Obbligatidima . So far da me , quando occorre . 

Pro. Non vorrà , che io (ìa a parte de' suoi segreti ? 

Giu. Io non ho segreti , (ignore . ( piega la lettera . 

Pro. Ha una gran premura di piegar quella lettera . Ha 
timor , che io la vegga? 

Giu. No , (ignore , se comanda , fi serva . ( gliela prefenta . 

Pro, Oh ! Io non sono curioso , 

Giu. Crederei, che di una dama, qual io mi sono, non 
gli doveflero venire in capo finiftri sospetti . 

( feguita a piegar la lettera . 

Pro. Oh che dice mai ? Davvero fi vede , che non ha 
la mano a piegar le lettere . E' avvezza col segre- 
tario . Vuole, che faccia io? 

Giu Via , mi farà piacere . ( fi al\a . 

Pro- Lo farò volentieri . Oflervi non faccio per dire , i?ua 

C 4 là 
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la piegatura non va bene. ( apre la lettera . ) Norf 
creda già, ch’io abbia intenzione di leggere. 

Giu. Oh / son persuafiflima . Son certa, che non ha ve- 
runa curiolicà , che supporrà la mia lettera indiffe- 
rente , e che fi compiacerà senza leggerla , di pie- 
garla, di figillarla , di farle la soprascritta. 

Pro. A chi è diretta ? 

Giu. A doh Sigismondo padre di don Alertandro degli' 
Aleffàndri . Lo conosce? 

Pro. Lo conosco benirtìmo . E‘ il padre di quel civili»-- 
fimo cavaliere, che per rispetto s’ inginocchia a' pie 
delle dame . 

Giu. Appunto quello . 

Pro . Sarà servita. ( procurando di leggere furtivamente . 

Giu. Se mi permette, vado per un picciolo affare, c poi 
torno . 

Pro. S’ accomodi. 

Giu. Intanto avrà la bontà di chiudere , e figillare. 

Pro. Senz’ altro . 

Giu. Se vuol leggere , legga ; ma non vi è bisogno . 

Pro. Oh ! non perdo il tempo sì inutilmente . 

Giu. Con sua licenza . 

Pro. Vada pure . 

Giu. ( Legga pure il curioso , s’ illumini l’ indiscreto , e 
fi prepari a pagarmi caro 1* insulto . ) ( parte . 

SCENA Vili. 

Don Propendo folo . 

Sciocca ! Si persuade , eh’ io non voglia leggere ? Non 
vorrei , che mi ftefle a vedere . ( ojferva intorno . ) 
Ma potrebbe anche cflere una lettera fatta con ma- 
lizia , perche io crederti una cosa per l’ altra . Biffa 
me ne accorgerò . Qui vi c un fascio di lettere , 

vedrò 
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Vedrò i suoi carteggi, scoprirò i suoi raggiri. Leg- 
giamo quella frattanto. ( Torna ad ojfervare , poi leg- 
ge . ) Monfieur . Con quanto piacere ho incontrato V 
onore di fervir lei, ed il fignor don Aleffandro di lei 
figliuolo, con altrettanto .rammarico mi trovo in gra- 
do di dovermene ora pentire . In che cosa doveva 
servire quelli (ignori ? Sentiamo . Ella fa quanta pe- 
na mi è coftato ridurre a termine il maritaggio con 
donna Afpafia , ed ora il giovane tnofira ejferne re- 
nitente , e minaccia di voler mancare alla fua paro, 
la. Sì vuol mancare a donna Aspafia per la buona 
grazia di donna Giulia , ed io ho da edere il me* 
diatore. Don Alejfandro fi è invaghito di certa gio- 
vane , nobile , di qualità , ma povera di fortune . . . 
Non credo niente. Ed è quefla donna Aurelio Pan - 
fecchi. Non credo niente. Ella vede, fignore , che 
t onor mio , e l' onor fuo fono interejfati egualmen- 
te , che però la configlio non folo , ma la prego , 
e la eccito pel fuo decoro , e per la mia eflim asto- 
ne, venire in Napoli perfonalmente , e por freno al 
di lei figliuolo , fiaccarlo dalla converfaftone di don» 
na Aurelio , e cefi ùngerlo a mantenere l' impegno 
con donna Afpafia . Corpo di bacco ! Quello è qual- 
che cosa di concludente . Se chiama , ed eccita a ve- 
nire in Napoli don Sigismondo , deve effer vero , 
che don Aledandro vuol dillaccarfi da donna Aspa- 
fia , perchè è innamorato di donna Aurelia . Può 
anche essere , che s’ i nginocchiasse a mia moglie , per 
persuaderla a non iscrivere al di lui padre , e che per 
io (ledo effetto fi raccomandaffe alla mia mediazio- 
ne . Se la cosa fosse cosi , avrei fatto la bella capocchieria . 
Ma sarà cosi senza dubbio . Ella mi lascia in liber- 
tà tutte le sue scritture, e non lo farebbe , se vi 
fosse cosa da sospettare . Maledetto vizio , che 
ho io , di pensar male ! Ecco qui , ho irritato 1’ a* 

nino 
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'■ nimo di donna Giulia, ed è una dama , per dirla 
■verità , che non inerita di essere maltrattata. Vo' 
vedere, s’ io posso, d’ accomodarla . Pretto, pretto , 
pieghiamo la lettera, e mottriainodinon averla nem- 
meno letta ; fi chiami donna Giulia , e fi procuri 
di pacificarla . Chi è di là ? ( piega la tenera . ) 
Ehi chi è di là ? ( la figlila . ) Chi è di là eh ! 
( fa la foprafcritta , Ehi? Cèncfluno? Ma ttolido 
ch’io sono. Chi ci ha da edere, se ho licenziata 
tutta la servitù ? Ci dovrebbe effere almeno la ca- 
meriera . Ehi ! Lisetca . 

* * ♦ J 

S C E N A I X. 

• t Lifetta, e ietto. 

Lif. ( In mantiglia ) Signore . 

Fra. Dov’è la padrona? > > 

Lif. Si è serrata nel suo gabinetto . 

Fro. Valle a dire , che la lettera è chiusa , e che con 
suo comodo venga qui, che le ho da parlare . 

Lif. Perdoni , io non ci pollo più andare. 

Pro E perchè ?.. 

Lif. Perchè la ■padrona mi ha licenziata dal suo servizio . 

Fro, Ti ha licenziata? - . 

Lif. Sì , fignore , ed eccomi in mantiglione per andar- 
mene per i fatti miei . 

Fro. Ma per qual ragione ti ha licenziata ? 

Lif. Io non la so, non me la vuol dire s vuole eh’ io 
parta subito , e che più non le comparisca dinanzi . 

Pro. Fermati , vedrò io d’ aggiuftarla . 

Lif. Perdoni: ho risoluto d' andarmene, e non ci Tette- 
rei se mi dette cento zecchini . 

Fro. Dove vai ? ... 

Lif. 
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Lif A procacciarmi miglior fortuna. 

Pro. No, non voglio, che tu te ne vada. 

Lif. Anzi vo’ partire in quello momento . 

Pro. Rella almeno per qualche giorno . 

Lif. Anzi vo’ partir subito . 

Pro. Ti pagherò. 

Lif. Non ho bisogno del suo denaro . ( La mia padro- 
na mi ha provveduta badantemente . ) ( da fe con 

( allegrerà j 

Pro. Ma chi vuoi , che ci dia da pranzo ì 

Lif. Vada all’ oderia. 

Pro. E la padrona? 

Lif. Che dia a digiuno» 

Pro. Hai un cuore di beftia. 

Lif. Ed ella, lignote, ha il più bel cuore del mondo. 
Con sua licenza . 

Pro. Fermati. 

Lif La riverisco . ( La mia padrona sa quel che fa , 
ed io la deggio obbedire. ) ( parte. 

Pro. Si è ricattata , come va , la fìgnora . Se lì poteflè 
dar soli, c far tutto da se, senza mangiapani, la 
disgrazia non sarebbe sì grande. Ma il punto li è , 
che qualcheduno ci vuole . £ da chi ho da farmi 
servire ? Dal cane ? Da una parte donna Giulia ha 
ragione.. Sono dato io un animale. Anderò a ritro- 
varla : ma fino che ha il sangue caldo , non vo* 
arrischiar di far peggio- Sarà meglio , ch’io vada 
in traccia di qualcheduno ► che venga a servite. 
Ma chi troverò io? Qualche ladro/ Qualche bric- 
cone ? Il mondo è pieno di tridi , di vagabondi ; 
non fi sa di chi poterli fidare . Almeno aveva in 
casa gente onorata. E perchè privarmene? Mi da 
bene , merito peggio. Ma donna Giulia non dove- 
va licenziare Lisetta. Una moglie non li ha da ven- 
dicar col marito . Sono io il padrone . comando . 

Si 
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^comando, comando, e non c*è nefTun, che af 

( parte « 


S G E N A 


X. 


Gabinetto con fineftra , e sedie. 

Donna Giulia f oìa alta finefira _ 

, '™™'T;o Ì „ 0 “ pito - *“'•>«»> knlrtinw, 

bill.,, ***£ X‘1 „o=/T a ° 

**-». ÀAih 
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do il .olilo, otó* di "lrT&V m ' ■ 

O in carrozza, o a oiedi ’ “ rò accompagnarmi, 
quietudini del mariti ’ , P0 “ Ò * Fra ,c in * 

maritaggio di donna Aspa/la 1 

per tutto, e poiTo provvedere «„r ™ cnte \ che Val 
m scaldarmi il capo . p artn ; d : 8 ' miel * sen< 
verrà , eh’ io apra e chi mi gCme - C ° n ' 

ma : ma mi consolo c t 7?”* T dd? ‘ 

fteflb. ch * fi g nor marito farà lo 

( va ai aprire la porta « 
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SCENA XI. 

■ • * 

Donna Aarelia , e la.fudetia . 

Giu. Oh ! donna Aurclia , che onore è quarto , che 
m’ impartite? .1 

Aur. Il voftro segretario mi ha fatto sapere , che defid& 
rate parlarmi, e non ho tardato a ricevere i roftrì 
comandi . 

Giu. Sono molto tenuta alle voftre finezze. 

Aur. Mi ho fatto accompagnare fin qui dal fignor don 
Ridolfo Prcsemoli. . . . -o 
Giu, Permettete , eh’ io vi prenda una, sedia ... • 

Aur. E sono reflata sola, e non ho trovato nettino... 
Giu. Scusate , se non vi è un servitore . . . -ì .• ) 
Aur E sono salita le scale cosi da me 4 . . t.tv 

Giu Per una certa avventura ... J 

Aur. Ho chiamato , e non rispondendo nettino . . . 

Giu. Trovandomi senza la cameriera . . . 

Aur. E così a caso sono venuta innanzi . .- 

Giu. Accomodatevi . i 1 t 

Aur. Che cosa avete da comandarmi/ ’ . > 

Giu. Donna Aureiia , voi sapete, che : ho per voi della 
ftima, che profetandomi vortra amica ... cr. 

Aur. Mia madre m’ ha importo di farvi i suoi compii. 

menti. , /. -T 

Giu. Obbligatiflima . Che fa donna, Fulgida ? 

Aur. Al solito. Sempre, male . . . \.j 

Giu. Povera (ignora, me ne dispiace . Ora figliuola mia, 
permettetemi , eh’ io vi dica .... } .u'V; 

Aur. Da quindici giorni a quefta parte ha mokitìmo peg- 
giorato . 

Giu. Se il ciel vorrà , ftarà meglio . Parliamo ora di ciò 

. ! preme, oli-. > t,.'. . • S u - ■. ' 

Aur. 
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Aur. Io credo , che i medici non abbiano conosciuto il 
suo male . 

Giu. Sentite quel , che ho da dirvi . . . 

Aur. Chi dice una cosa , chi dice un' altra . Contrattano 
fra di loro, e l’ammalata peggiora. 

Giu. Cara donna Aurelio, permettetemi ora , che poffa 
dirvi il motivo, per cui vi ho incomodata. 

Aur. £h avete bel dire voi, che non liete ne’ guai, ne'- 
-.quali mi trovo io, sonò fola colla madre inferma, 
e con pochiiliini adeguamenti , ed ora avrei una 
buona occafione di maritarmi con una persona, che 
- se vogliamo , non pretenderebbe nemmeno gran do- 
te; ma qualche cosa ci vuole, o non so, da che 
principiare , e non ho cuore di andar lontana , e 
■ di lasciar la madre in un letto . * 

Giu. Avete occafione di maritarvi ? 

Aur. Sì certo . • L’ incontro non potrebbe efler migliore . 
Un giovane nobile , ricco , figlio solo , e che mi 
vuol bene, che mi adora . 

Giu. Si può saper , chi egli fia ? 

Aur. Se ve lo dico , non lo conoscerete . È foreftiere , 
non Io conoscerete . 

Giu. Ne conosco tanti de’ foreftien . 

Aur. Quello non lo conoscerete, perchè fta tutto il gior- 
no da ine , e non pratica con nefiuno . 

Giif. Che difficoltà potete avere a dirmi il suo nome ? 

Aur. Io non ho difficoltà neflTnna , ve lo dirò r mà per 
amor del cielo non parlate , Non vuol , che li di- 
ca , perchè se lo penetrale suo padre , ci sarebbe* 

, ro de’ guai . 

Giu. Confidatevi meco , e non vi troverete scontenta . 

Aur. Suo padre lo vorrebbe maritare a suo modo . . . 

Giu. Ditemi il nome . . . 

Aur. E mi ha dettò, chi vi è di metto una certa per-' 
sona, che vuole ingerirli in quello, che non he toc* 
■ ■■ ca, 
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ca, e vuol fargli delie prepotenze, e vuoi obbligata 
lo con insolenza a sposar un’altra . t. 

Giu. Quella persona vuoi obbligarlo con insolenza ? 

Aur. Cosi m* ha detto , e credo fia una donna code! * 
e se saperti chi è t vorrei insegnarle io, cosi gio% 
vane come sono , a non impicciarli nei matrimonj , 
e a non pregiudicare le povere figlie» che cercano 
onedamenrc di collocarli. 

Gin. Alle corte , li può sapere chi è quedo vodro aman- 
te ? 

Aur. SI , ve lo dico liberamente. Si chiama don Aletfan* 
dro degli Alertandri. Lo conoscete ? 

Giu. Lo conosco. •• 

Aur. Lo conoscete! ( (on maravigliai 

Giu . Oh ! Se lo conosco , e conosco anche suo padre , c 
la sposa, che gli fu dadinata, ed anco quella per. 
sona , che con prepotenza vuol obbligarlo a mante* 
nere il suo primo impegno . 

Aur. Oh cappari ! Ho piacer ? che sappiate tutto . Raccon- 
tatemi . ( fi accofta colla fedia . 

Giu. Vi dirò prima di tutto , crter quedo per 1 ’ apponi 
to il motivo, per cui ho deliderato parlarvi 1 

Aur. Buono ; oh ! aderto son quali licura di sortir l’ in. 
tento , e di far dar a dovere quella illudrirtima fi- 
gnora, che mi perseguita. . - / * 

Giu. Vi dirò poi , chela sposa dedinata a don Alessan- 
dro , è donna Aspalia . 

Aur. Oh ! Non mi fa paura . 

Giu. Vi aggiungerò , che don Sigismondo padre di don 
Alessandro ha data la parola da cavaliere , che il 
figlio l’ha confermata, che donna Aspalia c dama 
di qualità ... 

Aur. £d io , che cosa sono ? I danari non fanno la no- 
biltà . In ordine al sangue , io non la cedo a nes- 

, suno i . - >« . ■ 

Giu. 
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Giu. E vi dirò per ultimo, che io sono quella persona, 
che non per prepotenza , e per insolenza; ma per 
giudizia , e per punto d' onore intendo , che don 
Aleilandro abbia da sposar donn’ Aspafìa . 

Aur. ( Ci sono caduta io , non volendo . ) ( fi ritira 

( colla fedia . 

Giu. E voi , che cosa dite ? 

Aur. Dico, dico, che se non avevate altro da dirmi, 
potevate lasciarmi (lare, e che quella non è la ma- 
niera . ( mortificata . 

Giu. Favorite di parlar nei termini. 

Aur. E se la fortuna vuol ajutare uua povera fanciulla 
civile, non è cariti il pregiudicarla ... ( come fopra. 

Giu. E non è giudo , che una fanciulla civile . . . 

Aur. Io non ho nè parenti, nò amici, e se perdo que- 
(la buona sorte, per me cuna disperazione. ( pian - 

( genio. 

Giu. Temete voi di non maritarvi ? 

Aur. Senza dote chi volete voi , che mi pigli ? ( come 

( fopra . 

Giu. E perchè don Aledandro vi ha da sposar senza do* 
te ? 1 . 

Aur. Perchè mi vuol bene , e chi ama , non cerca inte- 

.. refle . , .hi ( come fopra. 

Giu. E che sarebbe di voi , se .il padre di don Aledan- 
dro negalle di ricevervi in casa? 

Aur. Ci darà il modo di vivere fuor di casa , e poi è 
vecchio, e probabilmente morirà prima di suo figlio. 

( arditamente . 

Giu. Come ! ( al\aniofi . ) Cosi parlate ? Nutrite in se- 

t no tai sentimenti ? Le vodrc madime sono inde- 
gne del vodro sangue, e se la povertà dello dato 
non pregiudica la condizione, il mai talento fa tos- 
to alla .nascita , e deturpa la nobiltà . Noi non ci 
regoliamo colle leggi della natura soltanto ; ma con 
- qucl- 
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quelle della civil società , e chi tenta usurpare ad 
un padre l’ autorità, il diritto, c la convenienza, 
è reo in faccia del cielo e nel concetto dei mondo ^ 
Una giovane coftumata dee domandare al cielo la 
sua fortuna , e non valerfi de' mezzi illeciti pcfc. 
usurparla. Se a voi convenifle un tal matrimonio, 
non vi affaticherete per occultarlo. Le cose, che li 
nascondono , non podono edere , che maliziose , e 
chi fi procaccia un bene per via indiretta, non pera 
de mai il rolfore di averselo con ingiuffizia acqui- 
ftato . Per due ragioni avete da vergognarvi di un 
tal progetto : e per l* insulto , che procurate ad un 
• padre , e per il torto , che promuovete a una spo- 
sa . Di ciò aspettatevi la ricompensa , che meritate . 
Nefluna colpa andò mai immune dal suo caftigo - 
... O «degnatevi al dovere , alla ragione , alla con- 
venienza; o preparatevi ad edere un’ infelice, odio- 
sa nella famiglia , criticata dal mondo , e abborrità 
un giorno , per interede da quello Aedo, che ora 
per accecamento vi ama . Prendete le mie paiole 
per un ammonizione amorosa . Figuratevi , che vi 
parli il cielo per bocca mia , abbandonate un dise- 
gno , che vi fa torto , e preferite ad una seduttri- 
ce lufiuga 1 ’ oneftà , 5 la ragione . Se vi mortifica 
lo flato vortro , fate uso della virtù, e prevalete- 
vi dell’amicizia, e dell' intcredatezza di una dama 
d’ onore , che non v' insulta con prepotenza ma 
con amore vi parla, e a voftro prò. vigorosamente 
s’ impegna . ( s’ a’\a . 

A ut. Ah! Donna Giulia, ah! Mia amorofidìma amica 
mi raccomando alla voffra bontà . Sono una pove- 
ra figlia , sono nelle voflre braccia . 

Giu. Sì, taderenate il voftro spirito. Non vi abbandone- 
rò mai , e penserò io a proccaciarvi una convenien- 
te fortuna . 

. La Donna di Maneg. D . . Auu 
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Aur~Si , donna Giulia , disponete di me , come cosa 
vedrà. 

Giu. Prima di tutto , promettetemi di licenziare imme. 
diatamente don Aletfandro . 

Aur. Subito ho da licenziarlo ? 

Giu. S) , subito . 

Aur. Aspetterò , ch’egli venga da me, e gli dirò... davve. 
ro io non so , come fare . 

Gìk. Vi compatisco . Se vien da voi, non avrete cuore 
di licenziarlo. Fate così , licenziatelo con un vi* 
glietto . 

Aur. E come ho da fare a mandarglielo 7 

Giu. Scrivetelo qui da me. Lisciatelo nelle mie mani, e 
penserò io a fare, che gli pervenga . 

Aur. Beniflìmot farò tutto quello, che voi volete . Per. 
che mia madre non iftia in penftere , mandate su. 
bito un servitore . 

Giu. Ora sono tutti impiegati . Non dee venire % pren- 
dervi don Ridolfo? Manderemo lui. 

Aur. SI , manderemo lui 

Giu. Favorite di venir meco a formare il viglietto, che 
dovete scrivere a don AlelTandro. Può essere, che 
egli venga da me , e che glielo possa dare colle mie 
mani . 

Aur. Io non so , come concepirlo . 

Giu. Se vi contentate, ve lo detterò io. 

Aur. Sì, mi lascierò regolare da voi . 

Giu. Andiamo. ( partono. 


SCE. 
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SCENA XIL 
Camera di don Properzio . 

Don Properzio , ed Orario . 

Pro. Roverò; vedrò quel , che sapete fare , e a mi. 
sarà di quello , che saprete fare, vi darò il salario. 

Ora. Come comanda V. S. liluftriflima . 

Pro. Per oggi vi darà 1* animo di cucinare ? 

Ora. Per obbedirla. 

Pro. E di preparare la tavola/ 

Ora. Per obbedirla < 

Pro. E servire a tavola? 

Ora. Per obbedirla . 

Pro. E ricevere qualche imbasciata? 

Ora. Per obbedirla , 

Pro. ( Se coftui fosse buono per tutto quello , mi ris- 
parmierebbe tre , o quattro salarj almeno . ) An- 
date subito in cncina ; troverete la spesa fatta . Tro- 
verete un pollaftro . Siamo in due ; un pollaftro in 
due non li mangia , ed io nel mangiare son deli- 
cato, e non voglio roba rifatta . Tagliate a mezzo 
il pollaftro , e cucinatene mezzo oggi , mezzo do- 
mani . Troverete dell’ erbucce ; latenti con esse una 
buona zuppa ; co’ rottami del pollaftro fate un in- 
tingolo , e di due fette di fegato, che ci sono, di- 
videtene una in due , e cucinatela per arrofto. Ave. 
te capito? 

Ora. Per obbedirla . 

Pro. Andate , ' ' t ' > 

Ora. Perdoni. E per cte, che cosa ci refta ? 

Pro. Voi non dovete entrar colla mia cucina. Alla ser- 
vitù do danari . 

D z Ora. 
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Orti. Perdoni. Favorisca qualche cosa dunque. 

Fro. Siete senza un bajocco? 

Ora. Per ubbidirla . 

Fro. Io non da niente a nessuno , se non ho provata T 
abilità . 

Ora. Pazienza . 

Fro. Andate a lavorare . Avvertite di essere puntuale 
Non vi usurpate niente di quel del padrone . I! bro- 
do lo voglio tutto per me , e non ardifte di schiu- 
mare il grasso . Non consumate legna più del do- 
vere. Non caricate le vivande di sale . Spezierie 
non nc voglio ; borrito pochiflìmo , e quel cho 
avanza di tavola, riponetelo per la sera . Avete ca. 
pito ? 

Ora. Per ubbidirla . 

Fro. Andate , e portatevi bene . 

Ora. ( Oh ! sì , che ho ritrovata la mia fortuna . ) ( par, 
SCENA XIII. 

Don Properzio , poi Orario . 

Fro. (uOftui è un uomo, che mi piace, perchè sa fa- 
re di tutto , e perchè ha poche parole , e poi è in 
bisogno , è in eftrema necedìtà ; e per campare , 
lì contenterà d* ogni cosa . II punto da , che la 
mia fignora se ne contenti . È diventata soflriica 
al maggior segno. 

Ofa. ( Col grembiale da cuoco , ci un pollo in mano. ) 
Signore . 

Pro. Cosa volete ? 

Ora. Un’ imbasciata . 

Pro. E così lì va a ricevere le imbasciata ? 

Ora. Come vuole , eh’ io faccia ? 

Pro. £ chi è ? 

. . - Ora. 
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&ra. Non so niente . Ho sentito salir le scale , e ehi.1* 
mare nell’ anticamera . 

Pro. Vi hanno veduto ? 

Ora. Non fignore . 

Pro. Prefto : date qui quel poiladro . 

Ora. Per ubbidirla . ( dà il pollaftro a D. Properzio. 

Pro. Cavatevi quel grembiale. 

Ora. Subito. 

Pro. Non lo (trapanate. 

Ora. Perdoni . 

Pro. Andate a veder chi è; 

Ora. Per ubbidirla. ( parte e poi rìtornà i 

Pro. Poh ! è pnr ma^ro arrabbiato quefto pollaftro ! E’ 
▼erO , che coda un paolo ; ma per un paolo , fi pote- 
va avere qualche cosa di meglio . 

Ora. E’ il fignor don Alessandro. 

jPro; Che vuol da me il fignor don Alessandro/ 

Ora. Domanda della padrona . 

Pro. Sciocco ! E sono io la padrona ? Ho la gonnella 

10 ? Ho la cuffia in capo ? Che vada dalla padro* 
na . 

Ora. ( In atto di partire . ) 

Pro. No, aspettate, ditegli, che Venga da me. 

Ora. Per ubbidirla . ( va per partire , poi torna ihdiettó i 

11 pollaftro ? ( a D. Properzio * 

Pro. Sciocco ! Volete 

mano ? 

Ora. Perdoni . ( Si oscillerà quefta sera . ) 


andargli incontro col pollaftro in 


( parte * 
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SCENA XIV. 

Don Properzio , e poi don Alejfandro 

Pro. INI On sanno niente coAoro , non sanno niente . 

( nafconde il pollaftro . 

Ale. Faccio umililfima riverenza all’ amabiliilìmo don Pro- 
perzio . 

Pro. Servitor suo divotiflìmo. 

Ale. Perdoni , se con tanta frequenza ardisco d’ impor- 
tunare il di lei vencratiflimo domicilio . 

Pro. Anzi . . . Anzi . . . L’abbondanza delle di lei gra- 
zie empie di eftremo giubbilo la mia casa . 

Ale. Ella è il prototipo della gentilezza . 

Pro. Io sono ... Io sono . . . Suo divotilfìmo servi- 
tore . 

Ale. Potrei aver l’onore di umiliare l’ossequio mio alla 
di lei gentiliflìma sposa? 

Pro. Ella è più che padrone : anzi padronifEmo . 

Ale. Se avesse disoccupato alcuno de’ suoi domeAici , po- 
trebbe onorarmi di far preceder l’annunzio. 

Pro. Sobito , immantinente , ehi ? Chi è di là ? PreAo , 

. servitori . 

SCENA XV. 

Orario col grembiale, ed una cadanola in 
mano, e delti. 


Ora. Comandi . 

Pro. Che maniera è quella ? 

Ora. Perdoni . 

Pro- 
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Pro. Non chiamo il cuoco ; chiamo il cameriere , lo llaf- 
fìere , il lacchè. 

Ora. E dove sono? 

Pro. Cercateli , dove sono , e che portino l' imbasciata 

, alla padrona . Sciocco ignorante , alla padrona. M’ 
avete capito ! Subito alla padrona . 

Ora. Ho capito , per ubbidirla . Vado subito , per ubbi- 

% dirla . ( parte . 

S C E N A XVI. 

Don Properzio , e don Aleffandro . 

Pro. Chì ha troppa servitù , è mal servito . Sarebbe 
meglio averne un solo . ( a don Aleffandro . 

Ale. Ottima rifleflìonc ! 

Pro. Favorisca di grazia. Che intendeva ella dir quella 
mane , volendomi onorare dello specioso titolo di 
mediatore t 

Ale. Ah ! lignore . Io sono una vittima del Dio Cu- 
pido . 

Pro. E chi è la Venere , chi vi ha ferito? 

Ale. Donn’ Aurelia è la bella fiamma , che m’ arde . 

Pro. E che cosa c'entra mia moglie? 

Ale. Ella , per un impegno d’ onore , legatomi a don. 
n' Aspalìa , minaccia mine alla mia unica felici- 
tà . 

Pro. ( E’ tutto vero dunque quel , che diceva la lette- 
ra . ) 

Ale. Deh ! impietofice il cuore della voflra sposa . Fate 
voi , eh* ella discenda dai puntiglio alla compadro- 
ne . Sono acceso , afflitto , sono disperato . 

Pro. Sè , non temete , m’ iaterrctsciò io . 

Ale. Caro amico . ( vuol abbracciarlo . 

Pro. Clic cosa fate? . • 

D 4 Ale. 
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Ale. Un trasporto di gioja . ( come foprd 4 . 

Pro. Lasciatemi (lare . ( fi difende , e cade in terra il 

( pollaftro . 

Ale. Oh cieli ! ( ojfervando il pollafiro . 

Pro. ( Maledetto ! ) { da fé l 

Ale. Un araldo felice de’ miei amori . 

Pro. Sarà caduto dal soffitto . 

, Ale. Vieni , o colomba di pace . ( lo prende i 

Pro. Non è una colomba , è un pollaftro . 

SCENA XVII. 

Orario, e detti. 

Ora. IP Erdoni . Dice la dama , che favorisca il cavalie- 
re nelle sue camere , e aspetti un poco , che vi sa- 
rà ancor essa , per ubbidirla . 

Ale. Volo colla mia rispettosa obbedienza . ( parte . 

Pro. Il pollafiro . ( dietro a don Alejfandre . ) Che tu 
ha maledetto . ( ad Orario 4 

Ora. Io? 

Pro. Si, tu . 

Ora. Perdoni . 

Pro. Va , corri . Fatti render quel pollaftro . 

Ora. Per servirla . 

Pro. Va al diavolo. 

Ora. Per ubbidirla . 

Pro. Mia moglie è la rovina della mia casa . Ho do- 
vuto prendere queft* ignorantaccio di servitore per 
causa sua . Tutto male . Io spendo le v iscere , é 
non son servito . Mantengo la casa * e non sor» 
padrone . Ho il peso del matrimonio , e non c* è 
altro per me , che il peso . Madama s’ interessa per 
rutti , e non può vedere il marito . In casa mia 
flusso t e riflusso , chi va , chi viene . Consumano» 

. le - 
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« le scale, rovinano i pavimenti , e guai , se parlo} 

, e guai a me, se apro bocca. E di più , e pergiun* 
ta ho da pagar dieci scudi il mese? Non glieli 
, sto’ più pagare, non glieli pago più , se mi caftra» 



• i - • 


Sint dell' Atto Seconda . 


•» 



AT- 
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SCENA PRIMA. 

Camera di donna Giulia col Tavolino . 

Don Ale U andrò foto. 

Oh cieli / sono impazientiflimo . Ogni momento mi 
pare un secolo . Mi attenderà donn’ Aurelia , ed io 
vorrei presentarmi ad essa ilare in volto , e senza 
quella spina nel cuore . Vorrei vedere donna Giu- 
lia placata , compaflìonevole all’ amor mio , media- 
trice de* miei contenti . Ma oimè ! Non viene ; non 
fi vede , mi fa tremare . ( fiele prefio al tavolino . ) 
Gran carteggio ? Gran corrispo ndenze , che ha que- 
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da dama . Stelle ! che miro ? Una lettera al mio 
genitore ì Spiacemi , che è figillata . Vedrei pur vo- 
lentieri ciò , che gli scrive . Ma no , se fosse an- 
che aperta, non sarebbe cosa ben fatta il dispiegar- 
la , ed il leggerla. Ma io ho un edrema curiofità. 
Chi sa mai, s'ella scrive per difendermi, o per ac- 
cusarmi ? Per indurlo a cedere , o per obbligarlo 
a refidere ì E figiilata coll’ oftia , e il suggello è 
fresco. No, no, no, voglio superarmi , non voglio 
porre al cimento la mia delicatezza. ( va tei te Ilo 
tene andò il figlilo , e fi apre . ) S’ ella se ne accorgesse , 
avrebbe giuda ragione di mortificarmi. Perbacco! il 
suggello è aperto , c fi può richiudere senza che se 
ne avegga . Potrei pur leggere , potrei pur vedere . 
No, voglio mortificarmi, voglio rimettere il foglio, 
com’ era prima . Ma sento , che non posso refifte- 
re . V amore mi sprona , il timore mi agita , sono 
in nccefiità di vedere . ( apre il foglio . ) Mi tre- 
ma la mano, mi manca il cuore. Se mai venifie , 
se mi sorprendesse . . . ( fi al\a , guarda intorno, 
e fi allontana dal tavolino . ) Coraggio ; non c’ è 
nessuno. La mia pafltone supera ogni rimorso: (leg- 
ge piano. ) Povero me? Cosa sento t Si querela 
di me con mio padre . - Lo mette al punto di vio- 
lentarmi? Lo chiama a Napoli per mio malanno? 
Son fuor di me ; non so quel che mi faccia . Soa 
disperato. ( fi allontana fempre più dal tavolino. ) 
Oimè ! Ecco donna Giulia ... La lettera . . . Non 
so n più a tempo . ( imbroglia la lettera , e fe la 
mette in faccoccia . ) 
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SCENA IL 
Donna Giulia , ed il fuddeito . 

Giu. Compatite, don Alessandro, se vi ho fatto a S- 
pettare . 

Ale. Anzi son pien di rossore, peri’ impazienza del vo- 
ftro incomodo . ( Non so quel , che mi dica . ) 

Giu. ( L'impazienza dei voftro incomodo? ) Si può sen- 
tire di peggio ? 

Ale. ( Mi par di essere in uria fornace . ) 

Giu. Che vuol dire , che liete così confuso ? 

Ale. Vuol dire, {ignora, che l’eccesso della paflione 
suscita nel mio seno una tempefìa d* agitazioni . 

Giu. Povero don Alessandro , vi compatisco ; ma io mi 
lufmgo di avervi procurata la calma . 

Ale. Ah ! voi mi procurate il naufragio . 

Giu. ilo, articuratevi , che mi preme la voftra pace. 

Ale. ( Menzognera ! Se poterti , la vorrei convincere col 
suo foglio . ) 

Giu. Io spero , che tutte le cose fi accomoderanno sen- 
za inquietar me, e seri za inquietar voftro padre. 

Ale. Senza inquietar mio padre ? ( con empito . 

Giu. Sì, non è giufto, che il buon cavaliere s’inqùieti. 

Ale. ( Oh ! Se poterti parlare ! ) 

Giu. Anzi per dirvi la verità, gli aveva scritta una let- 
tera risentita , ma ho piacere di non averla spedita 
e di poterla sospendere , e forse forse cambiare . 

Ale. Avete intenzione di cambiar la lettera , che avete 
scritta i ( placidamente , 

Giu. Sì, può essere, che abbia motivo di farlo . 

Ale. Deh 1 per amor del cielo , cambiate una lettera cosi 
fonefta , così barbara , così ingiuriosa . 

Giu, 
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Giu. Come ponete voi opere , che la mia lettera fon» 
barbara , cd ingiuriosa ? 

Ale. Io non lo so j . . . Non so niente . Mi fa parlare 
’ il timore , la confusone . _ . 

Giu. Che cosa dubitate voi , eh’ io possa scrivere a voftro 
padre ? 

Ale. Oh ! /ignora mia-, non saprei immaginarmelo . No* 
è imponibile, ch’io l'indovini . 

Giu. Temete eh’ io gli partecipi gli amori voliti per don. 
na Aurelia ? 

Ale. Non saprei . . . Quello ò quello , eh* io temo . 

Giu. Non vi è pericolo . 

Ale. Non vi è pericolo ? ( con calore . 

Giu. No certo . 

Ale. Credete dunque , o fignora , che polla aderire mio 
padre alle nozze di donna Aurelia ? 

Giu. SI , avrà piacere, che donna Aurelia lia collocata , 
ed io sono impegnata per il di lei matrimonio . 

{ ironicamente 

Ale. E potrò io sperare di poflederla? 

Giu. Qaello poi è un altro discorso. 

Ale. Qual altro ollacolo può frapporli alle noflre nozze? 

Giu. Vi potrebbe eflere una picciola difficoltà. 

Ale. E quale mai ? 

Giu. Che, per esempio, donna Aurelia folTc ritornata -il* 
se ftefla , che comprendelfe non convenirle un tal 
maritaggio, e che vi supplicane di abbandonare l’ idea 
che avete sopra di lei concepita . 

Ale. Ah 1 donna Giulia , voi vi date ad immaginar il 
imponibile. Donna Aurelia mi adora , per me fi llrug- 
ge , non vive , che per amarmi , e non fi nutre , 
che colla speranza di polledermi . 

Giu. Conoscete voi il carattere di donna Aurelia t 

Ale. Ella è di un carattere il più onello, il più fedele, 
il più amoroso dei mondo - - , 

Giu, 
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Giu. lo non parlo del carattere della persona • Dico , se 
conoscete il carattere della sua mano. 

Ale. Sì , ho delle lettere di sua roano , lo conosco per- 
fettamente . 

Giu. Leggete dunque , e di (ingannatevi . ( gli dà un vi - 

( ghetto . 

Ale. Oimc! tremo, palpito, che sarà mai? ( Don Alef- 
fandro . Ho penfato alle circojìan\e del vojlro fla- 
to , e del mio , Voi avete degl’ impegni da mante- 
nere. Io non voglio efpormi a dif grafie . Perciò vi 
/applico di f cordarvi di me , avendo io già propo. 
fio, e rifoluto di dimenticarmi di voi . 

( Gli va mancando il fiato , t poi rimane ammuto- 
lito . ) 

Giu. Siete ora convinto? 

Ale. No, non lo sono. Aurelia non può scrivere in co- 
tal modo . Non nutre così barbari sentimenti un 
cuor amabile , un cuor lineerò. 11 carattere non può 
edere , e non sarà dì sua mano . 

Giu. Ardirete di dire, eh* io macchini un* import tira ? 

Ale. Ve lo proverò col confronto . Ho degli altri fogli 
della mia bella , ne sarete or or persuasa . Vedre- 
mo ora s’ella abbia scritto. ( cerca dei fogli in taf- 
( ca, e gli efee quello di donna Giulia . 

Giu . Come ! ( frappandogli la lettera di mano . ) Vo- 
lete voi confrontarla col mio carattere , temendo 
forse eh* io abbia scritto in luogo di donna Aure- 
Ila ? Ma che vedo ? Quella è la lettera , eh' io ave- 
va delti nata per vortro padre : come vi capitò nel- 
le mani/ Come è in vollro potere? Com’clla è aper- 
ta, dirtìgillata? Ah! cavaliere, vi abusarte dunque 
della mia buona fede , e ritrovata la lettera sul mio 

, tavolino, ardirte di aprirla? Ora intendo le voftre 
smanie . Capisco ora la contòrtone de' voftri ra- 
gionamenti . Non aspettate più , ah’ io vi parli nè 

di 
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di nozze, ai di puntualità, nè d'impegno: voi non 
fictc capace di concepire la vera idea delle cose ; 
scusatemi , vi manca il buon senso , e compianga 
la voftra infelicità. Sì, mi querelava con voftropa- 
dre , e lo eccitava a diflaccarvi dai nuovi amori ; 
allorché vi supponea vincolato dalle infiftenze di don* 
na Aurelia. Or che la giovane vi ha conosciuto; e 
vi usa il trattamento , che meritate , cambierò il foglio , 
configlierò un padre prudente a richiamare un fi- 
gliuolo, che vuol far poco onore alla sua famiglia. 

Ale. Ah ! donna Giulia , vi domando perdono . 

Giu. Non vi credeva di sì poco senno. 

Alt. Insultatemi , che mi (la bene. 

Giu. Non saprei , qual titolo darvi . 

Ale Ditemi sfortunato , e non fallerete . 

Giu. Bada : scriverò a voftro padre . 

Ale. No , per amor del cielo . 

Giu. £ che cosa peniate di donna Aurelia ? 

Al*- Donna Aurelia . . . Donna Aureli» non merita 1’ 
amor mio • , . 

Giu. Sposerete voi donna Aspafia ? 

Ale. Non mi diftaccherò dai voftri configli . 

Giu. Non Ito motivo di compromettermi della voftra pa- 
rola . 

Ale. Giuro da cavalier d’onore. 

Giu. Un cavalier d’ onore non apre le lettere di un» 
dama . 

Ale. Perdonatemi: ve ne scongiuro. 

Giu. Se vi cale del mio perdono , adoperatevi per me- 
ritarlo . 

Ale. Voi non avete che a comandarmi . 

Giu. Andate tofto, e conducetemi qui un Notaro. 

Ale. Signora ... Io non ho cognizione di cotal gente ; 
non saprò rinvenirlo. 

Giu. Dite , che non volete , .... 

Ale. 
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'Ale. Nulla più defidero , che compiacervi . 

Giu. Ricercatelo . 

A le. Farò il poffibilt per ubbidirvi. 

Giu. Andate. 

Ale. Ubbidisco . 

Giu. Vi aspetto . 

Ale. Sarò sollecito . ( P^rie . 

SCENA III. 

Donna Giulia fola . 

"V* Eramente è più da compatire , che da sdegnarli ; ma 
in ogni modo mi balia dì condurlo al termine, che 
mi ho prefiffo . Ho superato il maggiore oftacolo 
ch’era quello di donna Aurelia : dal suo vìglietto 
ne è derivato il difinganno di don Aleflandro. 
Parmi di sentir gente . Oh davvero è qui donna 
Aspafìa . Pare , che la fortuna la guidi . Òttimo au. 
gnrio per la terminazion dell’ affare . 

SCENA IV. 

Donna Giulia , e donna Afpafìa . 

Afp. iS^Erva di donna Giulia, 

Giu. Serva, donna Aspafìa . 

Afp. Che dite? Non vengo spedò ad incomodarvi ? 

Giu. Mi fate grazia . Comprendo dalla v offra aollecit ri- 
dine la premura del voftro cuore . 

Afp. Per chi ? 

Giu. Per don Alelfandro . 

Afp. Non ci penso nemmeno . 

Giu. Su quello punto io non pretendo , che mi diciate 
la verità . 

Afp.iOh ! ve la dico liberamente . Non ci penso . 

‘ Giu. 
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Giu. Siete sdegnata con etto lui ? 

Afp. Sdegnata ? Perchè ? Perchè ho da edere sdegnata ì 
i Perchè fi è invaghito di donna Amelia , e palfa tut- 
te le ore con lei , e dice di volerla sposare ? Io per 
• i me non ci penso. Rido di quelle frottole, lascio» 

, che ogni uno lì soddisfaccia , e non mi prendo ve- 
.. run fallidio « 

Giu. ( Ed io penso fi a venuta qui per padrone . ) 

Afp. Credete voi , che me ne dispiaccia ? 

Giu. Vi dirò, se folle vero , sarebbe giudo, che vi do- 
ledc . . . \ . . . i 

Afp. Se fofle vero ? Mi vorrede dare ad intendere , che 
non fia vero ? Lo so di certo , e so , che voi lo 
sapete , quanto lo so io ; e mi maraviglio di voi , 
che me lo vogliate nascondere, e?. fate torto al go- 
ffro impegno , cd alla nodra amicizia. 

Giu. Vedete ? Se non ci pensade , non vi riscalderede 
cotanto . s 

Afp. Oh! non ci penso. Ci ho gudo io; spofi pur don- 
na Amelia , che gli darà una buona dote , e il dì 
lui padre sarà contento , e voi farete una bella fi- 
gura in Napoli . o 

Giu. Donna Aspafia , voi non mi conoscete. , . .> 

Afp. Eh! vi conosco . c V;I , . 

Giu. Mi crederede voi a parte di quedi amori 1 V» 
Afp. Un poco . 

Giu. Voi mi offèndete . . 

Afp. Se non fi sapeiTe la verità ... 

Giu. No , non la sapete la verità . : ( con calore . 

Afp. Donna Giulia, con permiflìone . (in ano dipartire. 
Giu. Andate via ? 

Afp. Io parlo placidamente ; vedo , che voi vi alterate, 
è meglio , eh’ io parta . 

Giu. Amica, ci vorrebbe uno specchio, e vedrede , chi 
fi altera più di noi . ; . t jy . .. 

La Donna di Maneg. E Afp. 
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Jfp. Come volete, che io mi alteri, te non ci penso? 

Giu. Eh ! si , lo vedo , che non ci pensate . <• 

Jfp. Potete voi dire , eh* io fi a fiata mai innamorata di 
don Aleflandro ? 

Giu. Io non lo pollo dire, perchè non lo so ; ma s<3 
bene , che don AlelTandro ha data a voi la parola , 
che voi ad esso l’ avete data ; che io ci sono di mez- 
zo, e che quelle nozze devono immancabilmente se- 


Afp. 

Giu. 

Jfp. 


V 


Giù. 

j 

jfp. 

Giu. 

Afp. 


Giu , 
Afp. 
Giu. 
Afp. 


guire . i > 

A chi lo raccontate ? . ■> 

A voi . 

A me ? Povera donna Giulia ! Andatelo a dire * 
donna Amelia , che è fiata oggi da voi , e che 
non li sa , quando Ila uscita di quella casa , e 
che può essere , che ci fia ancora , e che la ten. 
ghiate nascofla, e che mi vogliate dare ad in* 
tendere , che la Luna è caduta nel pozzo . 

Io non dico bugie , lignora . Donna Amelia è ve- 
nuta da me , ed io l' ho mandata a chiamare , ed 
è qui : si lignora , è nell’ appartamento terreno . 

Oh ! ci ho gufio , ci ho gufio . L’ ho indovinata , 
ci ho gufio . ( ridendo affettatamente. 

E per qual fine credete voi , che 1’ abbia fatta ve- 
nir da me ? . > . i. : . 

Oh f per prudenza , per compadrone : perchè è una 
povera figlia , senza dote . Io finalmente posso tro- 
var di meglio ; ella poverini , ha bisogno di tutto ... 
Brava donna Giulia, brava , fate bene , a far delle 
opere dì pietà . Ci ho gufio ; in verità , ci ho gufio t 
Leggete quello viglictto . 

Eh ! che non voglio legger viglietti . 

Se iton volete, lasciate . 

E che cosa c' è in quel viglietto ? 


Giu. Leggetelo , e Io saprete . 


( lo ritira. 
( fa conofcere 
( la curìofità . 

; tv il 

Afp. 
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Àfp. Via, per farvi piacere . (lo prende, e leggi t 

Giu. ( Ha più voglia ella di leggerlo, che io non avo» 
va di darglielo " ) 

Afp. Oh bfne ! oh brava ! Ci ho gudo . L' ha licenzia* 
to dunque ? 

Giu. SI, lo ha licenziato, é quella è opera mia* e a 
qaedo fine l’ ho fatta venir da me , e non «arò 
quieta ; se non la vedrò collocata . 

Àfp. Lo sa ancora don Aledandro f 

Giu. SI i lo sa . Ha veduto il viglietto . 

Àfp. £ che cosa hi detto ? 

Giu. Gli parve Urano ; ma poi . , . 

Àfp. Ma poi ci ha dovuto dare . 

Giu. Per neceflità , e per dovere . 

Afp. Ci lio godo , da vero , ci ho gudo . ( ridendo . 

Giu. Voi avete gudo di tutto. 

Afp. Si, ci ho urt gudo pazzo. ( come fopr* i 

Giu. Mi dispiace, che tutto ciò vi fia venuto a noti, 
zia; Ina poiché avevate saputo l’intrigo * è dato 
bene, ch’io vi abbia manifèdato lo scioglimento , 

Àfp. Non avrei dato quedo piacere per cento doppie . 

Giu. Non può negarli ; che don Alessandro non ali- 
bi a usato un mal termine Verso di voi. 

Àfp. Oh ! non ci penso io. 

Giu. Ma è dato un caso . - . ■ v 

Afp. SI, accidenti; che nascono. 

Giu. Vi posso adìcurare, che è Veramente pentito. 

Àfp. Poverino ! è di buone viscere . ( ironicamente .. 

Giu. E fi chiamerà fielkilfirao , Se gli perdonerete il 
trascórso . ' ' - ... -.ù . 

Àfp. Oh! glie l’ho perdonato.'' 

Giu. Lo dite di cuore ? 1 ni •' > . i. ; 

Afp. Sicuramente'. ( Maledetto J ) 

Giu. ( Eh ,ti conosce ; non ti credo . j Velete, ch f -» 
gli parli ? . u. : > 
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Afp. Parlategli . ( con indifferen\a . 

Giu. Volete, ch’io lo coltri nga a domandarvi perdono? 
Afp. Non c'è quello bisogno; gli ho perdonato. 

Giu. E circa alle voftre nozze ? 

Afp. Se il cielo vorrà, mi mariterò . 

Giu. Con lui . 

Afp. Con lui ì Col diavolo ; ma non con lui • 

Giu. E dite , che gli avete perdonato ? 

Afp. Sì , gli ho perdonato ; ma non lo voglio vedere , 
Giu . Bella maniera di perdonare . 

Afp. Io l’ intendo così quella volta . 

Giu. Una delle due , donna Aspalia , o ricever le scu- 
se di don Alessandro , e dargli la mano di spo- 
sa, o metterlo in libertà, che fi possa maritar con 
chi vuole . 

Afp. Chi è, che propone quelle due condizioni/ 

Giu. Le propongo io. 

Afp. Che autorità avete voi di obbligarmi o a sposar- 
lo , o a metterlo in libertà ? 

Giu. Siccome ho trattato io quelle nozze , intendo o 
che fi concludano quanto prima , o che fi sciob 
, gatto legalmente . 

jtfp. Voi, che ci avete legati, con la vollra gran pru- 
denta scioglieteci . 

Giu. No , donna Aspalia . Una vollra parola formò il 
legame , ed una parola vollra dee formare lo scio- 
glimento. , 

Afp. Se non balla una. delle parole, ne dirò dieci, 
!. jVi dirò, che don ( Alessandro è un mal cavaliere, 
che non ha nè amore , nè fedeltà per nessuno, 
che non sa dillingucre il ;grado , c la condizio- 
ne delle persone, che ha un cuor perfido, e sceb 
lerato . Nc volete di più ?.!, 

Già. x ho capito , ) Conviene .danque , che risole 
vinte . 


s\'- 


I 


Afp. 
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Afp. Cl giuoco io , eh’ egli non avrà faccia di comparii 

mi dinanzi^/ •' . . 

Giu. Chi sa , che non io vediate fra poco/ •„ 

Afp. Povero lui j ' 

Giu. Davvero ì 

Afp. Povero lui, se fi lascia da me vedere . 

Giu. Io vi configlio sfuggir l’ incontro . La bile potreb* 
be farvi del male. 

Afp. Per me lo sfuggirò certamente. Ditegli voi* che 

non ardisca di elfere , dov’ io sono. 1 

Gin, Cara donna Aspnfia , mi dispiacerebbe , che 1' iti* 
contro dovelfe nascere in casa mia . 

Afp. Per me ne (laro iontaniffima . 

Giu. Egli deve eflfere qui a momenti t ; 

Afp. A momenti ì 

Giu. Si, certo, l’aspetto a momenti. r; 

Afp. E che cosa deve venite a fare da voi t 
Giu. Dee qui venire con un Notaro ; onde se vai volt* 
fte sfuggir l’incontro .... 

Afp. A qual fine ha qui da venire con un Notaro ? 

Giu. Voglio escir dall’ impegno , in cui sono , con soler!* 
nità , e con decoro., Voglio, che in atti notariali 
fi (landa tutta la serie de’ fatti . Voglio la rinunzia 
di donna Amelia autenticata; voglio lo (ledo per par*, 
te di don Aleifandro , e ‘ colla (fella occafione farò 
seguire lo scioglimento delle voftre nozze . 

Afp. Quello non fi può fare senza dime. ( con c diore * 

Giu. Ma voi non ci volete elfere . 

Afp. SI , ci sarò ; per quello motivo non ho difficoltà 
di elferci . ? '• ’/ ;s 

Giu. Ma non vorrei , che nascelTe poi qualche scandalo . 

Afp. Cosa avete paura f Che lo ammanii , che Io ballo-- 
ni ? Se lo llrappazzerò ben bene , se lo avrà meri* 
r tato. • 

Cri». ( Chi non lo vede, che è innamorata ?. ) 

E | SGE- 
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SCENA V. 

Don Properzio , e le fuiette . 

Pro. Con permiftìone. Veda, quanta (lima , e quanta 
venerazione ho per la mia (ignora : in mancanza de' 
servitori , vengo io mcdcfimo a farle un’ ambas. 
ciata . 

Giu. Troppo gentile , (ignore . 

Pro. Ella è domandata da un giovane, che non so dir» 
le , chi (ia . 

Afp. ( Sarà Don Alcdàndro . ) ( a n fio f amento a D. Giu. 
Giu. ( Potrebbe darli .)( a donna Afpafia . ) Non lo 
conosce ? (a don Properzio . 

Pro. Lo conosco; ma non mi sovviene . L’ ho veduto 
altre volte , ma non mi ricordo chi fi a . 

Afp. ( Sarà egli senz' altro . ) ( come fopra . 

Giu. ( Non facciamo scene in presenza di mio marito . ) 

( a donna Afpafia, 

Afp. ( Non potrò trattenermi . ) ( come fopra «i 

Giu. ( Venite meco in un altra camera . ) [a donna Afp. 
Pro. E cosi , (ignora, lo vuole, o non lo vuole? 

Giu. Favorisca introdurlo , c trattenerlo un momento . 
Servo di là quella dama, e torno subito. ( a don 
Properzio. ) Andiamo. ( a donna Afpafia . 

Afp • ( Mi sento rimescolar tutto il sangue ( parte con 

( donna Giulia. 

SCENA VI. 

♦ , t 

Don Properzio , poi don Ridolfo . 

c . 

Pro. VTIà so, che con dia è tutto buttato via . Con 
tutte te mie buone grazie , non farò niente . Pure. 

vo* 
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vo’ tentar di convincerla : non vorrei , eh* ella mi 
fàceffe spendere in una lite . Ehi ì lignote , favoris- 

. ca . ( alla. Scena . 

Rii. Mi rincresce di dover dare a lei quell’ incomodo . . 

Pro. Non fa niente . La /ignora Io prega di trattenerli 
un poco , che or ora viene . 

Rii. Prenda pure il suo comodo . 

Tra. Chi è ella , lignote , se è lecito ? 

Rii. Ridolfo Presemeli , ai di lei comandi . 

Pro. Ah! il lignor don Ridolfo, quei bravo poeta. Me 

ne rallegro infinitamente . 1 

PII. Suo umililfimo servitore . 

Pro. Viene ella da mia moglie per qualche raccomanda* 
zione ? 

Rii. Per verità , vengo a prendere una (ignora , che ho 
avuto l'onore di accompagnare fin qui, e che de* 
vo ricondurre alla sua abitazione . 

Pro. SI , la (ignora donna Aspalia , era qui in quello mo- 
mento. 

Pii. Perdoni, non è la (ignora donna Aspalia ; ma lafi- 

: gnora donna Aurei ia . 

Pro. Amelia, o Aspalia, non mi ricordo bene . Io cre- 
deva , che fi chia mafie Aspalia . 

S C E N A ■ VII* 
tii Donna Giulia , e détte . 

Giu. Eccomi . 

Rii. Servo suo riverente. < a donna Giulia . 

Giu. E quelli il lignore , che mi domandava ? ( a don 

( Proporla . 

Pro. F quelli. 

Rii. Sono venuto a riprendere . . . 

Giu. Ho capito . - * . ■.■..<■ 

E 4 Pro. • 
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Pro. Eh favorisca, quella (ignora, eh* era quii (I chiama 
Aurelia, o Aspafia? ( a donna Giulia. 

Giu. Aspafia. ( a don Properzio. 

Pro. Ha sentito ? ( a. don Ridolfo * 

Rid. Ma , la (ignora donna Aurelia ? ( a donna Git» é 

Giu. Favorite di trattenervi , che or ora sono da voi . 

( a don Ridolfo . ) Signor consorte , giacché ha tan- 
ta bontà per me , mi faccia la finezza di tenere un 
poco di compagnia al (ignor don Ridolfo, fin tan- 
to che dico una parola a quella dama , e ritorno 
subito. ( a don Proferito. 

Pro. Si serva pure . 

Giu. ( Giacche è qui don Ridolfo , vo’ meglio affi curar. 

mi del cuore di donna Aurelia , e prevenirla del 
o.' mio disegno . ) ■ {parte». 

SCENA Vili. 

•Vta. ' • . . i*. f ... « 

Don Proferito , e don Ridolfo . 

Pro. CjRand’ affari ha sempre la mia (ignori ! ( a don 

.. I . ( Ridolfo J. 

Rid. E’ una dama di qualità, di spirito, e di buon cuo- 
re . Ha moltiffime corrispondenze , ed è a portata di 
poter fare de’ gran piaceri, e de’ gran benefizj . 

Pro. Sì ; ma consuma un tesoro in lettere . 

Rid. Impiega bene il denaro , se con quello fi fa amare 
e (limare dalla persone beneficate . 

Pro. Fa tanti piaceri , fi prende tanti difturbi , e mai , 
che ncfiiino le mandasse una guantiera di cioccola- 
ta , una dozzina di capponi , e cose (imiti . 

Rid. Quefla poi è un’ingratitudine. Io so , che se otte- 
nerti da lei qualche grazia, non mancherei alla de- 
bita riconoscenza. . 

Pro. Avete bisogno di qualche cosa i 

. Rii. 
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Rii. Dirò , (ignore : ho fatto un picciolo poema, lo vole- 
rei dare alle (lampe , e mi premerebbe dedicarlo ad 
un Mecenate , che non mi fode ingrato ; onde se 
la (ignora donna Giulia mi procuraflè la protezione 
di qualcheduno . . . 

Pro. SI raccomandatevi a lei, e non dubitate. 

Rid. Quando ella mi fa coraggio , mi azzarderò a sup» 
plicarla . 

Pro. Avvertite poi , non fare anche voi * come fanno 
gli altri . 

Rid. Saprò il mio dovere . 

Pro. E se ella inoltrasse per pruderiza < di ricusar le 
voftre finezze , mandate a me quel che vorreflc 
mandare a lei , che sarà ben accettato . 

Rid. Beniffimo . Vuolsentire qualche danza del mio poema? 

Pro. Io non me n’ intendo gran cosa . 

Rii. Eh ! so , eh’ ella è di buon gufto , e poi è scritto 
in uno Itile , che noo le dispiacerà . 

Pro. Via , sentiamo . ( Se dico di no, è capace dinoti 
mandar niente. ) 

Pid. Ecco i (ignore . L’ argomento è sopra i deliquj • 

Pro. Sopra i deliquj? 

Rid. Sì, (ignore, sopra gli svenimenti. 

Pro. Che diavolo di argomento patetico! 

Rid. E’ una novità . 

Pro. Lasciate vedere . 

Rid. Leggerò io , se comanda . 

Pro. No, no, ho piacer di legger io. 

Rid. Si serva . 

Pro. ( Leggi fra' denti , irt maniera , che non fi {enti 
altro , che a barhottare . ) 

Rid. ( Legge in un modo , che mi fa morire . ) ( da fé . 

Pro. ( Come f opra . 

Rid. ( Poveri verfi ! ) Favorisca , che gli pare di quell’ 
immagine della rosa languente ? 

La Donrfa, di Maneg. È j P a J< 
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Pro. Bclliflima . ( fegue come /opra , 

Rid. Rimarchi que’due veri!. 

Pro. Gli ho rimarcati . 

Rid. Apre il seno h rosa in sull’ aurora , 

Divien pallida , e sviene , e par chi mora . 

( con enfafi . 

Pro. Braviamo . ( fegue a barboitar come /opra . 

Rid. ( Io glielo strapperei dalle mani . ) 

SCENA IX. 

Donna Giulia , e detti . 


Giu. Son qui , vi domando scusa . 

Rid. Signore , non $’ annoi) d' avantaggio . ( chiedendo 

( il poema a D. Properzio. 

Pro. Ci ho ritrovato gufto, è un capo d'opera. 

Giu. Se ha che fare , lignote , li serva . Ho qualche 
cosa da trattare con don Ridolfo . ( a don Pro. 

Pro. Faccia pure ; tratti , parli liberamente . Io non 
impedisco. Mi diverto a leggere quello bel Sonetto . 

Rid. Sonetto, Signore, a un poema di sessanta ottave? 

Pro . SI, come volete: quello bel poema di sessanta ottave. 

Rid. ( Povera poelia ! ) 

Pro. ( Ho curiolità di sentire, se donna Giulia gli prò* 
mette di far per lui, non lo vo’ perdere di villa. 
Non ho gran concetto della generolitàdei Poeti .(da fé. 

Giu. Don Ridolfo , io credo di elTere in grado di potè, 
re llabilire la vollra fortuna . 

Rid. Il cielo volefle , (ignora . Mi raccomando alla vo- 
llra protezione . 

Giu. Mi scrivono da Moscovia, che la Corte avrebbe bi- 
sogno di un Poeta drammatico . V’ impegn erede» 
voi di riuscire in quello genere di poelia ? 

Rid. 
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Rid. Signori io ho fatto de* Drammi , e poffij far ve- 
dere la fnia abiliti . 

Pro. ( Oh ! fignor poeta , se ciò succede , P abbiamo da 
discorrere infieme . ) 

Giu. La paga, che offeriscono è dì mille Rubli. 

Pro, ( Borbottando ì ver/i del poema , moftra il compia- 
cimento di quefta propo fiatone. 

Rii. È arrivato ancora , (ignote , alla descrizione dell* 
farfalla? ' ( a don Propeso. 

Pro. Sì , belliffima ! E’ proprio adattata per una canzo 
netta per mutìca . 

Rii. Per un* aria vuol dire , 

Pro. Braviflìmo . Quefta sola vai mille Rubli . 

Giu. ( Don Properzio è capace di guadar ogni cosa . ) 

( da fe . ) Sentite ( a don Ridolfo tirandolo in difi 
parte.) Io vi procurerò quefta buona fortuna. An- 
zi vi farò subito far la scrittura da chi ha l’incom- 
benza, e vi farò dare un quartale anticipato oltre 
l’occorrente pe ’1 viaggio . 

Pro. ( Non fentendo quel , che dice donna Giulia , fi ac- 
cofta bel bello per fentire . 

Rii. Quefta per me è una beneficenza, che mi di l’es- 
sere . 

Giu. Ma anche voi avete da fare qualche cosa per me . 

Pro. ( E per me ancora ce n’ ha da edere . ) 

Giu. Ci è quella povera donna Aurelia , che fa compas- 
(ione . Ha per voi della dima, e dell’ affètto. So, 
che anche voi P amate ; ma le voftre comuni dis- 
grazie , non vi permettevano di accompagnarvi in- 
terne .. . Ora che il cielo vi ha proveduto, mi ob- 
bligherete infinitamente , sposandola , e conducen- 
dola con voi in Mescovia . 

Pro. Che spropofito? ( forte. 

Giu. ( Voltandofi , e vedendo don Properzio . ) Spropo- 
fito , Canore l (a don Properzio . 

Pro. 
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Pro. Eh! dico, che in quello verso ci è uno sproposito l 

Pii. E qual è quello spropolìto ? 

Pro. Non sarà voftro , sarà del copilta . 

Rii. L’ ho copiato io . 

Pro. Sarà mio dunque . ( feguita a borbottare i verfi ri* 

( tirando/i . 

Rii. (Che tormento mi fa provarci ) ( verfo don Pro - 

( perdio da fe. 

Giu. E così , che cosa mi dite ? 

Rii. Io veramente voleva bene grandiflimo a donna Atf- 
rtlia, e l'avrei sposata potendo; ma avendola ve* 
duta impegnata con don AlelTandro . . . 

Giu. Ciò non vi dia alcuna pena . La povera figliuola Io 
faceva per necefiìtà . Don Alelfandro c da lei so- 
lennemente licenziato t e son certa , che sarete di 
lei contento . 

Pro. ( Si accofla , come J opra per afcoltare. 

Giu. ( Si volta , e vede don Properzio . ) ( Orsù ho ca- 
pito . ) Sentite, andate giù nell' appartamento ter- 
reno , colà troverete donna Aurelia . Io le ho par- 
lato, è di ciò contentilfima . Fate anche voi le vo- 
flre parti. Disponetevi a darle la mano, ed afficu- 
ratevi della mia gratitudine . 

Rii. Non ho coraggio di replicare ai voliti comandi. 

Giri. Andate . 

Pii. Signore , favorisca i miei verfi . ( a don Propendo . 

Pro. ( Eh ! mille Rubli non è picciola bagatdla . ) 

( piana a don RidolJ o < 

Rid. ( Ma per mantenerli a una Corte ■ ■ • ) 

Pro. ( Corbellerie! Mille rubli 1* anno è uno fiato da ca- 
valiere. ) 

Rid. ( E il peso della moglie . . . ) 

Pro. ( In softanza , non volete dar niente ? ) 

Rid. ( Farò il mio dovere . ) 

Giu. Lasciatelo andare , fignore . ( a don Properzio . 

" Pro. 
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Pro. Vada pare.' ' . . > 

Rii. I miei verfi. ' . 

Pro. Nè anche quell» non mi volete lasciare ? 

Rii. Bafta se li vuol tenere» fi serva. ( Convien dire; 

che gli pajono buoni davvero. ) ' parte. 

Pro. ( Quella carta mi può servire per involgere qual-, 
. .j che cosa . ) ; . > .. ... . . 

S C E N A • X. .. 

. Donnei Giulia , e don Propér\io . 

A ! Io penso agli altri , e non penso a me 
ftefla . Sarebbe ora il tempo di parlare con don Pro- 
perzio . ) . . 

Pro. ( Mia moglie mi guarda, e non dice niente . Da 
una parte ha qualche ragion di dolerli. ) 

Giu. ( Vo’ provare di mettere in pratica il progetto , 
che ho divisato ) . Signor don Properzio . ( lo chiama . 
Pro. Padrona mia. 

Giu. Si ha da durar lungo tempo avivere in cotal guisa? 
Pro. Signora mia , non saprei , che dire , chi l' ha vo- 
luta , se l’ ha da godere . ( Voglio softenere la mia 
ragione . ) 

Giu. Per me , me la pollo godere per oggi . Domani non 
sarò in quello (lato . 

Pro. E cosa sarà domani?,, 

Giu. Domani sarò in casa de’ miei parenti , ben servita, 
e ben veduta, e trattata da quella dama, che sono# 
Pro. S' accomodi pure . Stia bene , Aia sana , fi divetta , 
c se pollo servirla, mi comandi. ( VolelTe il cielo, 
che dicelfe la verità . ) a 

Giu. Ella poi avrà la bontà di darmi il mio mantenimento i 
Pro. In casa de’ suoi parenti ? Sarebbe un far torto alla 
sua famiglia. 

Giu. 
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Giu. Io non voglio mangiare di quel di neflimo . 

Pro. E perchè vuol mangiare del mio ? 

Giu. Del suo ! voglio del mio , e non del suo . 11 frat- 
, to di sessanta mila scudi di dote potrà farmi vive» 
re decentemente. 

Pro. Come ! la dote ? La dote è cosa mia . Finch’ io vi» 
vo nessuno mi può obbligare a redimire la dote . 
La dote è mia. 

Giu. Sì , quanti’ ella tratti la moglie, come deve esser 
trattata , e non dia motivo ad una separazione le- 
gale , che l' obblighi o a redimire la dote , o a fa- 
re un assegnamento, che mi convenga., 

Pro. Già a lei non mancano raggiri, non mancano pre-* 
potenze ; a forza di maneggi, e dì protezioni vor- 
rà farmi dare , e farà sapere al mondo quelle co- 
_ ; se, che uon li devono far sapere. Farà perdere il 
concetto a me , e farà rider di lei ; farà rider di 
lei , di lei , di lei» .. .. 

Giu. Tutte cose , che fi potrebbero risparmiare . 

Pro. E chi le va cercando ? 

Giu. Voflignoria. m ,. > 

Pro. Io? , .. .» 

Giu. Sono originate da lei . . . . 

Pro. Eh ! no , dica piuttodo da lei . 

Giu. Per me , altro non pretenda , che l’ onefta , e lecita 
mia libertà. . , 

Pro. Ha fatto sempre a suo modo . Lo faceia ancora per 
. V avvenire. . . 

Giu. Favorisca , fignore jpenchè ha licenziata tutta la servitù ? 
Pro. Perchè .... Perchè mi rubano a precipizio . . .. . 

Giu. Le tubano ? Ohi se rubano , voflignoria ha ragio- 
ne . Facciamo cosi , fignor don Properzio . Si con- 
tenti di dare a me il maneggio di casa . M’ impe- 
gno. , che le faccio risparmiare più di quindici scudi 
il mese . . i ...... ; 

Pro. 
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Pr ». Quella sarebbe la miglior cosa, che potesse fare una 

* donna di garbo , del suo sapere , e della sua abi- 
lità . 

Giu. Dia a me il maneggio . Provi , e vedrà , se h veto 
quel , ch'io le dico. 

Pr ». ( Se poterti fidarmi , sarebbe per me una deliaia . ) 

Giu. V. S. è un bravo economo in casa i ma non ha 
pratica delle cose fuori di casa. Crede, che il ris- 
parmio di certe spese dia utile , ed io le farò ve- 
dere , che reca danno . Conviene spendere nel mi- 
glioramento delle campagne, e se rendano quattro, 
farle render sei; conviene mantenere in buon assee. 
to le case , acciò non rovinino acciò lliano appigio- 
nate, e per poterne accrescere le pigioni. Conviene 
provvedere la casa all’ ingrodo di ciò che occorre , e 
non ispendere il doppio , comprando al minuto , epe- 
nardi tutto , e convien prendere poca servitù, ma buo. 
na, e pagarla bene , perchè un servitore vaglia per due. 
Facendo in quella maniera, s’elia dà a me il ma- 
neggio delle rendite , e della casa , m' impegno in 
poco tempo di ridurre gli liabili a perfezione , di 
aumentar le rendite del patrimonio , e far buona 
figura, c dar bene, e farci flimare , e fargli ritro- 
vare in casa qualche migliaio di scudi di sopra pià. 

Pro. Qualche migliajo di scudi? 

Giu. Si, certo, e dar bene . 

Pro. Si può provare . 

Giu. Proviamo . ( So quanto mi pollo compromettere 
della mia attività. ) 

Pro. Signora donna Giulia , ella è una donna di garbo . 

Giu. Bada , che fi fidi della mia puntualità . 

Pro. Oh! 

Giu. E del mio contegno. 

Pro. Uh ! 

Giu. Ci verrebbero due righe di set ietu retta. 

Pro. 


So 
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Pro. Sì facciamola . 

Giu. Mi farebbe il piacere di farmi avere il mio segretario t 
Pro. Volentieri . 

Giu. Siamo pacificati ? 

Pro. Oh ! ( Se mi fa risparmiare, l'amerò con tutto il 
{ mio cuore . ) 

Giu. Mi dia la roano. 

Pro. Ah!. ( fofpiranio . 

Giu. Che cosa ha ? 

Pro. Ella mi ha promeiTo delle cose belle . Ne manche- 
rebbe una a finire di consolarmi . 

Giu. E qual' è ? 

Pro. Un poco di benei 
Giu. Se se lo meriterà . 

Pro. Me lo meriterò. ( ridendo, parte. 

Giu. Anche quella è fatta . Ho lavorato per me . Andia- 
mo ora ad operare per gli altri . ( parte , 

SCENA XI. 

Camera a Terreno . 

I* 

Donna Aurelio. , e don Rodolfo \ 

Rii. I^Ada, donna Aurelia , per 1’ ainor , che vi por- 
to, e in grazia di donna Giulia, che mi benefica * 
mi scordo tutto, e vi prometto di sposarvi. 

Aur. Anderemo in Moscovia ? 

Rii. Sì , così spero . A quella condizione soltanto t pò» 
so impegnarmi , che fiate mia i 
Aur. E mia madre poverina ? 

Rid. Voftra madre , per se sola ha tanto * che le bada 
da mantenerli . 

Aur. La faremo venire in Moscovia t 
Rii. Sì , se darà bene . 

Aur. Sì , sì , darà bene , e verrà in Moscovia con noi , 

SCE* 
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Donna Giulia , e Setti . 

Giu. Ei Così , che nuova mi date ? 

Rid. Pollo dirvi , (ignora . . . 

Aur. Lasciate parlare a me . ( a don Ridolfo . ) Don Ri, 
dolfb è tutto contento , che le abbiate procurata 
quella buona fortuna. Io pure vi ringrazio per par* 
te mia . Siamo pacificati , ci vogliamo bene , ci spo- 
seremo , e preparateci i voliti comandi . 

Giu. Per dove ? 

Aur. Per Moscovia . : 

Giu. Ho piacere , che fiate contenti . Quella è la scrittu- 
ra, che don Ridolfo dovrà sottoscrivere, come poe- 
ta della Corte. Aspetto un notaro ; fi formreà il 
voflro contratto di matrimonio , e avanti sera vi 
saranno contati zjo. rubli per il primo quartale, 

Rid. Io non ho lingua ballante per ringraziarvi . 

SCENA X 1 1 L 
Don Ale jf andrò col Notaro , e detti . 

Ale- Ecco qui, fignora,.. (r arre fa vedendo D. Aur. 

Aur. ( Davvero ho un poco di rollore a vederlo . ) 

Giu. Che c’ è , fignyr don AlelTandro ? '• „ 

Ale. Niente , è qui il Notaro . w 

Giu. Consolatevi colla fignora donna Anrelia, che è spo- 
sa del fignor don Ridolfo, e va con elfo in Mos- 
. covi» . • ,v. 

Ale. Me no consola . ( ironicamente . 

Aur. Obbligatilfima , ( caricandolo . 

a- > ’ - - SCE-~ 
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SCENA XIV. 

Donna Afpafia, è dette . 

Afp. Siete voi , che mi ha tetto chiamare? (*D. Giu. 

Giu. Io rio . . . 

Afp. Mi hanno detto, ch’io era domandata. Se ho Sba- 
gliato , compatitemi , anderò via . . 

Giu. No, no . retiate . ( Crede, che non fi capisca la 
sua grande accortela. ) ( ironicamente < 

Afp. ( Mi verrebbe volontà di precipitare . ) 

Giu. Può eflcre , che vi domandi don Aleflandro . 

Afp. Che vuol da me ì Eccola H la sua cara . ( accen- 
J ( nando donna. Aurelio . 

Giu. Donna Aurtlia è sposa di Don Ridolfo , e partirà 
a momenti per Peterburgo . Signor Notaro , voi fie- 
te chiamato per quello. Rogate i sponsali fra que- 
ft» due, e poi faremo qualche altra cosa. 

Noi. Sono a servirla. ( va al tavolino , fi accofiano It 

( due fuddetti , e ferivi . 

Afp. ( Dice davvero dunque . ) 

Giu. Don Aleflandro , fate il voftro dovere cori donni 
Aspafia • 

Afp. Eh ! lo dispenso . . , 

Ale. Deh ! se le grazie profusero in voi la bellezza * . ■ 

Afp. Sguajataggini . 

Ale. V’ inspiri il citlo altrettanta pietà * J 
Afp. Freddrire. 

Ale. Vi domando perdono ^ 

Afp. Non vi abbado. 

Ale. Eccomi a’ votiti piedi. 

Afp. Andate al diavolo. 

Giu. Cosi lo trattate ? 

Afp . Merita peggio . 


( s inginocchia . 
( lo getta in terrai 


Giu. 
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Giu. In casa mia/ 

Afp. Folli in casa dei Prìncipe • . ' 1 / , 

Giu. Dunque non volete pacificarvi ? 

Afp. Non voglio. • i 

Giu. Lo licenziate dunqae ? 

Afp. Quante volte ve 1* ho da dire ? 

Giu. Oli ! bene ; quand’ è cosi , favorite ; quelli sona 
due fogli . In uao vi è la conferma della voftra pa- 
rola con don AlelTandro . Nell’ altro vi è lo scio- 
glimento . Sottoscrìvete quel, che vi pare. Se poi 
negherete di farlo , troverò io la maniera di con- 
cludere senza di voi . 

Afp. E ho da risolvere in quello momento ? 

Giu. SI , certo . Sono fianca d’ impazzire per voi . 

Afp. Date qui quei fogli . Vi forò vedere chi sono . ( altiera. 

Giu. Teneteli . ( Donna Afpafta va al tavolino . 

Ale. Aspetto la mia sentenza . Donna Aspalia vuol ven- 
dicarli . ( a dorma Giulia . 

Giu. Chi sa? Vi odia menò, che non credete . ( aD.Ale . 

Afp. Eccomi , donna Giulia . Non sono quella donna , 
che voi credete. Supero ogni pailìone, vinco la mia 
ripugnanza, e a voi riconsegno il foglio di mia mano 
segnato . Si, il foglio, che a mio dispetto mi obbliga , 
e per sempre mi lega a quel barbaro di don Alefiandro. 

Giu. Viva l’eroica azione. di donna Aspalia. 

Ale. Ah pietoliflimo mio tesoro ! 

Afp. Ingrato!- ‘ 

Giu. Signor Notaro , rogate quell’ altro fogliò . 

SCENA ULTIMA; r ‘ 

Don Propendo , Fabrifio , e detti. - '■ 

Pro. Signora, e«x> il suo segretario . 

Giu. ( il suo cambiamento è lineerò . ) 

Pai. 
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Tal. Eccomi nuovamente all’ onor di ubbidirla. 

Giu. Si , ho piacere di avervi ricuperato . Vi ringrazio di 
aver avvisata per me donna Aurelia , e vi prego 
innanzi sera di farmi venir la mia cameriera . Intan- 
to alla presenza voftra e del fignor don Properzio 
seguiranno quelli due matrimonj . Donna Aurelia , 
vi servirò io in luogo di madre . Son certa , che 
donna Fulgida sarà contenta ; date la mano a don 
Ridolfo . 

Aur. Eccola . ( porge la mano a don Ridolfo . 

Rii. L’ accetto , e vi do la mia fede . 

Giu. A voi , fignori . ( a D. Ale . e D. Afp. 

Ale. Deh ! accordatemi la voftra mano . ( a D. Afp. 

Afp. Sì per dispetto . ( gli di la mano . 

Giu. Signor Notaro , fate quel , che va fatto. 

Noi. BenifTtmo . 

Pro. Signora donna Giulia , non fi potrebbe fare una 
cosa / 

Giu. E che cosa . 

Pro. Tornare a far di nuovo il noftro matrimonio ? 

Giu. E perchè ? Non è forse ben fatto ? 

Pro. Fin ora c flato un matrimonio arrabbiato , vorrei , 
che ne cominciaffimo un pacifico. 

Giu. Sì , per quello buon fine non vi è bisogno di rin- 
novare gli sponsali . Bada rinnoveliare i coftumi , 
e prendere una migliore flrada . Io baderò all’eco- 
nomia della casa , e procurerò di rendermi degna 
del voftro compatimento . Voi lasciatemi in pace , 
e non m’inquietate nel mio carteggio, ne’ miei ma- 
neggi . Quelli servono al mio piacere, ed al bene 
de’ miei amici : piacere onefto , che diftingue la don- 
na nobile dalle donne volgari. 

* 

Fine della Commedia. 

>.2 le • . *** 
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GL’ INNAMORATI 

COMMEDIA 


DI TRE ATTI IN PROSA. 

Rappresentata per la prima volta in Venciia nell* 
Autunno dell’ Anno moccixi. 


v* 


GC Innamorati. 


A 


PER- 



2 


PERSONAGGI 


FABRIZIO vecchio, Cittadino t 
EUGENIA nipote di FABRIZIO. 

FLAMMINIA nipote di FABRIZIO Vedova * 
FULGENZIO Cittadino amante di EUGENIA . 

9 

CLORINDA Cognata di FULGENZIO. 

ROBERTO Gentiluomo, 

RIDOLFO amico di FABRIZIO . 

UsETTÀ Cameriera in casa di FABRIZIO. 
SUCCIANESPOLE Vecchio servitore di FABRIZIO; 
TOGNINO Servitore di FULGENZIO . 

\ 

La Scena fi rappresenta in (ina danza comune in casa di 
Fabrizio in Milano . 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

Eugenia , e Flamminia , 

Eug. V>He cosa avete, (ignora sorella, che mi guarda» 
te così di mal occhio? 

Fla. Eugenia mia , compatitemi : mi fate tanto venir la 
bile, che ormai non vi pollo più guardar con amo- 
re . 

Eug. Bella davvero! che cosa vi ho fatto, che non mi 
potete vedere f 

Fla. Non pollo soffrire quella maniera aspra , litigiosa , 
indiscreta, con cui solete trattare il (ignor Fulgen- 1 
zìo. Egli è innamorato di voi perdutamente; fi ve- 

A i de , 
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de, fi conosce, che spafima , che vi adora, e voi 
non cercate , che d’ inquietarlo , e corrispondergli 
con mala grazia, 

Eug. In verità mi farefle ridere. Avete tanta compaffio* 
ne per il fignor Fulgenzio ì 

FU. Ho per lui quella carità, ch’egli merita, e che voi 
dovrefte usargli per giudizio , e per gratitudine. E' 
un uomo civile , è un uomo ricco , è di buoniflì- 
mo cuore. Confiderate, che voi avete poehifiìma do- 
te ; che noftro zio a forza di spendere in corbellc, 
rie , ha precipitata la casa , che i05. hu soo marita- 
ta , come il cielo ha ^oluro , e ho penato tre an- 
ni in povertà col marito, equand’è morto, ho avu. 
to scarsa occafìone di piangere. Così, e faggio pò. 
trebbe accadere di voi % che non liete .in miglior 
flato del mio . Il fignor Fulgenzio, che vi ama tanto,'*' 
e che ha detto di volervi sposare c 1*. unico forfi , 
che porta fare la voftra fortuna . Ma voi , sorella * 
cara , lo perderete ; Lo perderete senz’altro; e ci 
scommetto , che jeri sera fi è più del solito fdisgu* 
flato, c darete un pezzo a vederlo . 

Eug. Ed io scommetto , che non partano due ore , che 
Fulgenzio c qui, e mi prega; e se voglio, mi do- 
manda ancora perdono. 

FU. Voi 1 ’ avete ingiuriato, ed egli vi chiederà il perdono ? 

Eug. Eh ! non sarebbe la prima volta . 

FU. Vi fidate troppo della sua bontà. 

Eug. E anch'egli fi può. compromettere dell’ amor mio, 

Fla , L'amate dunque, e lo trattate si male? 

Eug. E che cosa finalmente gli ho fatto ? 

Fla. Niente. In tutto il tempo, che viene qui, è mai 
partato un giorno, o una sera senza che voi lo ab- 
biate fatto inquietare ? 

J£yg. Sono sempre io quella, che lo fa inquietare? Par, 
pii, eh' egli fin sofidico , e puntiglioso più di me, 

FU. 
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Pia. Non è vero. 

F.ug. Oh voi sapete affai quello , che vi dite . 

FU. Specialmente poi lo tormentate sempre sul propo- 
fito di sua cognata; 

Eug. Sua cognata io non la pollo vedere : 

Fla. E che cosa vi ha fatto quella povera donna ? 

Eug. Non mi ha fatto niente , ma non la polTo vedere . 

FU. Quefl* odio è cattivo, sorella cara . 11 cielo yì ca- 
ligherà . 

j Eug. Io non le porto odio, ma non la poffo vedere* 

FU. Eppure ella vi ha fatto delle finezze. 

Eug. Si tenga le tue finezze ; meno , che io la vedo lld 
meglio . 

FU. Che cosa vi liete cacciata in tefla ? Che Fulgenzio 
fia impazzito per la cognata ? Sapete pure ; eh’ egli 
la serve, e l'affifte , perchè gli fu racconvsndata 
da suo fratello . 

Eug. Sì , va bene , ma che bisogno c’ è , eh’ egli vada a 
sparto con lei, e pianti me qui sola, come una be- 
lila ì 

Pia. Orsù , fìgnora sorella , io vi confìglio , per voflfd 
meglio abbandonare ogni cattivo penfiere , e di que; 
fla donna vi prego a non ne parlare. 

Eug. Oh si vi prometto di non parlarne mai più . 

FU. Se lo farete , farete bene . Ma torno a dire , io du- 
bito, che il fìgnor Fulgenzio per oggi almeno nori 
fi lasci vedere . 

Eug. Forti bile? non è mai flato un giorno senza venire. 

FU. Se non folle in collera, a quell’ora forse sarebbe 
venuto s i 

Eug. Anzi l’aveva detto di venire quefla mattina. 

Fla. Oh non viene aflolutamenfé . 1 . 

Eug. Quali, quali, gli manderei a dir qualche cosa. 

FU. Vi dispiace , eh , che non venga . 

Eug. Sicuro che me ne dispiaci, GL- voglio bene davvero* 
. ' . A 3 FU. 
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Fla. E sempre lo disgullate . 

Fug. Ho quello temperamento . Per altro lo sa, che gli 
voglio bene.> 

FU. Un poco più d’ umiltà , sorella . 

Eug. E voi tenete sempre da lui . 

FU. Io tengo dalla ragione . ( Guai se non facefli , co- 
ir ru- è . una 0 vi P era - ) (<fa/é. 

Eug. Chi viene ? 

FU. È il servitore del fignor Fulgenzio. 

Eug. Non ve l’ho detto? Quanto credete, che fia lonta- 
no il padrone f 

FU. Aspettare prima . Chi sa , che non mandi qualche 
ambasciata, che vi dispiaccia? 

Fug. Ha della roba il servitore . 

FU. Povero galantuomo! è di buonilfimo cuore . 


scena ii. 

» 

Fognino, e dette. 

c 

Fog. OErvo di lor fignore. 

Eug. Addio Tognino . Che fa il padrone ! 

Fog. Sta bene . La riverisce , e le manda quello vi- 
glietto. 

FU. E qui , che ci avete ? 

Fog. Un po’ di frutta . 

Fla. Poverino ! , , 

Eug. Sentite, come mi scrive. ( a Flamminia. 

FU. E sdegnato ? 

Eug. Vorrebbe far lo sdegnato , ma non Io sa fare. Sen- 
tire , come principia: ( CrudcUccia : i 

FU. Via, via è parola d’ amore. ! 
ug. Mi prendo la libertà di mandarvi due frutta, per. 
che po/Jìate raddolcirvi la bocca, che avete per fo- - 
luo amareggiala dbfeUt' ;• . ... ju. - » 

t • FU. 
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FU. E àmc3% , è amore . 

Eug. Sarei venuto in perfora , fe non avtjfi remato di 
accrefcere i vofirì f degni . > 

Ffa. Sentite? { ai Eugenia . 

Eug. Ma ci verrà . ( a Flamminia . ) Vi amo tenera, 
mente , e appunto per quefio , fiando da voi Unta- 
no , intendo unicamente di compiacervi . 

F!a. Sentite ? ( con pià for\a , 

Eug. Ma ci verrà . Bramerei due righe di vojlra mano 
per ajjìcurarmi , fe vi è rimafta nel cuore qualche 
fcintilla £ amore per me . 

Fla. Via; rispondetegli, e usateli un pòco di carità. 

Eug. Siete molto compaflìonevole . 

Fla. Oh io non pollò vedere a penar nelTuno . 

Eug. Con quelli uomini non bisogna poi eflere tanto - 
corrive ; e non è sempre bea fatto far loro cono* 
/cere, che lì amano tanto. ■ 

Fla. Io non 1’ ho mai usata quella politica , e non 'la sa* 
prei usare . ; , . - i - 

Eug. Scrivetegli voi per me. 

FU. Volete , che lo feccia davvero? 

Eug. SI; fatelo, che mi farete piacere. Io ci metto aliai 
tempo a scrivere ; voi scriverete meglio , e più*prc- 
fio. • • « 

FU. Avvertite, ch’io voglio scrivere a modo mio. ' 

Eug. Si , scrivete come vi pare . > . . * „ 

Fla. Voglio scrivere per placarlo., e non per irritarlo 
di più . * • ] -f 

Eug. Credete, ch'io abbia piacere di d ivgulla rio ? Sigao-1 
ra no . Fate anzi una bella lettera, che -Io -cònsoli 
- 1 il mio caro cornccio bello . - ■ ’ - 

Fla. In nome voflro . 

Eug. In nome mio: 'ci t’intende. * ' " - v - 

Fla. Aspettate r quei giovane v'-che or ora vengo scolla 
rispoda . '( a * T agnino . 

A + Eog. 
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Tog. Dove vuole , eh’ io polì quello candirò ? 

Fla. Date qui , date qui . Guardate Eugenia , che belle 
frutta! Sa , che vi piacciono, e ve le manda . In 
vece di dar sulle sue vi manda le frutta . Un uo- 
no , come quedo non lo trovate più . Io so , che 
se aveffi un amante limile lo vorrei propriamente 
adorare . ( parte coi frutti. 

SCENA III. 

Eugenia , e Fognino . 

Eug. A. Che ora è venuto a casa jeri sera il voftrc* 
padrone ? 

Tog. £’ venuto prima del solito ■ Non erano ancor sona- 
te le due . 

Eug. Che ha detto sua cognata , quando 1' ha veduto ve* 
:Aif cosi predo ? 

Tog. Ha modrato di aver piacere . 

Eug. Aveva compagnia la fi gnora Clorinda ? 

Tog Oh da lei non ci vien mai nefluno . Ella & di na- 
turai melanconico . Suo marito è anche qualche pò* 
co geloso; è andato a Genova per affari, l’ha rac- 
comandata al fratello , ed ella non tratta con nes- 
sun altro . 

Eug. Le fa buona compagnia il fignor Fulgenzio ? 

Tog. Quand’i in casa, procura di divertirla • 

Eug. I.a diverte bene ? ( con un poco di {degno. 

Tog. ( Se parlo, non vorrei far male. ) La diverte, m' 
intendo, mangiano inficme . 

Eug. Ridono a tavola? ( placidamente . 

Tog. Qualche volta. 

Eug E’ grazioso veramente il vodro padrone . Mi ha der* 
to , che giuoca qualche volta con sua cognata ; è 
egli vero t 

' Tog. 
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Tog. Sì fignor , giuocano qualche volta. 

Eug. E vanno a spailo la sera . 

Tog. Io non lo so veramente . 

Eug. Perchè me lo volete negare ? Persone mi hanno det- 
to per certo, che gli hanno veduti a spailo anche 
jeri sera . 

Tog. Può edere . 

Eug. Mi foretto venir la rabbia . Può eiTcre ; dite , che 
è di lìcuro . 

Tog. Lo sa di certo ? 

Eug. Fate conto, ch'io 1' abbia veduto. 

Tog Bene ; quando lo sa, perchè me lo domanda? 
Eug. ( Come ci casca bene il baggiano . ] E a che ora 
sono tornati a casa? 

Tog. A tre ore in circa . 

Eug: Hanno cenato subito t 
Tog. Subito . 

Eug. E poi avranno giuncato una parti tina . 

Tog. Hanno giuocato una partitina . 

Eug. ( Venga da me , che tta fresco . ) 

S C E N A I V. 

Flamminia , e dette. 

Eia. EiCco qui la lettera bell' e fatta . La vilete sen- 
tire ì 

Eug. Date qui , non preme . 

Fin. Signora no, ve la voglio far sentire. Mio bene... 
Eug,. Ma bene bene ... ( con car.catura n 

Eia. Cosa vorrefte lignificare ? 

Eug. Niente , dico , che dite bene . 

E/a. Sentite . Mi hanno tanto confolato le -ve fi re righe , 
che non ho termini /ufficienti per i/piegavi il giub- 
bilo del mio cuore. 

Eug. 
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Eug. E che giubilo! • ( con inni*'. 

Eia. No forse ? 

Eug. SI . ( con ironia caricata. 

Fla. Siete pur sguaiata. Mi pare un fecolo , ch’io non 
vi velo. Caro il mio bene . . . 

Eug. Ma bene . 

Eia. Io non vi capisco. 

Eug. Mi capisco da me . 

Fla. ( Pazza ) Venite a confolare la voftra cara gio- 
iella . 

Eug. Con quella bella grazietta ! ( con ironia . 

Eia. Che modo è quello? 

Eug. Ci fo la rima . 

Eia. Mi farcite dir delie brutte rime . Finiamola. Vedre- 
te eh' io non fono la crudelaecia ; ma la vofira fé- 
del e , J incera amante . Eugenia Pandolfi . Vi pare , 
che non abbia scritto a dovere ? 

Eug. Ottimamente. Date qui, che la voglio figillar io . 

Fla. Eh la so lìgillare da me . 

Eug. La voglio consegnar io a Tognino, acciò polTa di- 
re , che 1* ha ricevuta da me . 

Fla. Fin qui non avete il torto. Eccola. ( dà la lette- 

( ra ad Eugenia. 

Eug. Venite, qui , Tognino . 

Tog Eccomi . 

Eug. Dite al voftrò padrone, che mia sorella Flamminia 
in nome mio gli ha scritto una bella lettera, e che 
io medelìma colle mie mani l’ho lacerata. ( frac- 

( eia la lettera . 

EU: Che ! liete impazzita davvero ? Mi fate di quelle 
scene ? 

Eug. E dit egli, che venga da me, che gli darò la rispo- 
sa in voce. ( a Tognino . 

Tog. Come ' comanda . 

FU. Non gì ie lo dite , che ha (tracciata la lettera . 

Eug. 
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Eug. Anzi, glie lo deve dire . Tognino, se glie lo db 
te , vi do un Tcftone di mancia . 

Tog. Sarà per sua grazia . Non mancherò di servirla . 
Pia. Dico, che non gli dite niente. ( a Tognino. 
Tog. Perdoni. La snafignora sorella ha delle maniere ob- 
bliganti . Un rettone vale a Milano quarantacinque 
soldi di buona moneta . ( parte . 

SCENA V. 

FUmminia, ei Eugenia. 

Fla. E Perchè avete fatto quetta baggianata? 

Eug. L' avete mai letto il libro del Perchè ? Leggetelo , 
e Io saprete . 

Fla. Sguaiaterie , vi dico : e ne sono ttucca , e riftncca . 
Eug. Gran premura aveva jeri sera il fignor Fulgenzio 
d’ andare a casa ! 

Fla. E andato via per la rabbia . 

Eug. Eh pensate ! è andato via , perchè aveva un impe- 
gno . 

Fla. E con chi ì 

Eug. Col diavolo , che se Io porti . 

Fla. Eugenia , voi vi volete precipitare . 

Eug. Quando fi tratta di quelle maledette bu/jie , non 
le pollò soffrire . 

Fla. Vi ha detto qualche cosa il servitore ? 

Eug. Niente . 

Fla. Non iftate a credere sì facilmente . . . 

Eug. Oh io già non credo a nelTuno. 

Fla. A Fulgenzio potete credere. 

Eug. Peggio . 

Fla. E a me? 

Eug. Peggio . , ... 

Fla. 
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Fla. Già chi aon dice a voflro modo , ha il tòrto pres- 
so di voi . Ecco qui noftro zio . 

F.ug. Chi diavolo c’ è eoa lui ? 

FU. Un foreftiere mi pare. 

Eug. Ha sempre seco delle seccature . 

Fla. Sì , chi sentirà lui sarà qualche graa personaggio < 
Sarà di coda di Re . Egli magnifica tutte le cose , 
e fi fa burlare da tutti. 

S C E A Vi. 

’ Fabri\io , Roberto , e dette . 

F ab. Signore nipoti, ecco qui un cavaliere, che vi vuol 
conoscere , e favorire ; Il Conte d’ Otricoli ; una 
delle prime famiglie d* Italia , di una ricchezza im- 
mensa . 

Rob. Mi fa troppo onore il fignor Fabrizio. Io non me- 
rito nefluno di quelli elogj . 

Fab. E non serve dire , e non dire: quell’ è il primo 
cavaliere del mondo. In materia di cavalleria non 
c’ è altrettanto in tutta 1* Europa . Fate il voflro 
dovere col fignor Conte . ( alle donne con qualche 

( rispetto . 

Fla. Signore , attribuisco a mia (Ingoiar fortuna 1‘ onof 
di conoscere un cavaliere di tanta Rima . ( a Rob. 

Rob. Pollo io consolarmi . . . 

Fab. Vede , fignor cavaliere ? Quella è Fiamininia mìa* 
nipote. E’ vedova . Ha avuto per marito il primo 
mercante di Milano . 

Fla. ( È morto miserabile il povero disgraziato . ) 

Fab. E una donna, che per una casa non fi dà la com- 
pagna. Non c’è in tutto Milano: non c'è in tat-- 
ta l’ Italia nna donna , come Flam minia . 

Rob. Mi rallegro infinitamente colla (ignora . 

V FU. 
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Fla. Mìo zio fi diverte ; non ho quelli meriti . 

Fab. Via , fignora Eugenia , ditegli qualche cosa : fate 
conoscere il voftro spirito , la voftra vivacità . Non 
c’ è , veda ; non c è in tutto il Mondo una giovane J 
come lei. Baila in una maniera, che i primi balle* 
rini sono rimafti Borditi . Canta poi di un gufto , 
che chi la sente muore . Parla , che non c’è (lata 
mai , da che mondo è mondo , una palatrice com« 
pagna. _ 

Rob. E’ ammirabile la fignora , per la virtù , e per il m^ 
rito della bellezza. 

Eug. Vi prego non secondare mio zio nel piacer dimor. 
liticarmi . 

Rob. E’ ancor zitella la fignora Eugenia ? ( a Fabrizio . 

Fab. S) fignore . M' è fiata richieda dalla prima nobiltà 
di Milano : ma io non l’ ho voluta dare a nefluno . 
Ho delle idee grandiose sopra di lei . 

Rob. In fatti ella merita una fortuna corrispondente allo 
sue rare prerogative . 

Fab. Al giorno d’ oggi vi è poco da comprometterti . Ci 
sono più debiti , che ricchezze . Dei Conti d' Otri* 
coli non ce n’ è che un solo al mondo . 

Rob. Io vaglio molto meno degli altri. Le mie fortune 
sono affai limitate . Quello , di che mi pregio , fi è la 
fincerità , e l’onore. j . 

Fab. Nipoti mie, queft* è l’esempio dei cavalieri onora- 
ti ; è il libro aperto , che insegna agli uomini la fin. 
cerità. : - 

Fla. Lo conoscerete, eh’ è un pezzo quefto fignore ? 

• * (.a Fabrizio . 

Fab. Queft’ è la prima volta, che ho l’onor di vederlo . a 

Fla. ( E pare , che fieno trent’anni , che lo cono, 
se e. ) 

Fab. E* fiato ditetto a meda un amico mio di Bologna» 
eh’ è il fiore de’ galantuomini » cd il più bravo pit- 
tore. 
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tore , che fi a (lato al mondo dopo Zeufi , ed A pel- 
le . Signor Conte , ella fi diletterà di pitture ? 

Kob. Certamente, me ne diletto afifailfimo . 

Fab. E gli uomini grandi , gli uomini di talento subli- 
me , come quello del fignor Conte , non poflono fa- 
re a meno di non intenderli d’ ogni cosa . Vedrà 
nella mia miserabile casa , nel povero mio tugurio , 
nella mia cappannuccia , dei tesori in materia di 
quadri , delle cose ftupende . Cose , che non le ha 
il Re di Francia . Originali dei primi ìuaeftri dell’ 
arte . Signore nipoti , conducete quello cavaliere a 
▼edere la mia miserabile Galleria . Fategli vedere 
quel quadro maraviglioso , quell’ opera infigne del 
k pittor de’ pittori . Vedrà , fignor Cavaliere , un qua- 
dro spaventatiflimo del Tiziani , di cui mi hanno 
offerto due mila doppie , ed io 1’ ho avuto per cen- 
to zecchini ! Che dice eh? Per cento zecchini un 
quadro, che vale due mila doppie ; cosa vuoi dire 
intenderli delle cose . Oh io poi per conoscere non 
la cedo ai primi conoscitori del mondo . 

Eug. ( Poveri danari gettati ! Ha tutte copie , e glie le 
fanno pagar per originati . ) 

Rat. Si vede , che liete aliai di buon gudo ; avrò occa- 
fion d’ammirare. 

Eai. Eh piccole cose . Compatirà la miseria . Ehi fategli 
vedere quei quattro pezzi flupendi del Wandich , 
quelle due cene lìngolarillìme intigni del Veronese, 
quella meraviglia del Gucrcino, quell’aurora inimi- 
tabile di Michel Angelo Buonaroti , quella notte 
inedimabile del Correggio . Tesori , fignor Conte , tesori . 

Rob. Voi a quel , che sento , avete una Galleria da monarca . 

Fab. Piccole cosarelJe da pover uomo. Si serva , favoris- 
ca di andare colle mie nipoti . 

FU. Ma noi non ce n' intendiamo di quadri , e non li - 
sapremo didinguere , coma voi . . . (a Fabrizio . 

Fab. 
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Fab. Che serve? Se non ve n'intendete voi, se ne in- 
tende il fignor cavaliere . Ho un affare per ora , che 
mi trattiene . Servitelo intanto , che poi verrò io 
pure , e gli farò vedere di quelle cose , che non 
avrà mai vedute » 

Rob. Mi sarà carilGma la voftra compagnia ( ma più quel- 
la delle sue nipoti . ) 

FU. ( Anderò io sorella , non v’ è bisogno , che voi 
venghiate . ) (ai Eugenia 

Eug. ( And ci voglio venire . ) 

Fla. ( Se arriva il fignor Fulgenzio . . . ) 

Eug. ( Che importa a me» che mi trovi col fbrailiere? ) 
O quella è bella ! va egli ha spallo con sua cogna- 
ta ? Vogli ancor io trattare con chi mi aggrada . 

( da fe, e parta . 

FU. ( Gran teda originale è colici. ) ( parte. 

Fai. Vada , fignor cavaliere , s’ accomodi . 

Rob. Mi pre vaierò delle volire grazie . { in atto dipartire . 
Fab. Eh favorisca » 

Rob. Che mi comandate ? • 

Fai. Oggi avrà la bontà di redare a mangiar una catti' - 
va zuppa con noi . 

Rob. Oh quello poi . . , 

Fab. Oh non c’ è rispalla . 

Rob. No certo . 

Fab. Per ficurillimo * 

Rob. Ne parlcremd. 

Fab. Mi dà parola / 

Rob. Contentatevi . . . 

Fab. Mi dà pàrola? 

Rob. Non so che dire * 

Fab. Compatirà la miseria, ma sentirà un paio di piatti > 
che i limili non li avrà ia tavola dell’ Imperadore , 
c saranno fatti dalle mie mani . 

Rob. Non pollo ricusare le volire grazie « ( Egli ingran- 
dì- 


dùce tutte le cose, ma credo , che non fi dia uif- 
pazzo più grande di lui. ) ( pane. 

SCENA VII. 

Fabrizio, poi Succianefpole . 

Fab. Sono in impegno di farmi onore . Voglio , che 
tutti portano dir bene di me; se vado aneli* io per 
il mondo, mi verrano incontro colle carrozze , coi 
tiri a sei , colle trombette . Mi dispiace , che non 
ci ho altri , che un servitore solo vecchio , (lordi- 
lo . Ma farò io . I buoni piatti li farò io . Ehi , 
Succianespole . 

Sue. Signore . 

Fab. Come diamo in cucina ? 

Sue. Bene . 

Fab. E’ acceso il fuoco ? 

Sue. Gnor no .( a) 

Fab. Perchè non e acceso il fuoco ? 

Sue. Perchè non c’ è legna . 

Fab. Non mi dar a fare Io scimunito , che oggi ho da 
dar pranzo a un' Eccellenza . 

Sue. Ci ho godo. 

Fab. Succianespole , che cosa daremo* da pranzo a Sua 
Eccellenza . ( ridente con confidenza. 

Sue. Tutto quello, che comanda vodra Eccellenza. 

Fab. Qualche volta mi faredi arrabbiare con quefta tua 
flemraaccia maledetta . 

Sue. Io son ledo . 

Fab. Lo sai fare il padiccio di maccheroni ? 

Sue. Gnor si. 

, .. Fab. 

( a ) Gnore in vece di fignore fi dice in varj Luoghi fra 
lo Stato Romana , ed il Regno di Napoli , 
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Fab. Un fricandb alla francese ? 

Sue. Gnor sì . 

Fab. Una zuppa coll’ crbuccic i 
Sue. Gnor sì. 

Fab. Colle polpettine ? 

Sue. Gnor sì . 

Fab. E coi fegatelli arrediti ? 

Sue. Gnor sì . 

Fab. Hai denari per ispendere ? 

Sue. Gnor no . 

Fab. Ti ho pur dato un zecchino . 

Sue .. Quanti giorni sono ? 

Fab. L’ hai speso? .... 

Sue. Gnor sì. 

Fab. E il tuo salario, che ti ho dato , 1' hai speso? 
Sue. Gnor sì . 

Fab. E non hai più un quattrino? 

Sue. Gnor no. 

Fab. Maledetto fia il gnor sì, e il gnor no. Si sente al- 
tro da te , che gnor sì , e gnor no ? 

Sue. Insegnatemi, che cosa ho da dire. 

F ab. Bisogna pensare a trovar denari. 

Sue. Gnor sì. 

Fab. Quante posate ci sono ? 

Sue. Sei mi pare . 

Fab. Sì, erano dodici , Sei le ho impegnate, reftano sei . 

Siamo in quattro , impegniamone due . 

Sue. Gnor sì . 

Fab. Va al monte, e spicciati . 

Sue. Gnor sì . 

Fab. E non mi fare aspettare due ore. 

Sue. Gnor no. 

Fab. Anderemo a spendere quando torni. 

Sue. Gnor sì . 

Fab. C’c vino? 

Gl' Innamorati . B Sue. 
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Sue. Gnor no. 

Fab. C* è pane/ 

Sue. Gnor no . . 

Fab. Chetufia maledetto, Gnor si, che tu fiabaftonato. 

Sue. Gnor no . ( parte con una riverenza poi torna . 

Fab. Io non so , coma vada . In casa mia non vi c mai 
il bisogno , e ora mai ho dato Ene a tutto . Ma 
non importa . Io ho da avere delle fortunaccie . I 
gran soggettoni, ch’io tratto; i principi, i cava- 
lieri, ch'io servo, mi faranno cavalcar colle ftaffè 
d' oro . Semino per raccogliere : e il grano della mia 
tefta mi ha da rendere il canto per uno . Che fi 
impegni , e che fi spenda: e poi? In carrozza, in 
carrozza. 

Sue. In carretta . ( j 'puntando dalla / cena , e fubito par. 

Fab. Il diavolo che ti porti. ( gli corre dietro, e par. 

I 

SCENA Vili. 

Lifetta , e Ridolfo . 

iÀf. Cile mi comanda il fignor Ridolfo? 

Rid. Ho neceifità di parlare con una delle voftre padrone . 

Lif Dica pure , a -quale di effe ho da far l' ambasciata . 

Rid. Veramente 1' affare appartiene alla fìgnora Eugenia , 
ma io parlerei più volentieri alla (ignora Flnmminia. 

Lif. Perdoni la curiofità ; so, che V. S. è amico molto 
del fignor Fulgenzio , ci sarebbe forse qualche no- 
vità fra lui, e la padroncini? 

Rid. Per P appunto vi è una novità non indifferente . • 

Lif. La prima l’ho indovinata: vo’ un po vedere , se * 
indovino ancor la seconda . Viene forse per trat- 
tare il come , e il quando per concludere quefle 
nozze ? 

Rid. Tutto al contrario . Vi dirò quello , eh' io sorr per 

fare , 


\ 
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fare , poiché Fulgenzio m’ ha detto di dirlo pub- 
blicamente . L’ amico per mezzo mio fi licenzia dal- 
la (ignora Eugenia . Dcfidera farlo con civiltà ; ma 
qui non lo vedrete mai più . ( Se cortei glie io di- 
cede prima di me , mi farebbe piacere . ) 

Li/. Ma perchè quella risoluzione cosi repentina f 

Rii. Quello poi non l’ abbiamo a cercare nè voi , nè io . 
Fulgenzio, e la (ignora Eugenia sapranno eglino la 
cagione . 

Li/. Oh è facile indovinare il perchè . Avranno gridato 
inlieme. 

Rii. Può edere. 

Li/. E se hanno gridato , faranno la pace . 

Rii. Mi par difficile . 

Li/. L' hanno fatta tante altre volte . 

Rii. Quella volta 1’ amico è rwolatiffimo . Per quanto 
gli abbia io suggerito di pensarvi , di dar a vede- 
re, di non precipitare una risoluzione di quella na- 
tura , ha battuto sodo , mi ha rispofto , come un 
cane arrabbiato, e fino colle lagrime agli occhj mi 
ha pregato per carità, che io venilfi a difimpegnar- 

10 . 

Zi/. Non ci credo , e non ci crederò mai . Ne ho ve- 
dute tante di quelle scene, e non ci credo . 

Rii. Orsù in ogni modo io mi vo’ difimpegnare dalla 
mia comilfione . Parlare con una di elle ; spiegar 
l’intenzione dell’amico Fulgenzio, e nasca quel, 
che sa nascere , io non vo' llrolicar d’ avantaggio , 

Zi/. Se voi parlate di ciò alla (ignora Eugenia , la fate 
cascar morta : almeno usatele carità . Non le date 

11 colpo tutto ad un tratto. 

Rii. Credetemi , io lo faccio mal volentieri . Ho prega- 
to l'amico di dispensarmi: gli ho anche detto che 
mi lagnerei, se dopo di aver fatto io quello parto 
io riconoscerti pentito . Tant’ è , è coftanrirtimo , 

B z vuol 
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vuol eh’ io lo faccia . Chiamatemi la fignora Flatn. 
minia. 

Hf È di là ora con un foraftiere , che per ordine di 
suo zio gli fa veder certi quadri . 

Rid. E la fignora Eugenia dov’ è ? 

Lif. Ella pure fi è mefla della partita... Oh aspettate;.. 
Che il fignor Fulgenzio abbia saputo del foreftiere ,, 
e che fia sdegnato per quello t 
Rid. Oibò ; mi ha detto di certa lettera ; ma non 1 ho 
capito . Orsù fatemi un poco parlare o coll' una , o 
con 1* altra . 

Lif. Povera padrona! Andrò, fignore... Oh chi è qui? 
Rid. Per bacco! E’ qui Fulgenzio, 

Lif. Non ve l’ ho detto ? 

Rid. Verrà a cercare di me . 

Lif. Eh , sì , verrà a cercare di voi , 

SCENA IX. 

Fulgenfio , e detti . 

Fui. ( XJ Na parola .)( a Ridolfo chiamandolo a par- 

( te , con anfietd 

Rid. ( Non 1’ ho ancora potuta vedere . ) ( piano a Fui , 
Fui. ( Non le avete parlato ? ) 

Rid ■ ( No, vi dico. ) 

Fui. ( Non sa niente la fignora Eugenia di quello , che 
vi avevo raccomandato ì ) 

Rid. ( Ma se non ho veduto nè lei , nè la sorella . ) 
Fui. ( Lisetta è informata di nulla ? ) 

Rid. ( SI , qualche cosa le ho detto . ) 

Fui- Caro amico , compatitemi per carità . Dopo , che d*' 
me parcifle , mi son sentito gelare il sangue : sarei 
caduto per terra , se il servitore non mi softeneva . 
Ah quell’ indegno del servidore è flato causa di tut- 
to . 
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io. La povera Eugenia è gelosa , e l’ eccedo della 
Sua gelofia è partorito da un eccedo d’ amore . Buon 
per nie , che non avete parlato. Lisetta, per amor 
del ciclo non dite niente alia voltra padrona . Te- 
nete quelle poche monete, godetele per amor mio - . 
E voi , Ridolfo amatiUìmo , perdonate le mie de- 
bolezze , e ricevete le mie scuse in cjuello tenero 
lineerò abbraccio. 

Lif ( Mi pareva imponìbile , che non avelie ad efler 
così . ) 

*id. Amico , vi compatisco , ma noti mi mettete più in 
tali impegni . 

Fui. Avete ragiorie. Ringraziamo il cielo, che è andata 
bene. Lisetta, dov' i la lignota Eugenia? 

lìf. E’ di là, che fi velie . ( Non gli dico niente dei 
foreflierc . ) 

Fui. Se voleflè favorir di venire . 

lif Glie lo dirò , lignote . ( in atto di partire. 

Fui. Ehi : è in collera ? 

Lif. Non mi pare. 

Fui. Via chiamatela . 

Lif. ( Oh quelli fi amano daddovero T ) ( parti - 

SCENA X. 

Fulgenzio , e Ridolfo . 

Fid. .A-Mico , a rivederci . 

Fui. Andate via ? 

Rii. Volete, eh’ ió refti? 

Fui. No, no , se vi preme , andate pure. 

Rii. Sì, vado. Conosco beni filmò, che il rfcllaf solo itoti 
vi dispiace. Vi compatisco, ma permettetemi , cho 
qualche cosa vi dica per amicizia . Se conoscete , 
thè la persona , che aitiate , meriti l’ amor volito , 

B ) dia- 



disponete 1’ animo a sofferir qualche cosa . Tutti in 
qucflo mondo ci dobbiamo compatire l' un 1’ altro , 
e specialmente la donna merita di edere un poco 
più compatita. Se poi vi sembra aver giudo moti* 
vo di dolervi di lei , pensateci prima di risolvere , 
ma quando avete pensato , ma quando avete riso- 
luto , non fate che la ragion vi abbandoni , e che 
l’ affetto vi acciechi , vi trasporti , e vi avvilisca a 
tal segno . ( parte . 

SCENA XI. 

, Fulgenzio , poi Eugenia . 

Fui. Dice bene l'amico, dice beniffimo . Dalle don- 
ne qualche cosa convien soffrire , quando li sa spe- 
cialmente , che una donna vuol bene , non serve H 
sofifticare , non conviene pesar le parole colla bilan- 
cia dell'oro, e guardare i moscherini col microsco- 
pio per ingrandirli . Son troppo caldo , lo conosco 
da me ; ma in avvenire voglio affolutamente correg- 
germi , vo’ moderarmi . Già so che mi vuol bene . 
Se vuol dire, lasciarla dire. Eccola. Voglia il cielo , 
ch'ella fìa di buon umore . Mi pare ilare il volto. 
Ma qualche volta sa fìngere . Non vorrei , che dis- 
fìmulafle. Orsù non principiamo a sofiflicare. 

Eug. Serva umilidìma , lignor Fulgenzio . ( affettando al. 

( legna . 

Fui. Quell’ umilidìma fi poteva lasciar nella penna. 

Eug. Mi scappò, non volendo. La riverisco . Che fa ? 
Sta bene ? 

Fui. Eh fio bene io . Ed ella come fta? ( intorbidati - 

( dofi un poco . 

Eug. Beniffimo . Ottimamente . 

Fui. Me ne consolo. È raoltp allegra quella mattina. 

Eug. 
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F.ug. Quando sono in grazia sua , sono sempre allegria- 
fima . 

Fui. ( C' è del torbido: non mi vorrei inquietare; ma 
ho paura non potermi tenere . ) , 

Eug. Che dice ella di quede belle giornate? 

Fui. Con quello ella, con quello ella mi ha un pochino 
, (turbato , (ignora mia, , . i , 

Eug. Quella mattina sono Hata in complimenti , e mi è 
redato il lei fra le labbra . ^ 

Fui. In complimenti con chi? 

Eug. Con certe amiche , che sono venute a favorirmi. 
Anzi mi hanno detto, che vogliono venir quella 
sera , per condurmi a spallò con loro . 

Fui. E che cosa avete rispollo ? 

Eug Che ci anderò volentieri . , v \ _ 

Fui. Senza di me t 

Eug. Sicuro .... 

Fui. Mi piace . S* accomodi . 

Eug. Oh bella ! mi avete mai condotta voi una sera a 
spallò ì 

Fui. Non vi ho condotta , perchè non mi avete comanda- 
to di farlo . 

Eug. Eh dite , perchè avete degli altri impegni . 

Fui. Io? Che impegni t 

Eug . Eh via, che serve ? Se avete io casa qualche mac* 

, zo di carte , che vi avanzi , favorite portarmelo , 
che mi divertirò un poco dopo cena a giuocare una 
partita con mia sorella. 

Fui. Che novità e quella ? Che discorso è quello ? Cosa 
, c’è sotto a quello vollro ragionamento? 

Eug. Niente , tignore . Faccio per non andare a letto sii 
predo . Voi avete fretta di partire la sera , e vi cpm« 
patisco , perchè avete i vodri interefli , avete degli 
affari importanti , ed io darò a divertirmi con mia 
sorella , o anderò a spallo colle mie amiche. 

B + Fui. 
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Pul. Eh fignora Eugenia , ci conosciamo 

£ ug. Prenderete anche ciò in mala parte ? 

Fui. Ci conosciamo, vi dico , ci conosciamo. 

Eug. Si, ci conosciamo , e ci conosciamo. 

Fui. Ma il mio servidore in casa voftra non ci verri 
più . 

j Eug. Che importa a me , che ci venga nè il servitor , 
nè il padrone? • 

Fui. E già : quelle sono le solite sue buone grazie . 

Eug. Ha tabacco ? 

Fai. Se sono andato a far quattro palli con mia cognac 
ta . . . 

E ug. Che cosa c’ entra voftra cognata ? Che importa a 
me di voftra cognata ? 

Fui. So quel che dico; e non avrete più il divertimen- 
to di tirar giù quel balordo del mio servitore. 

Eug. Mi maraviglio di voi , che parlate cosi . Vi torno 
a dire , non mi importa nc di lui , nè di voi . 

Fui* Nè di me ? Non v' importa di me ? Nè di lui , nò 
di me? Non ve u’ importa? ( paleggiando in gi- 

( to con if degno . 

Eug. Fermatevi , che mi fate girar il capo . 

Fui. Nè di lui, nè di me ? (fi dà un pugno nella te/la . 

Eug. Facciamo scene ? 

Fui. Nè di lui, nè di me? ( fi batte il capo a due mani . 

Eug. Animo finiamo quelle sguaiaterìe . ( fra lo / degno 

( e l'amore . 

Fui. Non pollo più. ( fi abbandona fiopra una fedia . 

Eug. Avvertite, che liete pazzo davvero. 

Ful.Jl on pazzo, son pazzo? ( feguita a batter fi . 

Eug. Non la volete finire ì ( con un poco di tenetela. 

Fui. Cagna ! crudele , 

Eug. Bell' amore ! a ogni menoma cosa subito lì sdegna , 
va in beftia , non può soffrir niente il fignor deli- 
cato . Finalmente chi yuoI bene ha da compatire ; 

e ad 
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e ad una donna le fi deve donar qualche cosa» - 
Bella maniera da farli amare I 
Fui. Si, avete ragione. ( placato* 

Eug. Ogni giorno fiaino alle medefime , 
fui. Compatitemi ; non farò più . 

Eug. Non mi fate di quede ragazzate, che non ne voglio « 
Fui. Andrete a spallo quella aera ? ( ridente amorofo * 

Eug. Se mi parerà. ( fchc riandò con amore* 

Fui. Con chi anderete t 

Eug. Eh ! ( come / opra * 

Fui. Con me anderete ? 

Eug. Sicuro ! ( ironico * 

Fui. Non volete venir Con me, {un poco / degnato * 
Eug. Se ci vernile volentieri . 

Fui. Ma cara Eugenia , polfibile , che ancora non fiate 
certa dell’ amor mio? In un anno in circa , che 
. ho la consolazione della vollra cara amicizia vi ho 
dato scarse prove d’ amore? Ancora mi volete fa- 
re il torto di dubitarne ? So che vi Ha sul cuore 
quella povera mia cugnata . Ma sapete il debito, che 
mi corre. Mio fratello, che l’ama teneramente , me 
1’ ha con calore raccomandata . Sono un galant’ uo- 
mo , sono un uomo d’ onore . Non pollo abbando- 
narla, non pollo trattarla con inciviltà : se liete una 
donna ragionevole appagatevi dcll’onedo, compatì* 
ce le mie circodanze , e per 1’ amor del cielo , Eu- 
genia mia, non mi tormentate. 

Eug. Via, avete ragione. Non vi tormenterò più. Com- 
patitemi ; conosco , che ho fatto male . . . 

Fui. Bada cosi , che mi fi spezza il cuore per la tenerezza . 
Eug. Mi vorrete sempre bene/ 

Fui. Credetemi, che domandandomi queda cosa voi mi 
offendete . 

Eug. Ve lo domando , perchè vorrei sentirmelo replicare 
ogn’ ora , ogni momento . 


Fui. 


/ 
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Fui. Si, cara, ve ne vorrò in eterno; e se il cielo vira. 

le , non paflerà gran tempo , eòe sarete mia. 

Eug. E che cosa aspettate ? 

Fui. Il ritorno di mio fratello . ; 

Eug. Non potete maritarvi senza di lui ? 

Fui. La convenienza vuol eh’ io l’ aspetti . 

Fug. Io lo so perchè differite . 

Fui. E perchè ? 

Eug. Perchè avete paura di disgelare voftra cognata .’V 
Fui. Maledetta Ha mia cognata ; maledetto fin , quando 
parlo . ? j, . . ' 

Eug. Eccolo qui , non li può parlare . 

Fui. Ma se sempre ini provocate . 

Eug. Mi voglio mettere a non dir più una parola. 

Fui. Non potete parlare senza dire delle schiocchezze t 
Eug Le schiocchezte le dite voi , fìgnor insolente. 

Fui. Or ora vi faccio vedere un qualche spettacolo . 
Eug. Ehi chi è di là.? .. 

Fui. Non chiamate .. ^ ... arrabbiato. 

F,ug. Pazzo . ■ t . ... ... .j > 

Fui. Anderò via 

Eug. Andate, . > ...i 

Fui. Non ci torneeò più . u . . .1 

Eug. Non m’ importa, „ . . 

Fui. Diavolo, portami . Portami diavolo . (parte correndo . 
Eug. Che vi» è queffa t Che amor , maledetta ! non pos- 
so refiftere , non pollo più .1 « ... {parte. 

• O .. , • <* •? v - ■ 1 . A 

,* \.t ì . U s 1 i J , la- • • ■ ‘ | 

Fine deir Atto Primo. . ' , J 
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SCENA PRIMA. 


Flamminia , e Ridolfo . 

Fla. Sensate, fignor Ridolfo, la libertà che mi sono 
presa. Perdonatemi, se vi ho incomodato. 

R li. Anzi è onor mio il potervi obbedire . 

Fla. Quant' è , che non avete veduto il fignor Fulgenzio ? 

Rii. V ho veduto qui , non sono ancora due ore . Mi 
figuro , che fi saranno pacificati colla (ignora Eu- 
genia. 

Fla. Oh caro fignor Ridolfo., sono cose da non credere, 
e da non dire . Si erano pacificati , e tutto ad un 
tratto sono andati giù di bel nuovo# e il fignoc 
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Fulgenzio c partito gridando , chiamando il diavolo * 
che pareva un’anima disperata . 

Rid. Poflìbile , che abbiano sempre a far quella vitaf 
Si amano , o non fi amano ? 

FU. Sono innamoratilfimi , ina sono tutti e due puntiglio- 
fi. Mia sorella è sofillica. Fulgenzio è caldo, intol* 
lerante , subitaneo . In somma fi potrebbe fare sopra 
di loro la più bella commedia di quello mondo . 
Rii. £ che cosa pollo far io, per servire la fignora Flam* 
minia ? 

Fla. Vi dirò , fignore . Io sono naturalmente di buon 
cuore , portata a far del bene a tutti , se pollo * 
Specialmente per mia sorella, che l’amo, come mio 
sangue , e che fuori di certe picciole debolezze pro^ 
dotte da quello suo amore , è la più buona ragazza 
p- di quello mondo . Mi dispiace vederla afflitta. Dopo 
^ che c partito il fignor Fulgenzio con quella manieraci 
eia, come vi ho detto, è andata nella sua' camera , fi 
è meda a piangere dirottamente , e non vi è fiato 
caso di poterla quietare . Supplico per tanto il fi. 
gnor Ridolfo , volerli prender l’ incomodo di ricercai 
Fulgenzio t e con bel modo persuaderlo di tornar 
qui , per consolare quella povera figlia ; e gli dica 
pure , che piange , thè fi dispera , e lo persuada ad 
efiere un poco più umano , un poco più tollerante, 

. e .sopra tutto , vi supplico per amor del cielo , ift- 
finuargli di ommettere ogni riguardo, di superare 
ogni difficoltà , e di concludete quelle nozze ; e vi 
prego dirgli altresì , che mia sorella ha promeffo a 
me , che sarà più canta per 1’ avvenire, che non gli 
darà più disgufii , che non parlerà più di Quella tal 
persona , che egli sa ; anzi fatemi il piacer di dirgli ... 
Rid. Adagio s , fignora mia , che di tante cose non me ne 
ricorderò più nefiuna . 

FU. Torniamo da capo. 

: Rid. 
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Rii. Non batterebbe, ch’io gli diceffi, che venga qui ? 

FU. Sì; ma vorrei, che fotte da voi prevenuto... 

S C E N A . I I. 

i 

• \ 

Fabrizio , Succiauefpole colla fporta , e detti . 

‘ F '1 . . ' 

Fab. X Lamminia , preparatemi una camiseia , che son 
tutto audato. ( Adolfo lo faluta. 

Fla. Ditelo a Lisetta , fignore . Ella è appunto nella vo. 
tta camera .• 

Fab. Riverisco il fignor Ridolfo. 

Rid. Ho fatto già il mio dovere . 

Fab. Compatitemi . Ho tanto camminato , ho tanto fati- 
cato, che mi gira la tetta . Ma ho fatto poi una 
spesa , che nè anche il Governatore ... Succianespo, 
le , è vero t 

Sue. Gnor si. 

Fla. Andate a mutarvi. ( a Fabrizio, 

Sue. Ch’io vada? ( a Fabrizio* 

Fab. Aspetta . 

Sue. Con quefto peso ... ( a Fabrizio . 

Fab. Aspetta. Lasciami veder quel cappone . Oflervato. 
Si è mai veduto da che mondo è mondo un cap- 
pone compagno ? Lasciami vedere quella vitella . 
Ah, che dite? È da dipingere. E cosa rara? Eh 1 
la vitella , che ho io in quetto paese non l'ha, 
nettuno . Signor Ridolfo quetta vitella è un burti* 
ro , è un balsamo . Retti a mangiarne un pezzetto 
con noi . 

Rid. Vi ringrazio , fignore . , . 

Fab. No , no , aflolutamente . Guardate quelle animel- 
le; che roba! che piatto, che esquilitezza !, nè ave. 
te da mangiar una anche voi. 

Rii. 
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Rii. Vi supplico dispensarmi . . . 

Fab. Non mi fate andar in collera. Io poi... io poi.»! 
Ah? Che piccioni! avete mai veduti piccioni limi- 
li? Signor no , e lignor no. Quelli sono piccioni, 
che li salvano solamente per me . £ sentirete, che 
salsa eh’ io ci farò. Io, io, colle mie mani . £ il 
lignor Ridolfo rollerà a favorire con noi . 

Rii. Siete tanto obbligante, che non li può dire di no. 

Sue. Una parola. (a Fa iridio . 

Fab. Cosa vuoi? ( accollando fi . 

Sue. ( E le posate. ) ( piano a Fabrizio . 

Fab. ( È vero . Non importa , darai a me una posata 
di llagno, e mettila bene sotto la salvietta , che 
non li veda. ) 

Sue. Gnor si. ( £ incammina adagio. 

Fab. Predo va in cucina , ta a lavorare . 

Sue. Gnor sì. ( £ intajnmina adagio. 

Fab. Fa predo . 

Sue. Gnor si . ( come fopra. 

Fab. Ma spicciati , 

Sue. Gnor sì . ( come fopra , e parte. 

Fla. Signor zio a quel , eh’ io vedo , vogliamo andare a 
tavola molto tardi. 

Fab. Fh non dubitate di niente . Se vado io in cucina 
in tre quarti d’ora fo da mangiare par cinquecento 
persone . 

Fla. Ih! che sparata! 

Fab. Per modo di dire, per modo di dire. 

Fla. E non andate a murarvi ? 

Fab. Sì , c' è tempo . Dov' è Eugenia ? 

Fla. Nella sua camera . 

Fab. E il lignor Conte dov ’ hi 

Fla. A guardare i quadri . 

Fab. Lo compatisco; non li può saziare. Andatelo a chia- 
mare il lignor Conte, che favorisca di venir qui. 

Fla. 
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FU. E perchè ha da venir qui ? Non ifta bene f - dorè 
egli fta ? 1 •> 1 : ■* 

Fab. Ditegli , che Tenga qui » Gli voglio far conoscere 
quello degno galantuomo del fignor Ridolfo . Ve- 
drete un gran cavaliere, fignor Ridolfo; un pezzo 
groflo ; uno di quelli, che fanno Tremare . Ma via 
chiamatelo.' 1 , >• r ■: '•■>(« Flamminia . 

FU. Senza, che m’incomodi, eccolo, ch’egli viene da se . 

Fab. È un'arca di scienze, è un moftro di virtù. Re- 
nerete meravigliato. (4 Ridolfo r 

SCENA HI. 

__ Roberto, e delti, poi Lifetta. 

Rob. Uelle lignote fi sono annodate di me : le com- 
patisco, hanno pensato meglio lasciarmi solo. 

Fab. Dov* è Eugenia? Pretto chiamatela. (a Fla. 

Fla. Voglio far altro io , che chiamarla . 

Fab. Uh ! liete pure svenevole . Lisetta . ( chiama . 

Lif. Che comanda? 

Fab. Dì subito ad Eugenia , che venga qui . 

Lif. Se mi domanda ii perchè ? 

Fab. Dille, che venga qui, che una persona la vuol ve- 
dere , e le vuol parlare . 

Lif. ( Può eflerc , che il fignor Ridolfo le abbia a dir 
qualche cosa per parte del fignor Fulgenzio . Con 
quella speranza la farò venire . ) ( parte . 

Fla. { Andate , fignor Ridolfo , a ritrovare il fignor 
Fulgenzio, e fatelo venir qui, c ditegli tutto quel , 
che vi ho detto . ) ( piano a Ridolfo . 

Rid. ( SI , se me ne ricorderà. ) : Con sua licenza, fi- 
gnor Pabrizio. 

Fab. Come? Andate via? Non mi avete dato parola di 
reflar con noi? 

Rii. 


Digitized by Google 



$£ GL' INNAMORATI 

Rid. Tornerò verso 1* ora del pranzo . 

Fab. Vi aspetto. Non fi di in tavola senza di voi . Si- 
gnor Conte , quelli è ii primo caufidico di Mila- 
no , il primo curiale del mondo , il più bravo le- 
gale di tutto il regno della Giurisprudenza . 

Kob. Me ne rallegro infinitamente. 

Rid. L’ amicizia , che ha per me , il fignor Fabrizio , lo 
fa trascendere in soverchie lodi. 

Fab. Ha qualche causa in Milano il fignor Conte? 

Rid. Ne avevo una , per dirla , ma fiamo per conveni- 
re cogli avversar) , e terminarla amichevolmente. 

Fab. No, non la termini amichevolmente. Si lasci ser- 
vire dal fignor Ridolfo , dal Principe dei Curiali ; 
gie la farà guadagnare senz* altro . 

Kob. Ma se già ho i miei legali. 

Fab. Che legali ? che legali ? Sono tutti ignoranti . Que- 
lli è il legale , e non ve n’ è altri fuori di lui . 
Faccia a mio modo , fi metta nelle di lui mani . 
Signor Ridolfo, vada a casa del fignor Conte , fi 
faccia informare, c fi faccia consegnar le scritture . 

Rid. Ma se fta per accomodarli ... ( a Fabrifio . 

Fab. Non vi ha da effere accomodamento . Il fignor 
Conte vuol edere servito da lei , e con chi crede 
Vodignoria aver che fare ì Col primo cavaliere del- 
lo Stato Romano; che ha feudi con padronanza as- 
soluta, eh’ è conosciuto da tutta l’Europa, e Ri- 
mato , e venerato da Principi , e da Potentati . 

Rab. Bada, bada , fignor Fabrizio . Non mi mettete in 
ridicolo . 

Fab. Parlo con ogni rispetto . So quel , che dico , e la 
verità s‘ ha da dire . 

Fla. ( Andate , che fi fa tardi . ) ( a Ridolfo . 

Rid. Con voftra permidìone. Vado per ritornare tra po- 
, co. (a Fabrizio, e parte., 

- SCE- 
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SCENA IV. .1 
Flamminia, Fabrizio, e Roberto, poi Succianefpote , 


Fab . (j*"Rand’uomo ! grand’ uomo! Si chiamerà consen* 
to di lui . ( a Roberto . 

Kob. ( Dica, quello che vuole , io non voglio far una 
lite per dargli gufto. ) 

Fla. E così, Iignor zio, non vi liete mutato? 

Fab. Mi muterò . Voglio andare in cucina a lavorar per 
il mio padrone ; il iignor Conte d' Otricoli . Dica, 
gli piace la salsa verde ? 

Rob. Sì fignore , mi piace . 

Fab. Bene li farà la salsa verde per il mio padrone . Di- 
ca : gli piace Io Bufato? 

Rob. Anzi moltidimo . 

Fab. Si farà lo Bufato per il mio padrone . Succiane}* 

* poie . r . 

Sue. Signore . 

Fab. Lo Bufato, e la salsa verde per il mio padrone. 

Sue. Gnor si . ; ( parte. 

Fab. Succianespole poi è un uomo di garbo non fo pe» 
dire , ma un servitore, come lui non li tnova . Fi» 
dato .attento , sollecito , puntuale , bravo cuoco, buo* 

, no spenditore, c l'oracolo dei servitori. 

.1 . .( i . 

SCENA V. 

- », ? 

Eugenia , e detti . 

ir 

Kug. V_4He mi comanda il Iignor zio? ( melanconica. 

Fab. State qui , Batc a far compagnia a queBo cavalie- 
re . 

• Gl' Innamorati . C ' Fug. 
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Èug. Non c’è il fignor Ridolfo ? ( Se lo sapeva non ci 
veniva. ) 

Rob. La mia compagnia non piace alla signorina . 

Fai. Eh cosa dice mai? Lo riceve per grazia, per ono- 
re , per gloria . Si accomodino . Una sedia al padro- 
ne. ( porta una fedi* a Roberto . ) Ecco due se- 
die per le mie {ignoro nipoti. (• porta le fed'te . ) 
Stiano in allegria, fi divertano, ch'io anderò a la- 
vorare: anderò a far il cuoco. Chi sono io? Sono 
il cuoco del mio padrone . ( parte . 

SCENA VI. 

Flamminia , Eugeni* , tutti * federe . 

Rob. El Sempre così gioviale il fignor Fabrizio ? 

Fla. Lodo la voftra modeftia ; dovevate dire così cari- 
cato . 

Fjug. È di buon cuore, ma anche il buon cuore, quando 
eccede, è soverchio. ( fempre in aria melanconica . 

Rob. Che ha la {ignora Eugenia, che mi par melanconi- 
ca ? ( a Flamminia . 

Fi*. Non saprei , avrà i suoi motivi . 

Eag. Diteglielo liberamente, se ha piacer di saperlo. Io 
.non mi vergogno di manifefìarc una verità, che non 
mi fa disonore. Sono innamorata , fignore , di uno, 
che dovrebbe efiere mio consorte ; so di avergli da- 
to un disgufto, me ne dispiace, e non son conten- 
ta , se non lo vedo pacificato. ( Cosi non mi sec- 
cherà più coftui colle sue sguaiataggini. ) 

Fla. Sentite, che bel carattere è quello di mia sorella! 
La fincerità non vi è oro , che la paghi . 

Rob. Mi piace tanto la verità in bocca di una fanciulla , 
ìr^ e sono sì poco avvezzo a sperimentarla , che sempre 

più 
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più la (ignora Eugenia mi obbliga a riverirla, e ad 
amarla . ! V * 

Èug. Sono tenutai alla voftrd bontà, e mi rincresce, che 
inutilmente impiegate il volito amore , e la volita 
ftima . ( còri ferie tà . 

&ob. Non per quello cederò di sperare . 

■E ug. E in che volete sperare ? 

Roti Nelle vicende della fortuna , nei cafi < che podonò 
Impensatamente accadere ; in qualche esempio di 
mutazioni accadute.- Chi sa? Anche i grandi amo» 
ri sono soggetti alle loro peripezie . Anzi quando 
le cose sono giunte all' eccedo , per lo più sono 
forzate a retrocedere , a diminuire . Caso mai , che 
il voftro amante nort foflè lido j quanto voi liete f 
avrò sempre anticipata la mia onefta dichiarazione. 

Pia. Non dice male il (ìgnor Conte . Il suo amore non 
pregiudica nè voi , nè il (ìgnor Fulgenzio < e nort 
lì polfono prevedere i cali . ( lo non vorrei veder 
neduno scontento . ) ' ( da fe . 

Ettg. Per me non ,Vi hanno da edere altri cafi . O di 
Fulgenzid , o di nefiìin altro ; » 

Rob. Cosi dovete dire , e mi compiacio < che Io diciii* 
te; ma dei cafi ne potriano succedere. 

Rug. Non vorrei , che folle l’ augello del mal augurio . 

Rob. No , (ignora , nort mi prendete in cattiva parte . 

Fio. .IL un cavalier di garbo, il (ìgnor Conte. ( ad Eu- 
genia . ) Convicrt compatirla . Parla cosi , perch’ è 
innamorata . ( a Roberto. 

Kob. Siatelo, che il cielo vi benedica. Ma (late allegra. 
Io non vi darò moleftia su quedo punto . Diver- 
tiamoci i parliamo di cose liete. ( ad Eugenia. 

£ug. E’ impolfibile^ fignore; ho il cuore troppo anguftiato* 



gl’ innamorati 


SCÈNA V I L ' 

Lifetta , e detti . 

Lif. ( Signora ho veduto venire il fignor Fulgenti© . ) 

( ad Eugenia , 

Eug. ( Come 1’ hai veduto? ) 
lif. ( Dalla fineftra . ) 

Eug. ( Era solo ? ) 

Lif. ( Parlava col fignor Ridolfo . ) 

Eag. ( Parveti, che fofle sdegnato? ) < 

Lif. ( Anzi mi parve allegro, e l’ho veduto venire sal- 
tellando verso la casa . ) 

Eug. ( Sia ringraziato il cielo . Ridolfo lo avrà placato . ) 
Ha fatto bene mia sorella di servirli di lui . ( da fe . 
Bob. ( Ha degl’ intere® la (ignora Eugenia. ") ( piano 

( a Flatr.minia . 

Eia. ( Credo fia venuto 1’ amico . ) ( piano a Roberto . 
Eug. ( Flamminia . ) ( con bocca ridente . 

Eia. E‘ vernilo? n . . ., (ad Eugenia. 

Eug. SI . ( come fopra . 

Rob. Lode al cielo , vi vedo pure colla bocca ridente. 

. ..( ad Eugenia . 

Eia. Chi sa , se ha veduto il fignor Ridolfo ? (ad Eug. 
Eug. Sì 1’ ha veduto . E’ allegro . Non è egli vero , Li- 
setta ? 

Lif. Veiifiìmo . 

Eug. Eccolo , eccolo . ( ridente . 

Rob. ( Fa invidia un sì bell’ amore . ) ( da fe . 


* j SCE- 
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SCENA 


Vili. 

# 


. * M 


. Fulgenzio, e detti. 

fui. ( J^jNtra , e vedendo Roberto refla un poco fofpi- 
fo . ) { Chi c coftui ? ) ,( da fe . 

FU. Venga , venga , fignor Fulgenzio . Quello cavalier 
foraftiere è venuto qui in cjueftò momento . E’ ve- 
ro ? ( <t Roberto . ) E un’ amico di noftro zio , e 
parte predo di Milano . E vero? ( à Roberto . 

Rob. SI fignora , come comanda . r ? 

Fui. Son servitor umiliamo a quel fignor foràftiere, e 
a lor fignore anco?fc ' (. con ferietà . 

Eug, Si fa sempre defiderare il fignor Fulgenzio, (allegra. 

Fui. Troppe grazie , (ignora l ' Io non merito di elitre 
deli derato . - ( affettando indifferenza . 

FU. Accomodatevi. ( a Fulgenzio. 

Fui. Ben volentieri, (prende una feiia , e U porta pref- 

' • - ' ' . (fo a FUmminia . 

Eug^Fonì qui ufta sedia , Lisetta . Favorisca predo di 

, 018 * . ^ (a Fulgenzio *. 

FuL Grazie . Sto bene, dove sono. 

Eug. Venite qui, con licenza di quefto fignore* vi ho 
da dir una cosa . ( con allegria a Fulgenzio i 

Fui. Non mancherà tempo . ( fingendo allegria * 

Eug. Chi ha tempo non aspetti tempo. ( con allegria . 

Fui. E molto allegra la {ignora Eugenia. >( Quefta è la 
pena , che fi prende , quando parto da lei sdegna» 

* : *° • ) , 1 ■* ( da fé. 

Rob. La sua allegrezza è frutto della voftra venuta , fi- 
gnor e .<<!":•• 1 i .'11 • '1 .,:i. ,, , .* 

Fui. Della mia venuta? r..I xl . ; , ( con ferietà. 

Rob. SI, mi consolo con voi* che avete là sorte di pos» 
sedere il più bel cuore del mondo. ».*;•- uaui-a 
; C j Fui. 
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Fui. Il fignor foreftiere venuto in quefto momento , fc 
dato di già informato dalia (ignora Eugenia . 

Fug. Vi dispiace, che fi sappia , che noi ci vogliamo bene? 
Fui Non (ignora , non mi dispiacerebbe , se fi dicefie la 
verità . 

Eug, Per parte mia non vi è dubbio ; se voi poi non 
vi sentite in idato di confermarlo . , . 

SCENA IX. 

Fabri\io col grembiale da cucina , e detti , 

fab. Lam minia . 

Fio. Signore. Bella figura ! * 

Fab. Sapete voi , dove fia lo zucchero t 

Fla. SI fignore , è sull’ armadio nella mia camera . 

Fab. Voglio fare un dolce e brusco per il mio padro- 
ne. Oh compatisca, fignor Fulgenzio , l’avevo pre- 
so per il fignor - Ridolfo . Bravo ; b venuto a favo- 
rirci , ho piacere , vuol redare a pranzo con noi ? 
Fui. Vi ringrazio , fignore ... t 
Fab. Signor Conte , fi contenta , che fi inviti a pranzo 
con noi quello nobile cittadino: è una perla, veda, 
- ' è oro colato . 1 . . . . 

Fob. Signore , non fiere padrone voi in casa voftra ? 
Fab. No fin tanto che il fignor Conte (la in Milano, 
egli è il padrone di casa mia . 

Fui. Ci (la molto il fignor Conte in Milano? ( a Fab , 
Fab. Oh ci farà un pezzo . Ha una lite , e glie la di- 
rige', quell’ uomo grande , quell’ uomo celebre del fi- 
gnor Ridolfo. i ... *_ 

Fui. ( E quefte fignore mi hanno dato ad intendere , 
che parte predo. Le bugie non fi dicono a caso. ) 
Fab. Signor Conte, io ho degli affari? non potrò edera 
continuamente a servirla . Ecco chi la servirà . Il 
*. . . , pri- 
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primo letterato d’ Europa. Uno , che vanta il san* 
gue puro puriflimo della più cospicua cittadinanza 
fino al tempo dei Longobardi . Intendente di tut- 
to , specialmente di quadri . Ha veduto la mia pic- 
éiola galleria ? ' (a Roberto . 

Rob. SI fignor , 1’ ho veduta , t ammirata . - - 

Fab. Ma in due ore non fi può veder tutto. 

Fui. Sono due ore che è qui il fignor Conte ? ( a Fab. 

Fab. Sì certo , è venuto a favorirmi per tempo . 

Fui. ( E mi di fiero ch’era venuto in quel punto! Que- 
llo non fi chiama sottilizzare . Sono bugie patenti. ) 

Fab. Oggi , fignor Fulgenzio , avrete 1’ onor di pranzare 
col primo lume della nobiltà, colla prima (Iella dì 
Italia , col più ricco cavaliere privato dei notai 
giorni . 

Rob. ( E tira innanzi così . ) 

Fui. Maio, fignore , non poffo profittar delle votae grazie. 

Fab. Che serve ? 

Fui. No certo. 

Fab. Via , dico . 

Fui. Non pollo . ». - 

Fab. Ed io voglio . Comando io in quella casa . . . No ,■ 
non comando io , comanda il padrone, e il padro? 
* ne lo pregherà di retare . 

Rob. Signore , s' egli non può , o non vuole , perchè lo 
- • vogliamo obbligare ? ( a Fabri\to . 

Fui. ( Coftui non vorrebbe che ci retafiì ; converrà , eh’ 
io ci dia per discoprire il disegno . ) 

Eug. ( Stupisco , che non abbia piacere di reftar a pran- 
zo con me . Ci pensa poco , al vedere . ) ( da ft . 

Fab. Via, fignor Fulgenzio, faccia un* azione eroica. 

Fui. ( Mi fa specie , che Eugenia non mi dice niente , 
eh' io redi . Segno , che non le preme . ) ( da ft . 

Fla. Mi maraviglio di voi, fignor Fulgenzio, che rifa- 
te tanto pregare. 

Fui. 
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Fui. Mi farei pregar meno , se non temefli di recar di- 
(furbo alla compagnia . • . 

Eug. Che ragioni fiacche! dite, che non volete réftare , 
perchè vi preme di andare a casa , per non lasciar 
i sola la (ignora Clorinda voftra cognata { Ecco il per- 
chè . Ha ragione fignor zio. Non l' obbligate a dar 
un dispiacere a quella povera fignorina • -i 

Fui: ( SI: vuol rimproverar me, perch’io non abbia oc- 
cafione di rimproverar lei. ) , <■ ( de fe. 

Eug. ( Ora mangia il veleno. Loconoico. Ci hogufto. ) 

Fla ( Se fbfle mia figlia, le darei degli schiaffi. ) 

Fab. Via , fignor Fulgenzio , mi lasci andare in cucina , 
mi consoli con un bel si. . 1 *mu > 

Fui. Per far vedere, che qualcheduno s’inganna , rette- 
rò a godere le voftre grazie . 

Fab. Oh bravo ! 

Eug. ( Ora sono contenta . } ( da fe. 

Fla. E viva il fignor Fulgenzio. 

Fab. Ma facciamo le cose ben fatte . Signor Fulgenzio, 
Eugenia mia nipote vi supplica di una grazia. 

Eug. ( Che diavolo vorrà dire ? ) 

Fui. Io non son degno dei comandi della (ignora Eu- 
genia . . 

F ah. Via, che occorre? Ci conosciamo . Eugenia mia ni- 
pote vi prega , vi supplica , che subito andiate' a 
casa , che prendiate la (ignora Clorinda voftra co- 
gnata , e che la conduciate qui a pranzo con noi . 

Fui I.a (ignora Eugenia mi prega di quello? 

Eug Io non mi sono mai sognata quefta bcftialità . 

F.ìb. Bcftialità la chiamate? • > < 

Eug. Sì . vi par cosa prop/ia incomodar una (ignora a 
quefl’óra? , 

Fab È ora incomoda quefta? Vi mancano, due ore a mez- 
zo giorno. Ha tempo , quanto vuole, a vcftirfi,-a 
conciliarfi , e a venire a bell’ agio . 

Fla 
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Fla. ( Pare , chec* entri il diavolo a bella porta. ) 
Eug. Bada , io lascio .fare al lìgnor Fulgenzio. 

Fab. Pregatelo . f ( ai Eugenia , 

Eug. Oh quello poi no. i v. 

Fai. Lo prego io dunque . ( a Fulgenzio » 

Fui. Dispensatemi . Son certo , che mia cognata non cl 
verrà . ’s . 

Eug. ( È certo, che non verrà ; perchè sa, che colei,. 
■ non mi può vedere. ) , <.i < 

Fab. Proviamo , andate a dirglielo in nome mio . 

Fui. No cesto, lignote. Scusatemi, non f* ;: vado . 

Fab. E volete, che ftia a mangiar sola? Non è dovere. 
Fui. Piuttorto non ci rcrterò nè men io. 

Eug. Si , piuttorto andrà con lei, a servirle di corapa* 
gnia : lasciatelo -andare . 

Fui. (Se non crepo, è u& prodigio. 

Fla. ( Ma giufto cielo ! Che tefta è quella ? ) 

Fab. Orsù non occorre altro . ( So io quel, che, farò. 
Anderò io a invitarla. ) Succianespole. 


N 


X. 


Sutcianefpole , e deui . 


il . * 


s, 


Sue. O Ignare., . ( con una fio vi glia in mano. 

Fab. ( Tieni quello grembiale, che or ora vengo, c a«t* 
ti : cresci qualche cosa per due persone di più. ) 
Sue. ( E le posate? ) , - n- ». ^ 

Fab. ( Oh diavolo! come faremo? ) 

$kc. Come faremo? 

Fai. (Ingegnati.) > , . ;.i. •„ 

Sue. (Vi sono quelle di legno. } 5 i 

Fab. (Sciocco! la riputazione, Zitto, I‘ho trovata Fa. 
rò cosi ; me ne farò prertar due dalia fignora Clo- 
rinda 
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fui. Se parlate per me.i. . . 

Eug. Se parlate per lui , mi rinunzia solennemente . 

. I (a Robeno, 

Fui. Ella interpreta i miei sentimenti a misura delle sue 
inclinazioni. . t 

Fla. Il lìgnor Conte non è capace d' interrompere il 
corso dei voftri autori , 

Fui, Sì, sì è arrivato in quello momento, e parte pre. 

didimo di Milano.,» 1 . . .. 

FU. Io ho parlato così . . . 

Eug. Eh lasciatelo dite, Ndn sapete ,;Com’ è fatto? Hi 
voglia di taroccate. 1 > ui i! > .t “i 

Fui. E voi avete voglia divedermi fate delle pazzie. 
Ma quello gudo non velo darò piò. Ho fidato di 
non volermi più scaldare il sangue per voi. Signor 
Conte, da dove viene ora, se è lecito? ✓: > .il 
Bob. Da Roma , lignore . 

Fui. Che dice di quella gran città? t» i. i j 
R ob, Bella, magnifica, piena di meraviglie. 

FU. A noi non importa di Roma. 

Eug. Lasciatelo dire; lasciate, che fi diverta . .i Vi 

Fui. Mi dicono , che a Roma ci sono delle belle donna , 
è egli vero? ( 

Rob. SI, certo, ed hanno una galanteria sorprendente. \ 
Fui. Sono così ollinate , come le Milane!!/ 

FU. Quella poi compatetimi. .. ^ a Fidgemjo . 

Eug. A Roma , lignore , degli uomini incivili ve ne so- 
no? (> a Roberto. 

Rob. Via via, non vi lasciate trasportar dalla collera. 
Fui Anderei a Roma pur volentieri . 

Eug . A o date , che sarete la consolazione di Pasquino . 
Fui. Fa caldo oggi, mi pare. ( ji al$a affettando 

( indifferenza, ma fi vede , che freme. 
FU. ( Signor Conte, vorrei pregarvi di una finezza. ) 
Rob. ( Comandatemi, ) 

FU. 
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Fla. (Fate moftra di aver da fare qualche cosa, Andai 
re di là per un poco . ) 

Rvb. ( Sì, è giufto, lasciamoli in libertà. ) ( a Flammu 
-■te ma . ) Signora Eugenia , fi ricordi dei cali . che 
polTono nascere . Con licenza di lor (ignori . ( par. 

It • • • i " . .i a:: '» 

S C E N ‘A XII. 

•3..j i I.'L’J II 

Flamminia , Eugenia, e Fulgenzio . 

Età. E Di quai cali intende di dire? 

FU. Chi lo sa? Gli badate voi? Noi non ci pentiamo 
. nè meno . : Eugenia non lo può vedere . 
fui. Così credo ancor io. 

Fla. Caro fignor Fulgenzio, tiete aitai sospettoso. 

Eug. Non parlate', .sorella, che or ora lo farete dar nel* 
le furie. 

Fui. Oh non vi è dubbio . Non vi è pericolo, che mi 
vediate infuriare . Ho preso un altro tifleina ; son 
diventato pacifico. Non mi riscaldo più. 

Fla. Via dunque; fiate buono . Mia sorella, poverina, 
, Mi! credetelo , vi ama di vero cuore .. Io l’ho veduta 
piangere ... > 

Eug. Non è vero. Non le credete. Lo dice a polla. 

( a Fulgen\ia . 

FU. A che servono ora codette scene ? Io non le vo- 
-la glio affolutamente . Vado di là , perchè il fignor 
• cr Conte non dica. (Sorella, abbiate giudizio, ) (pia* 
. no ad. Eugenia . ) ( abbiate carità , fignor Fulgen- 
zio . ) ( piano a Fulgenzio. ) Ah poveri innaniora- 
. tt! (a tutù due, e parte . 

v . •• • v 
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S C E N À . XIII. 

, Fulgenzio , ed Eugeni a . . \ 

‘Fui. (I^Er me ho finito d‘ eflere innamorato . ) ( paf 

/ . ■ . // •. . ' ' • ( 

Eug. ( Voglio piurtodo mettermi un saflo al collo, e an- 
darmi a gettar nel naviglio . ) . ( da fe . 

Fui. ( Si vede chiaro , che è annojata di me -, ) ( come 

, . - ' • t .! i ( fopra:. 

Eug.'( Ha il cnore con tanto di pelo. ) (da fe. 

Fui. ( Ci scommétterei la teda, che jl Conte le piace.) 

( come /opra. 

Eug. ( Finto ! doppio , come le cipolle ? ) ( da ft . 

Fui. ( Son pur pazzo io a perdere il mio tempo , .jf a 
perdere la salute , ed il riposo per lei . )( come [opra , 
Eug. ( Lo vedrebbe un cieco , che ha più premuta per 
la cognata, che per me. ) (, da fe. 

Fui. ('Penerò un poco, ma lo supererò quello indegnis- 
fimo amore . ) ( come fopra. 

Eug. ( Se ora mi tratta cosi , guai a me , se folle mio 
sposo •)■... ( da fe . 

Fui. Farò un viaggio; me ne scorderò. ) ( come fopra. 
Eug. ( Ha una faccia, che pare il vero demonio. ) 

( -da fe. 

Fui. ( E ftimo, che non mi dice niente. ) ( come fa. 

- (,F«* 

Eug.( Che ho da fare io conquedo girandolone* È me- 
glio , che me ne vada . . u (in atto di partire. 
Fui. Buon viaggio . ( forte . 

Eug. Felice ritorno. • . (fi volta . 

Fui Vada, vada, che il fignor Conte l'aspetta. 

Eug. Perchè non va a dire alla (ignora cognata, che re- 
da a pranzo fuori di casa ? t . - 

Fui. 


i 
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Fui. ( Maledetta ! ) ( fi va / degnando a poco a poca , 

Eug. Perchè non le va À chieder licenza di reftar qui ? 
Fui. ( Le fi pollano seccar le labbra.) ( come /opra. 
Eug. Ma ora , che ci penso ; non vorrà , che lo sappia 
la sua (ignora cognata , che retta qui , avrà paura « 
avrà soggezione . 

Fui. ( Polla parlare per l’ ultima volta . ) ( come / opra a 

Eug. Mi spiacerebbe , che avelie da disguftare la sua fi-- 
gnora cognata. 

Fui. Lasciate ftar mia cognata. ( acce/o di collera. 
Eug. Oh oh quel bravo lìgnore, che non va più in be- 

■' ftia.' ' 

Fui. (Non pollò refittere. ) ( da fe, e tira fuori il 

(fazzoletto. 

Eug. Non dubiti , che avrà finito di arrabbiarli per me , 
Fui. ( Straccia il fazzoletto coi denti . 

Eug. Mi duole del tempo, che ha gettato cori una paz- 
za. 

Fui. ( Segue a J tracciare il fazzoletto ì ) 

Eug. Ma fi consoli, che dormirà i saoi sonni. 

Fui. ( Tira fuori nafcoftdmente un coltello . 

Eug. ( Povera me ! ) Eh dico , fignor Fulgenzio . ( tU 

( morofa vedendo il coltello , 

Fui. Che vuol da me? 

Eug. Cos’ avete in mano . i 
Fui. Niente. 

Eug. Voglio vedere. 

Fui. Non ho niente, vi dico, 

Eug. Non facciam ragazzate. 1 1 

Fui. All’ onore di riverirla . ■ ‘ (in atto di partirò < 

Eug. Fermatevi. 

Fui. Ha qualche cosa da comandarmi? 

Eug. Che c’ è in quella mano ? 

Fui. Niente. ( moftra la mano vuota . 

Eug. In quell’ altra/ 
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Fui. Niente. 

Eug. Non facciamo scene , vi dico. 

Fui. Che scene, che scene . 7 Le fa ella le scene. Io non 
faccio scene. 

Eug. Mettete giù quel coltello. 

Fui. Che cosa vi sognate voi di coltello/ 

Eug. Che serve ? Non mi fate arrabbiar d’ avantaggio . 

datelo qui . ( fi accofta per averlo. 

Fui. Che cosa credete voi , ch’io voglia fare di quello 
coltello ? 

Eug. Che lo so io ? 

Fui. Voglio mondare una mela. 

Eug. Fulgenzio. ( intenerindofi . 

Fui. Lasciatemi Ilare . ( con più caldo . 

Eug Fulgenzio. ( come /opra. 

Fui. Lasciatemi (lare. ( crtfcendo il caldo. 

Eug. Per carità. 

Fui. Per me non c'è carità , nè amore , nè compartì®. 

ne . ( come / opra . 

Eug. Ascoltate una parola almeno . 

Fui. Cosa volete dirmi / ( con ifdegno. 

Eug Una parola sola . 

Fui. Via , ditela . ( come fiopra'. 

Eug. Placatevi , se volete , eh' io parli . 

Fui. Ah ! ( fofpira con ifdegno . 

Eug. Datemi quel coltello. . 

Fui. Signora no. 

Eug. Ve lo domando , se non per l' amore , che mi por- 
tate, per quello almeno, che mi avete portato. 
Fui. Ah ! (fi inficia cadere II coltello di mano. 

Eug. ( Maledetto coltello! ){ lo prende velocemente e lo 

( getta via 4 

Fui. ( Mi sento morire . ) ( da fie. 

Eug. Vi sono io cosi odiosa , che volete morire pi ut to- 
rto, che volermi bene/ 

Fui. 
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Fui. Si» voglio morire piuttofto, che vedervi in braccio 
ad un altro . 

*Eug. Ma come è pollibile mai , che vi paifino per men- 
te penfieri cosi indegni di voi , e di me ? lo amar 
altri , che il mio Fulgenzio ì lo darmi ad altri t 
fuorché al mio bene , all’anima mia , al mio re- 

. soro l Non sarà mai , non sarà mai . Morirei pri- 
ma di farlo. 

Fui. Lo porto credere ! 

Fug. Se non lo dico di core, il cielo mi fulmini. 

Fui. Ma perchè addomeflicarvi col fignor Conte ? Per- 
chè trattarlo subito con confidenza ? E palesargli 1* 
impegno , che avete meco? E perchè darmi ad in- 
tendere voflra sorella , ch’ei parte predo , ch’era 
venuto poc’anzi? Perchè dirmi delle bugie? Per- 
chè darmi occasione di sospettare? 

Eug. Ah Fulgenzio , non sono io , che vi do occafione 
- di sospettare , ma la poca fede , che avere di me , 
fa inquietar voi , ed insulta la mia onoratezza ; 
quali domeflichezze ho io praticate col Conte , ol- 
tre P ontfta convenienza di sedere in conversazio- 
ne, unicamente per compiacere a mio zio? M’im- 
putate a delitro l’avergli palesato 1' amor, che ho 
per voi? Lodatemi anzi d’averlo fatto. Segno, che 
vi amo davvero , e che la mia lineerà dichiarazio- 
ne tende a difingannare chi per avventura fi Iurta- 
gaffe di me . La povera mia sorella conosce il vo- 
; Aro temperamento . Le sarà parso vedervi entrare 
burbero, e sospettoso. Amore P induffe al defio di 
acchetarvi , e la debolezza le diè il cattivo confi, 
glio. Tutto ciò non sarebbe niente, se voi non fo- 
lle mal prevenuto E qual motivo avete di sospet- 
tare di me? V’ho date io scarse prove dell’amor 
, mio ? Vi pare , che fia di voi poco accesa ? Non 
vi ballano le mie lagrime , i miei sospiri ? Sono 

jnqui- 
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inquieta è vero : ma la mie inquietudini sono par- 
torite da amore. Vi tormento, si, qualche volta, ma 
chi ama davvero soffre un leggier travaglio , in gra- 
zia di quell'oggetto , che piace. Fulgenzio mio, 
non vi tormenterò più. Voi mi abbandonerete, ed 
io vi amerò in eterno . Troverete un' amante di 
me più amabile , più ricca , più meritevole , ma 
non più tenera , nè più fedele . Se vi dà pena il 
vedermi , privatemi della voftra vifta , ma conser- 
vatemi i giorni voftri, vivete, o caro, se non per 
ine , almeno per voi medefimo . Ancor che mio 
non fiate , si , ve lo giuro , io 6arò sempre voftra , 
e lo sarò fin che viva , e lo farò colla maggior te- 
nerezza del cuore. 

Fui. Anima mia dolciffima , cuor mio caro , vi domando 
perdono, compatitemi per carità. ( s’inginocchia a 
( piedi di Eugenia , e reftano lutti e due fen\a 

( parlare. 

SCENA XIV. 

Fahri\io , Clorinda , e ititi. 

Fab. Oh ecco qui la (ignora Clorinda. 

Fui. Oime! che dirà il fignor Fabrizio, se mi ha veduto 
in queft’ atto l 

{ Fabri\io , e Clorinda rejlano un poco indietro am- 
mirati. ) 

Bug. ( Ah trema della cognata . Gli duole , che lo abbia 
veduto ai miei piedi . ) 

Ciò. ( Povero fignor Fulgenzio! mi dispiace che rimafto 
fia sconcertato. Compatisco l’amore , e mi sovvie- 
ne, che il mio caro sposo faceva meeo lo fteffò. ) 

Fab. Eugenia, che cos' è ftato? è venuto male al fignor 
Fulgenzio? 

Gl' Innamorati. . D Eug. 



Jo gl' innamorati 

Eug. Mi par di sì , domandatelo a lui . 

Fai. Vi è venuto qualche male, fignore ? ( o Fui. 

Fui. Sì , certo mi è venuto un giramento di capo : non 
avete oflervato, ch’io era caduto in terra? ( Non 
sappia, ch’io mi gettava ai piedi della nipote. 

Eug. ( Si scusa per cagione della cognata . ) 

Fai. Ora, come vi sentite ? 

Fui. Un poco meglio. 

Fai- Aspettate , che vi voglio guarir del tutto. Vado a 
prendere un maraviglioso , (lupendo arcano del 
famofiflìmo, magnificentiflimo Cosmopolita. ( parte. 

SCENA XV. 

Eugenia , Clorinda , e Fulgenzio. 

Ciò. Scusate, (ignora Eugenia, se son venuta a recar- 
vi incomodo . Il fignor Fabrizio a Forza di buone 
grazie, mi ha, poflo dir, violentata. 

Eug. In fatti, senza una violenza non fi potevano spe- 
rar quelle grazie . 

Fui. ( Oh cieli ! Prevedo qualche nuovo disaftro . ) 

Ciò. Voi mi mortificate , (ignora . Sapete , che ho per 
voi quella (lima , e quel rispetto , che meritate, 
ma dacché partì mio marito, non sono uscita di casa. 

Eug. Nè anche la sera t 

Ciò. Ah sì , una sera con tnio cognato , ve 1’ ha egli 
detto? 

Eug. Oh non mi ha detto niente . Egli non mi usa li- 
mili confidenze . 

Ciò. Male , fignor cognato , quando fi ama , fi dice 
tutto . 

F.ug. Che ha il fignor Fulgenzio, che è ammutolito ? 

Fui. Niente (ignora . ( Cielo ajtitami . } 

Eug. Fa cosi in casa , (ignora Clorinda ? 

Ciò. 
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Ciò. No , per dirla ; è piuttollo gioviale . 

Fug. SI, non è accigliato, se non quando viene da mej 
Qui c dove gli fi promove la malinconia . 

Fui. Signora, non potete dire, che fia flato sempre 

così . ' 

Eug. E' vero , è da poco tempo; da che vi sono diven- 
tata nojosa . 

Ciò. Eppure mi parla sempre di toi con un amore gran- 
didimo. ( ai Eugenia . 

Eug. Giuoca in casa il fignor Fulgenzio? ( a Clorinda. 

Ciò. Sì , qualche volta . 

Eug. E da me grida , beflemmia ; tira fuori i coltelli . 

( Dove è andato quel maledetto coltello, che glielo 
voglio rendere or ora . ) ( moftra di cercare il 

( coltello . 

Ciò. ( Perchè le fate di quelle scene ? ) ( piano a Ful\ 

Fui. Perchè, perchè .. . Ora non pollo parlare. ( guar. 

( dandofi da Eugenia . 

Eug. Che cosa sono quelli segreti ? Se avete dei segre- 
ti , non avete tempo di comunicarteli in casa? An- 
che qui tenite a fare ci ci ì Queflo è un volere 
provocare la mia sofferenza . ( parte . 

Ciò. Che vuol dire quello discorso? ( a Fulgenzio. 

F ul. Eh fia maledetto , quando liete venuta qui * ( cor- 

( re dietro ad Eugenia . 

Ciò. Che modo è quello ? Mio cognato mi perde il ris- 
petto ? Che Eugenia fia gelosa di me t Sarebbe utt 
insulto troppo grave al decoro mio . Fortuna , che 
non è lontano 1* arrivo di mio consorte . Che fo ? 

Rello, o men vado/’ La prudenza insegna diflimu- 
lare . Saprò farlo col padrone di quella casa , ma norl 
fon quell’ incivile di mio cognato . ( parte . 

Fine delf Atto Secondo . ' . 

D % AT- 
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Infetta , e Tognino . 

Lif. Ma che definire arrabbiato è Aalo quello di 
quella mattina ! 

Tog. Io non ne saprei indovinare il perchè . 

Lif Qualche briga vi c Hata fra la (ignora Clorinda , e 
il fignor Fulgenzio . 

Tog. La mia padrona è di temperamento quieto , e pa- 
cifico . Non vi è mai flato che dire con suo mari* 
to ; e con suo cognato fi amavano come fratelli . 

lif E quell’ amore innocente , e quella loro buona corri*- 
pondenza è quella, che fa delirar la (ignora Eugenia. 

Tog. 
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Tòg. Me ne sono avveduto queda mattina , quando el- 
la mi ha tirato giù per saper quel che fanno , e 
quel che non fanno. Io ho parlato alla buona, 
non credendo mai , che folle gelosa di una co* 
gnata . 

Lif Non è vero che fia gelosa* 

log. E «he cos'è dunque? 

Lif. E’ puntigliosa . Non le dispiacciono le attenzioni t 
che usa il fignor Fulgenzio alla ligaora Clorinda, 
perchè li dubiti innamorati , ma perchè vorrebbe es- 
sere ella sola servita , corteggiata , didima , e non 
«offre che l’amante ufi una menoma attenzione a 
qual fi fia persona di quedo mondo. Lo vorrebbe 
sempre qui, lo vorrebbe sempre con lei. Crede che 
la premura per la cognata diftragga il fignor Ful- 
genzio dall’ affiduità di servirla ; s’immagina, che 
gli poffjno infirmare delle maflìme poco a lei favo- 

! e voli . Sa di aver poca dote . Ha sdegno , che la 
ignora Clorinda abbia portato in casa sei mila scu- 
di . Dubita , che il fignor Fulgenzio la dimi , c la 
veneri anche per quedo , e che concepisca dell’ av- 
verinone alla di lei povertà. Noi donne, se noi sa- 
pete , filmo per solito ambiziosette . Abbiamo a 
sdegno quelle, che sono , o quelle , che poffono 
più di noi . Ogni una vorrebbe edere la sola filma- 
ta; la sola riverita, ed amata, da colui specialmen- 
te, che fi è dichiarato per lei , e ogni cosa le fa 
ombra ; e chi più , e chi meno , dubita , sospetta , 
s'inquieta. Ed ecco le fonti d’onde derivano le 
•manie della padrona. Amore, timore, vanità, t 
sospetto . 

Tog. E quale di quede pafiioni nel cuore della (ignora 
Eugenia è la dominante ? 

Lif. Oh l'amore, l’amore. Se non a mafie tanto, non 
sarebbe nè sospettosa, nè sofidica a quedo segno . 

D } La 
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La vanità di eder la dipinta provien dall' amore ; 
che importerebbe a lei, che il fignor Fulgenzio fa- 
cete la corte alla cognata , se non avede per lui 
della tenerezza , e se non credefle di edere amata ? 
Tog. Ma quando termineranno quelli loro delirj ì 
Lif. Subito, che il fignor Fulgenzio l’avrà sposata. 

Tog. E perchè non la sposa? 

Lif Intefi dire, che non lo fa, se non corna il di lui 
fratello. 

Tog. Io credo che debba edere qui a momenti . Una let- 
tera venuta quella mattina mi pare lo faccia poco 
lontano . 

Lif. Voglia il cielo, che finiscano di penare. Vi adieu- 
ro , che delle llravaganze della (ignora Eugenia ne 
risento anch’ io la mia parte . 

Tog. Parmi sentir del rumore di là, dove mangiano. 
Lif. Sono alle bottiglie . Avranno gli spiriti in moto . 
Tog. Ho curiofità di sentire. Sempre mi trema il cuore 
per il mio padrone . 

Lif. Aspettate . Senza , che andiamo di là , da quella 
porta fi può rilevar qualche cosa . ( va alla porta , 
( * guarda per il luco iella chiave . 
Tog. ( E' un po troppo caldo il padrone. ) 

Lif. Oh diancine! non sono in allegria no. Ho senti- 
to delle parole di sdegno. ( a Tognino feofiando- 

( fi dalla porta . 

Tog. Lasciate, che senta. ( fi accofta alla porta. 

Lif. Guardate per il buco della chiave . ( a Tognino . 

( Dubito, che non voglia finir in bene. ) 

Tog. Vi sono de' guai. La mia padrona piange.. ( feo - 

( ftandofi . 

lif. Piange la fignora Clorinda ? ( corre a vedere alla 

( porta. 

( Quella buona fignora non merita quelle affli, 
aioni, ) „ 

Lif. 
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Lif. Il fignor Fabrizio è in collera ; ha gettato via la 
salvietta, c fi è partito di tavola i ( ftando prejfo 
- ( la porta. 

Tog. E il mio padrone che cosa fa? 

Lif. Aspettate. ( guarda. 

Tog. ( Dubito di qualche gran precipizio. ) 

Lif. E’ sdraiato sopra la tavola , colla tetta cacciata fra 
le braccia . Ho veduto , che il fignor Ridolfo gli 
parla, ma egli non gli risponde. 

Tog. Lasciatemi un’ po' vedere . ( fi accojla alla porta. 
Lif. SI , soddisfatevi . ( fi ritira dalla porta . 

Tog. ( Non vorrei nc meno conoscerlo , non che e (fere 
: al suo servizio. Mi fa compaflione . ) ( guarda ", 

Lif. ( Certo, se durano a far quella vita , io non ci 
. fto . ) ..... 

Tog. La (ignora Eugenia è balzata in. piedi., ( a Lif. 
Lif, Lasciate vedere . ( corre alia< porta e guarda . 

Tog. Che cosa fa? ( con anfictà . 

Lif - Se ne va via. ( offtrvd . 

Tog. E la mia padrona? 

Lif. Si asciuga gli occhj . ( ojfervd . 

Ton. E il padrone ì 

Lif. Non fi move. ( offerva. 

Tog. E la fignora Flamminia? 

Lif Par che pianga ella pare. .. ( offerva. 

Tog. E quel forattiere ? 

Lif. Prende tabacco , e non parla . ( offerva . 

' • . O 

SCENA. II. 

• Eugenia , e detti . 

Eug. Che fate 11 a quella porta? 

Lif. Niente fignora . ( Lifetta , e Legnino fi fpa- 

( ventano . 

D 4 È.ug. 


I 


Digitized by Google 



jó GL* INNAMORATI 
Eug. Andate via* 

Zi/ Perdoni. ( od Eugenia. 

Tog. Compatisca . ( a d Eugenia . 

Eug. Levatevi di qui , vi dico . 

Zi/ ( Oh le fuma il capo davvero. ) ( parte. 

Tog. ( Povero padrone ! Voglio vedere , se ha bisogno di 
nulla . ) ( parte . 

SCENA 1 1 L 


Eugenia fola* 


Eug. ( Mf] Onendofi a federe con if degno . ) No , noti 
la i. voglio più fu quella vita . Se tirerò innanzi cosi,' 
diverrò tifica, morirò disperata . Veggo da me mc- 
defima , che di giorno in giorno mi vo dimagran- 
do , e per chi ? Per un ingrato . Non serve dire } 
Fulgenzio è un ingrato . Ha sempre finto volermi 
bene , ma non me ne ha mai voluto . Nelle occa- 
fioni fi conosce chi ama . Se avelie per me quella 
premura, che dovrebbe avere, cosa gl' importereb- 
be disgudar per me la cognata? Oh! glie l’ha rac- 
comandata il fratello . Il fratello è fratello , c l'a- 
mante è amante ; e ac ho d‘ amare , voglio edere 
amata , e chi mi ama ha da scordarli d’ ogni altra 
affetto . Ma è imponibile , mi dirà taluno , trovar 
Un uomo , come tu lo vorrefli • Bene , se non ci è 
non m’importa . Andrò in un ritiro ; andrò lontana 
dal mondo. Già il fignor Fulgenzio è annojato di 
me , ed ha ragione di ederlo , perchè sono aliai de. 
licata . Si è pacificato più volte ; fi è umiliato ; mi ha 
domandato perdono , non vorrà più farlo , ed io non 
voglio clfer la prima . E’ meglio cosi , ho risoluto ; 
Voglio andarmi a chiudere in un ritiro . Sarà con- 
tento , non mi vedrà più. Avrà finito di edere tor- 

mcn- 
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mentato . Servirà la cognata ; troverà un' altra amari* 
te ; li mariterà . ( a poco a poco fi difponc a piangere . 

SCENA IV. 

Fiamminga , e la f addetta. 

Fla. Cile fate qui da voi. sola? 

Eug. Niente . ( nafeondendo le lagrime. 

F7<r.‘Eh via, finia'mola . 

Eug. Lasciatemi ftare . ( come fopra . 

Fla. Pare lo facciate apporta , perchè il fignor Fulgenzio 
fi fianchi , e vi perda 1’ amore . 

Eug. Che importa a me del suo amore? 

Fla. Eh via . Si sa , che vi preme , 

Eug. No davvero , non ci penso più . 

FU. E’ quella maledetta bile, che vi fa parlare cosi . 
Eug. Aspettate domani, e vedrete se è bile , o cos’è. 
FU. E che cosa volete fare domani/ 

Eug. Voglio ritirarmi dal mondo . 

FU. Sì , sì , dormiteci sopra , e non sarà altro . 

Eug. Sorella , voi ancora non mi conoscete . 

Fla. Vi conosco pur troppo . ( un poco alterata . 

Eug. Sono irragionevole , è vero ? ( /degnata . 

FU. Avete delie ore buone , ma altresì delle ore molto 
cattive . / 

Eug. Ora sono nelle ore pefiame . Lasciatemi (lare . ( co. 

( me /opra. 

Fla. Nortro zio è fuori di se . 

Eug. Che gli ho fatto io t 

Fla. Che cosa avete fatto alla fignora Clorinda ? 

Eug Già tutti proteggQno quella gran dama . Io sono 
il cane dei maceliajo : offa , e buffe . 

FU. Dovevate portar rispetto al padrone di casa , che 1' 
ha invitata. 

Eug. 
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Eug. Ma che cosa le ho fatto? 

Ffo. Che lo so io ? E* venata a tavola colle lagrime 
agli occhj . 

Eug. Oh ! sapete , perchè è venuta colle lagrime agli oc- 
chj ? Perchè ha trovato qui suo cognato . 

Fla. Io so, che lè doluta molto di lui , e dice , che 
le ha perduto il rispetto. 

Eug. SI, ha ragione ; pretende , che non fi parta da lei, 
che ftia seco a pranzo , a farle fresco su la mine- 
lira , se scotta , e se non lo fa, dice che le perde 
il rispetto . - ~ ■ 

ria. Quella finalmente è una cosa, che dee durar poco-, 
Eug. Come poco ? 

Fla. Se vien suo consorte, il lignor Fulgenzio ha finito. 
Eug. E quando verrà quefto suo consorte ? 

Fla. Ho inteso dire, che 1* aspettano oggi . 

Eug. Oggi?. poco placata , 

Fla. Cosi dille la (ignora Clorinda . 

Eug. Eh si ! se tornerà suo marito , non seguiteranno a 
convivere infieme? ( alterata . 

Fla. Può cfler di no . Se il fignor Fulgenzio vi sposa , 
non sarà cosa illecita r che lo preghiate di metter 
. casa da se - , 

Eug. La metterebbe poi ? ( placala. 

Fla. Son persuasa di ai . Sapete , che non vi sa negar 
cosa alcuna . .... 

Eug. Guardate la bella premura, .che ha di me. Si mo- 
ve ,. per venirmi a vedere f Sa (laccarli un momen* 
to dalla cognata ? . . .. 

Fla. Eccolo , eccolo , eh’ egli viene . 

Eug. Non gli dite niente , ch'io aveva risoluto d’ abbai* 
donarlo. , , ■ > 

Fla. Io non fo di quelle pazzie . 

Eug. Vien molto adagio. Sarà sdegnato . 

Fla. Parlategli con umiltà . 

• Eug. 
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Eug. Ho da pregarlo ì Oh quello poi no . 

Fla. L’ ha fatto egli tante volte eoo voi . 

Eug. Bada , se sperali! , che le cose andaflero come dite 
voi ; c se veramente mi voleflc bene . . . 

Fla. Se non vi amade , non verrebbe qui . . . 

Eug. Zitto , zitto . Sentiamo , che cosa dice . 

SCENA V. 

Fulgenzio , e dette . 

Fui. Signora Eugenia, mi permetterete, ch'io vi di- 
ca una cosa , da voi forse non preveduta . Ho pia- 
cere che vi lì trovi la (ignora Flamminia . 

FU. ( Oh vi è del male. Non l’ho mai più veduto co- 
si burbero , come ora . ) 

Eug. ( Che si , che vuol fare il bravo ? ) 

Fui. Voi sapete , eh’ io vi amo , ma sapete altresì , eh’ 
io sono un uomo d’ onore. ( ad Eugenia . 

Eug. Io non so nelTuna di quede cose. 

Fui. Come ? Metterede in dubbio la mia onoratezza ? 

FU. Non le badate , lignor Fulgenzio . Io la conosco 
queda mozzina, lo dice appoda per farvi arrabbiare. 

Fui. La (ignora Eugenia può dir quel, che vuole : può 
burlarli di me , può deridermi, può insultarmi , ma 
non mi può intaccar nell’ onore . 

Eug. Se folli un uomo , mi sfidarebbe alla spada . 

Fui. Felice voi , che potete scherzare . Nello dato , in 
cui mi ritrovo , non fo poco , se ho tanto fiato da 
poter parlare. L’amor, che ho per voi, è arrivato 
all’ eccedo , è arrivato a farmi perdere la ragione , 
son divenuto brutale , nemico degli uomini , e di 
me dello . Ma tutto quedo sarebbe poco , se non 
mi facefle edere indiscreto , incivile , e quel , eh' è 
peggio , ingrato ai mio sangue , e sprezzatore del de- 
coro 
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coro della famiglia. Che dirà di me mio fratello? 
Che dirà egli , quando saprà , che per cagion voli» 
ho perduto il rispetto alla di lui moglie ì 

Eug. Oh oh , ecco qui , ecco qui , d’ onde derirano le 
smanie del Ggnor Fulgenzio . Ecco lo sforzo della 
delicatezza d' onore . Ha detto una parola torta al- 
la dilettifltma sua cognata. Ha commelTo un error 
gcandiflìrao. Si sente morire d’ averlo fatto . Biso- 
gna rendere soddisfazione a quella Hlulire {ignora . 
Volete , che vada io a domandarle scusa per voi? 

TU, Ciro manieracela è quella ? Lo voglio dire al fignor 
zio ( ad Eugenia . ) . Per 1* amor del cielo , fignet 
Fulgenzio , non le badate . 

fui. Non mettete in ridicolo una cosa seria. ( ai Eug. 

Eug. lo voglio ridere , quanto mi pare . 

Fui. Ridete pure a voftro talento . La voftra ilarità in 
un caso limile dipende o da poco amore , o , com- 
patitemi , da poca ragione. 

Eug. Si , sono una pazza . Non lo sapete ? 

Fui. No, (ignora; sapete efler saggia, quandi volete. 

Eug. Ma quella volta son pazza . Ditelo liberamente . 

Fla. Se non io dice egli, lo dirò io. 

Eug. Voi non c'entrate, (ignora . ( a Flamminia . 

Fla. Mcriterclle , che tutti vi abbandonartene . 

Eug. Bada , che non mi abbandoni il cielo . 

Fla. 11 ciclo non artifte a chi ha martime , come le vo- 
ftre . 

Eug. Che? Sono una beftia io? Non merito l' affluenza 
del cielo? 

Fla. L’ ingratitudine è odiosa agli uomini , e ai numi . 
Voi trattate male con chi vi ama ; cercate di afflig- 
gere le persone innooenti ; odiate che vi configlia 
al bene; tradite voi (Iella, calpeftate i doni del eie- 
lo ; e non arrofftte di voi medefima ? 

Fui. Via , {ignora Flamminia , non 1' affliggete d' avan- 

tag- 
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faggio » Io non ho cuore di vederla mortificata ^ 
Eugenia è afTai ragionevole per conoscere da se (les- 
sa i trasporti della padrone . Sonò flato io più debole, 
e più mentecatto di lei > doveva conoscere il peso 
delle sue parole, compatirla, e dirtimulare . La col- 
lera mi ha trasportato . Ella non mi ha sforzato a 
insultar mia cognata sono (lato io l’ incauto , il mal 
accorto , il furente . Eugenia mi ama , ed è per amo- 
re gelosa . 

E ug. Io non sono gelosa di voflra cognata. 

Fui. Lo so ; è un sdegno da voi concepito per timore 
di non eflere preferita; ma cara Eugenia, difingan- 
natevi ; vi amo , e vi (limo sopra tutte le cose di 
quello mondo . 

Fla. ( Parla in una maniera , che farebbe intenerire i 
sarti. Poflibile, eh' ella voglia eJTere così caparbia/ ) 

Eug. Se conoscete dunque il motivò delle mie inquieta- 
dini , perchè non cercate la via di rendermi conso- 
lata? ( a Fulgenzio. 

Fui. Si , cara , vi chiedo scusa della poca attenzione , 
che averti avuta per voi ; cercherò In avvenire di 
meglio meritarmi 1’ affètto voftro ; e spero vicino il 
tempo di potervi dare la più vera tefeimonianza 
dell’ amor mio . 

Eug. Sarebbe tempo , che il mio cuor respirartè . 

Fla. Abbiate giudizio. Se fiere in pace, sappiateci (lare. 

Fui. Eugenia cariffima , voi mi avete da accordare una 
grazia . 

Eug. Non Cete voi padrone di comandarmi ? 

Fui. Me 1* avete da far con buon animo . 

F.ug. Se non defidero , che compiacervi . 

Fui. Mi avete a permettere , ch’io porta ricondurre naia 
cognata alla propria casa . 

Eug. Se qui 1’ ha condotta il fignor zio , perchè non può 
egli reftituirla, dove l’ha presa? t; i r . 
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fui 11 fignor Fabrizio è sdegnato : non li lascia vede- 
re ; e poi aspettali mio fratello, e non ho piacere, 
che trovi in casa degli sconcerti . 

Eug. Sì , si , avete ragione . Accompagnatela pure . ( iìf- 

( fìmulando . 

Fui. Me lo dite di cuore? 

Eug. Anii , 

Fui. Ho paura , che Vogliate didimulare , e che dentro 
di voi non fiate contenta . 

Fla. Che volete voi sottilizzar d’ avantaggio ì È una co- 
♦ sa giuda : lo conosce , e 1’ accorda . Fate queft’ atto 
d’ onettà , di dovere , e poi subito tornate qui . 

( a Fulgenzio. 

Eug. No , no , che non s’ incomodi a ritornare . 

Fui. La sentite, fignora Flamminia t 

Fla. Ho sentito tanto che bada, c non ne voglio sen- 
tire di più. Le caccierei || teda nel muro. ( par. 

SCENA VI. 

Fulgenzio, ti Eugenia . 

Fui. (^Uefta è la grazia, che avete prometto accor- 
darmi . 

Eug. Io non v* impedisco , che la conduciate . 

Fui. Ma con mal animo. 

Eug. Non dovete badare èli* animo mio; balta, che sod- 
disfacciate al voftro . 

Fui. Io non sono portato per altro , che per 1’ adempi- 
mento del mio dovere , 

Eug. Adempitelo ■< 

Fui. Sì , in oghi maniera 1’ adempirò . Fosso tutto sagri- 
carvi fuor che I’ onore di me, e della mia famiglia. 
Se qaefl’atro del mio dovere mi ha da cotture la 
perdita dell’ amor voftro, ne verrà in conseguenza 

il 
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il fine della mia vita , ma non per quello un uo- 

• rao d’onore dee preferire al decòro la sua paffione . 

Eug. Fatemi almeno un piaccrt . 

Fui. Oh cielo ! 

Eug. Andate, finitela, e non mi tormentate di più. 

Fui. E ho da lasciarvi qui in quefto (iato f 

Eug. Un uomo d’ onore non ha da preferire la paffione 
al decoro. Ma che dico io di paffione? Andate, 
andate, che mi sono abbadanza difingannata . 

Fui. Ah nemica della ragione , nemica di me , e di yoì 
medefima . 

Eug. Avvertite, che insolenze io non ne voglio soffrire. 

Fui. Farò una risoluzione da disperato . 

SCENA VII. 

Ridolfo , e detti . ' 

Rid. Amìco , una parola. 

Fui. Ah Kidolfo , soccrroetemi per carità . 

Eug. Soccorretelo quel povero sfortunato . Levatelo dalla 
presenza di una irragionevole , di una ingrata . ( a 

( Ridolfo . 

Rid. Perdonatemi , (ignora , s’ io vi dispiaccio . Mi pre- 
me 1’ onor dell’ amico. La fìgnora Clorinda ha ri- 
solco di partir sola . Ricusa la mia compagnia , ri- 
cusa ogni altro, se non la riconduce il cognato . 

Eug. E perchè non va egli a servirla ? È un' ora , che 
glie lo dico : ed egli perfide ad importunarmi . 

Rid. Via dunque rammentatevi del fratello, e fate il vo* 
dro dovere. ( a Fulgenzio. 

Eug. Più che redate qui , e più mi recate noja . ( a Fui. 

Fui. Andiamo . ( a Ridolfo fdegnofo contro Eugenia . 

Rid. Ogni onedà lo richiede . ( et Fulgenzio . 

Fui. SI, andiamo. ( fmaniofo , e incerto. 

Rid. 
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Rid. Ma se re !o dice ella ffccfla . ( a FuL accennando Eug. 
Fui. Si, vi dico, andiamo. ( come /opra. 

Rid. Compatitelo , {ignora Eugenia. 

Fui. Barbara! ( ad Eugenia fremendo. 

Eug. Sono {lanca . 

Fui. Ingrata ! 

Eug. O andate voi , o vado io. 

Fui. Andrò io, maledetta.' 

E id. Compatitelo . 

Eug. Andate, andate con lui. 

JRid. Siete sdegnata meco ? 

Eug. Andate {Sgnor protettore . 

Rid. Protettore di chi ? 

Eug. Della parentela. 

Rid. Vi compatisco , perchè liete una donna . ( parte . 


( come /opra. 

( partendo correndo. 
( ad Eugenia. 
( /degno fa. 

( come / opra . 


SCENA Vili. 


Eugenia fola . 

*,s la ringraziato il cielo, sarà finita. E’ meglio co- 
si. Già se Fulgenzio fosse mio sposo , non avrei 
un’ ora di bene : c s’ ei lo facesse , lo farebbe per 
forza. Si vede chiaro, che non mi ama. Ed io sa- 
rei ftolida , 6e volerti amarlo . Quell’ anguflia di cuo- 
re , che ora mi sento , non è amore , è sdegno . 
Sdegno non già , perchè il perfido mi abbandoni , 
ma ira contro me {lessa per avergli creduto . E sa- 
rò cosi sciocca di andarmi a chiudere in un ritiro 
per la perdita di un ingrato ? Darò a lui quefla sod- 
disfazione, acciò se ne vanti, e vada raccontando 
agli amici la mia disperazione , come un trionfo del- 
la sua perfidia ? No non fia vero ; vada egU , ed 
ammiri la mia coflanza. Ma quale coftanza , se mi 
sento morire f 

SCE- 
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SCENA IX. 

» r 

* ? . .V. 

Fahri\io i Roberto, e detta. 

Fab. Cospetto di bacco! Chi sono io in quella casa? 
Sono il padrone , b sono qualche llivale ? 

Eug. Con chi l’avete lignor zio? 

Fati L’ ho con voi, sciocca. 

Eug. Con me? 

Fab. SI con voi ; io so.no il padroné ; e non ci Sono irt 
quella casa altri padroni , che io ; e una nipote , 
che dipende da me , non dee far alK amore , seru 
za che io Io sappia; e molto meno parlare di ma» 
ri tarli , insolente. 

Eug. ( Or Ora mi sente con quelle sue baggianate . ì 

Rob. Signore, non la mortificate cosi . ( a Fabrizio . 

Fab. La vede, lìgnor Conte? Quella è la più ftolida rtr 
gazza di quello mondo . Non sa, che fi faccia, noti 
sa che li dica; non è buona da nulla ; e parla di 
maritarli . 

Eug. ( Non vorrei, che mi tiraffè a cimento . ) 

Rob. Ma voi , lignote , me l’avete pure lodata , avete 
pur detto, che non c'è in tutto il metodo urtagio» 
vane, come lei. 

Fab. Mi disdico di quel, che ho detto. È una sciocca * 
è una frasca , è una impertinente . 

Eug. Signor Conte, ficcome, non avrete dato fede all’elo. 
gio , spero non crederete al bialimO , con cui vor* 
rebbe discreditarmi . 

Rob. Tant’ è vero, ch'io non lo credo, che se mai per 
avventura accadcllér di que* cafi da me previlli, 
nen avrei alcuna difficoltà ad offerirvi la mano . 

Fab. Come ? Il lignor Conte li degnerebbe di sposar rota 
nipote ? 

Gl' Innamorati. E Rob. 
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Rob. SI, certo, e mi chiamerei felice, se avelli la sorte 
di conseguirla. 

Fab. Ah nipote , quella sarebbe per voi una gran for- 
tuna , e per me una gloria immortale . 11 lignor 
Conte d' Otricoli , cavaliere sublime, illibato, cele- 
bre , dovizioso , rampollo illuftre di eccelli proge- 
nitori , il fiore della nobiltà , l' esempio della ono- 
ratezza , il prototipo della vera cavalleria . Felice 
voi , felice me , felice la nollra casa . Dice davvero f 

( al Conte. 

Rob, Io non ho tutti i pregj , dei quali mi caricate ; ma 
vanto quello della fìncerità ; e ve lo dico di cuore . 

Fab. Senta, fignore, la collera fa dire delle pazzie : per 
altro Eugenia è un portento ; fa invidia a tutte le 
donne , è una gioja , è un incanto . Sa di tutto , 
sa far di tutto, ha una mente chiariilima , ha un 
cuor bellidi mo : saggia , morigerata , obbediente : 
ha tatto le buone parti immaginabili deila bontà . 

Jteb. Credo tutto , ma ella ha il cuor prevenuto per altro 
amante . 

Fab. Siete voi impazzita per il lignor Fulgenzio ? Per 
quello Oolido ? Per quell’ ignorante ? Uomo vile , 
indegno della mia casa, spiantato , vagabondo , ple- 
beo ? 

Eug. Signore , non vi ricordate voi d’ averb lodato ? 

Fab. Che lodare ! che lodare ! io non fo conto di quella 
sorta di gente; in casa mia non ci verrà più . E 
se voi ardirete di amarlo . . . 

Bug. Acchetatevi : che già & finita . Fulgenzio è da me 
licenziato . 

Fab. Oh brava , sqpte, fignnr Conte? Quelle li chiama- 
no donne . Quello b pensar giullo , pensar con pru- 
denza . 

Rob. Signora Eugenia, sarebbe per avventura venuto il 
caso/ 

.x £ng. 
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Bug. ( Ah una vendetta sarebbe pure opportuna . ) 

Fab. Via risolvete.. In /m mo meato potete diventare una 
gran dama , una gran (ignora, una principe!!;! . 

Bob. Non tanto , ignora. Ha uno ftftp comodo non vi 
mancherà . ( ad Eugenia. 

Epg. ( Qnaud’è .fetta, h fatta.' Può «fletè òhe quell* in- 
grato Jrema , e fi dispai * e fi penta . quando mi 
avrà perduta. ) _ 

Fai. Vja . ;Cuor mio , risolvete. { ai Eugenia . 

Bug. Signore, disponete di me. .. ( a Fabrizio. 

Fab. Oh bocca d’ oro ! 1’ avete sentita ? (al Conte . 

Bob. Tocca a v<*i a terminane di -consolarmi . ( a Fab. 

Fab. Per me ve 1* accordo subito , in quello momento. 

Bob. Signore , voftra nipote vale un tesoro ; ma le con- 
venienze della mia casa efigono qualche dote. 

( piano a Fabrizia . 

Fab. ( Dote ! ) (a Roberto con maraviglia . 

Rob. La volete maritar senza dote ? 

Fab. ( Ho sempre che fare con degli spiantati . ) 

Bug. Signore la mia dorè ci deve edere . Me l' ha lascia- 
ta mio padre, e mio «io non la pud negare. 

Fab. Bisogna vedere, se il fignor Conte la può aflìcu- 
rare . 

Bug. Un cavai ier cosi ricco ? ■ ( a Fabr'ajo . 

Fab Ricco ! ricco ! che so io, se fia ricco? 

Bob. Farefle meglio , lignote , a esaltar meno le persone 
non conosciute ; e a risparmiare gl’ insulti ai cava- 
lieri onorati. Voi nd avete prom c (To voftra nipote; 
ella v’ ha acconseutico . Penserò io a farmi tender 
giudizi* . (pane 


E ì 
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SCENA X. 

Fabrizio , ti "Eugenia . 

Fab. Olisi» io non voglio impegni. Ho data la paro* 
la , converrà mantenerla . ( ad Eugenia . 

Èug. Ma Ggnore . . . 

Fab. Non c* è altro (ignora, converrà, eh' io trovi lado- 
te , <c‘ voi lo dovete sposare . ( parta. 

s e E N A ' X L 

• w, ( . t • •• » * • * 

Eugenia fola. 

P 

Eug. 1- Overa me! cosa ho fatto? Ma ho fatto bene. 
Fblgenzio mi veda sposa , e crcpi di gelofia . So 
che viveri» poco, che già a queft’ora mi principia 
a rodere il verme di una patetica disperazione ; ma 
prima di morire , avrò la consolazione di vederlo 
fremere, e delirare. Fremere, e delirare? Perchè ? 
Se non ha per me quell’ amore , eh’ io mi crede- 
va, di che ha da fremere, e delirare / Stolta ch’io 
sono, riderà piuttofto ,' se crederà , ch’io mi fia 
legata altrui per isdegno . Farò forza a me de da , 
cercherò , che il Conte rpi piaccia : imiterò 1’ indi£ 
ferenza di quel perfido , di quel disumano . . . Oh 
cieli! eccolo. A che viene a tormentarmi l’indegno? 
Non porto reggere a quella vifta . Sarà meglio , eh’ 
io mi allontani. ( in atto di partire . 


SCE- 
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_ Fulgenzio , t delta . 


Fui. 

Eug. 

Fui. 

Eug. 

Fui. 

Eug. 

FuL 

Eug. 

Fui. 

Eug. 

Fui. 


,u.r 

>'.■ •« 

( con ifdegno . 


Eug. 

Fui. 

Eug 

Fui. 

Eug. 

Fui. 


X Ermete vi , (Ignora Eugenia. 

Che 4 pretendete da me? 

Ascoltatemi per carità. .!■ \ 

L'avere servita la fignora Clorinda? ( con ironia. 
Ho, non è ancora partita. , 

E. che fa in casa mia ? Perchè non l’ accompagna- 
te ? .- vl . .. .5 h ..fcton ifdegno. 

Finito ho 1* obbligo di servirla, terminato ho l’ in- 
carico d’ accompagnarla . 

E perchè? . (;J (foftenuté. 

Perchè è giunto in Milano il di lei consorte. 

E‘ arrivato il fignor Anseimo t ( meno foftenuta. 
Sì, è arrivato poc'anzi..- Non ritrovò in casa .la 
sposa. Seppe dov' era,: è venuto egli (ledo a veder- 
la , ad abbracciarla . Fa ora i suoi convenevoli cól 
fignor Fabrizio, e colla fignora FlamUÙnia . Chièsa 
di voi, le fu rispetto che fitte in camera ritirata; 
e parte a momenti accompagnata dal caro sposo. • 
E voi ? ,, ■. . . . ( patetica. 

Retterò qui, se mel concedete. , ,, 

. Non volete edere col fratello a discorrere degli af» 
fari voftri ì . r - ; ... 

In due parole ho seco lui trattato , c concluso il 
ma gg ior affare che mi premette . 

Cioè gli avrete reso conto delia cuttodia, in cui gli 
tenctte la sposa. i 

No , ingrata. Gli palesai .1' amor mio : gli spiegai 
la brama di avervi in moglie.; il mio caro fraeej<i 
lo me l’ accorda placidamente; mi efibisce poter 
condurre la moglie in casa . E' pronto dividere , s* 

£ 3 io 
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io Io voglio , 1’ abitazione , eie facolta . Mi ama 
tanto, chè traila seppe 'hegirmi \ e permettetemi , 
eh’ io lo dica » se il zio non vi pub dar dote , bra- 
ma, che io fia contente*, è non averà per voi me- 
no (lima, e meno rispetto. 

Èug. ( Ah incauta ! ah ingrata ! perchè impegnarmi col 
.Conte?) ( fmanioft e piangenti . 

Fui. Oh ftelle ! cosi accogliete Una nuova , che mi lu- 
fiogai do velie rendervi consolata? Afdirefte vai pa- 
ventare, eh’ io frequentarti con pacione mia cogna- 
r-.. ta ? Non fate a kf , neri fate a me un si gran 
torto . -Potè se l’ impresone nell' animo volito non 
può per Ofi' scancellarli , vi promette! ,' vi giàro- di 
non trattarla , di non vederla mai più . ’ ' 1 
Fug. Poveri me ! son morta . ( fi abbandona fópra 

ri ’j > ivi :!• ! . V ■ ■( una feiia . 

Fui . Eugenia ,- che cosa è quella ? 

Eug. Ah si, Fu Igeo rio , maltrattatemi* deprezzatemi : 
• che avete giufta ragion di farlo . 

Fui. No i cara , voglio amarvi teneramente . 

3 iug. Non merito l’ amor voftro . 

FuL Yoi sarete la mia cara sposa. 

Eug. No, non deggio effetto ;• abbandonatemi . 

Fui. Non .dovete eflerlo/ Anima mia, perchè mal ? ; 
Eug. Perchè ad altri ho data la mia parola. ' 

Fui. E a chi? 1 -o; . ( tremante . 

Fug Al Conte Roberto. , ; - 

Fui Quando?. -t*: ‘«a 1 ■* 1 J ‘ 

Fug. Poe’ anzi. ;i i - ’ J 

Fui. E perchè? 1 - ‘ 

Fug. Per vendetta . 

Fui. Contro di< chi vendetta * ; ^ 

Eug. Contro di me medeffrna : Cóntro il mio cuore, 
contro la mia colpevole debolezza vÒiniè ! mi sen- 
t ro morire . ( fi copre eoi fa\\oìettd , V refla così . 

; - Fui. 


V 
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Fui. Ah perfida ! ah disleale t quell’ è 1’ amore ? Quelli 
è la fedeltà? No , che no» avede amore per me . 
Furono sempre finti i voftri sospiri . Mendaci sono 

* ora le vdftre smanie . Me uè sono avveduto della 
vodra inclinazione pel mio rivale . Erano . pretedi 
per idancarmi le gelofie mal fondate , i sospetti in» 

* ' ginriofi , le invettive , t -gli insulti .“Godi , o barba- 

* ■ fa, della mia disperazione, trionfa della mia buona 

fede, detidi «n misero, che per te more, ma trema 
della giudizi» del cielo . Ti lascio in preda del tuo 
rollore ; parlino per me i- tuoi ri morii ; 0 'per ulti- 
mo dono di chi tu sprezzi' , aflìcunni- di non ve- 
dermi mai più . ( in atto di partire . 

Eug. ( Svenuta cade [opra una fedia vicina, ù 

Fui. ( Sentendo ftrepito fi 'Colta . ) Ormò ; che è que- 
llo? Eugenia, Eugenia, ajuto, soccorso-, 

€ C É N >A XII E » 

. V . ’ ’ , . i ‘ . a J. ’ .. a 

Elamminìé , Lifetta , e detti - - 

C aa, t.i-. ’ 

HE.cos* è? -•■q ieo'j i-; i;.- ■ '' . 

ir/". Cos’éftato? 

Fui. Soccorretela . 

FU. Sortila . '•■■■'» *“> - s • r. 

tifi. Signora padrona, <( ì aliano & la rimettono 
-r , - - - -• f finita fedia . 

•fui. ( Ahi se nèn mi amilie . . 1 Ma oh cieti ! potreb- 
be fingere l E perché 'fingere , se non mi amalfo? ) 
Ufi. Via, via è rinvenuta. .. 

Eia. Ah, sorella mia, ve l’ho detto. Siete nemica di 
voi medefima . ■ . o .....1 ni 

Eug Deh lasciate , eh’ io mora . 

Fui. Ah no, vivete: il cielo mi vuol infelice. Pazienza. 
Vi amerò da lontano , benché mia non sarete . 

Vi 
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Fla. E perchè non ha da e (Ter voftra ? ( a Fulgen\io f 

Fui. Perchè ad altri fi abbandonò per vendetta. 

Fla. Volete dire, perchè ha dato parola al Conte Rober- 
to? , u. ( a Fulg<n\io. 

Fui. Ah sì, fortunatilfimo Conte. , . , 

Fla. Fortunato voi vi potete chiamare,, che averte me 
in ajuto ; .fortunata Eugenia , che ha un sorella , 
che l'ama, il Conte fu da me illominato. Seppe, 
che. lo faceva per aftio, per capriccio , per dispe- 
razione • Non è sì ; pazzo a volerli, nutrire una se?. 
.. i pe nel seno; e lascia in libertà la fanciulla. 
Fug.tOimk dite il vero ? .. ( alando fi con unere\\a a 

( Flamminia . 

Fla. Così è, sorella, Fulgenzio è voftro . 

£ug. No , che non sarà mio. _ . i 

Fui. Perchè no , crudele, ? 

F.ug. Perchè non lo merito. 

Fui. Lo conoscete il toi&o , che mi facefte ì 

Fio. Via non parlate altro . ( a Fulgenfio . 

Eug. Lasciatelo dir-, che ha ragione . ^ ( a Flammi- 

( nia con tentre\\a . 
Fui. Abbandonarmi per così poco ! . j j[ ad Eugenia . 
Fla. Ma via, dico. \ ( a Fulgenzio. 

Eug. Sì, insultatemi , che mi fi conviene.. Conosco 1’ a- 
mor grande , che per me avete ; so di non meri- 
tarlo ., Usatemi carità^, se vj aggrada ; „ datemi rigo- 
roso^ se il vortro cuor lo comporta; in ogni guisa 
mi ; ^olc ^d/ amvi o0è^o » è vi domando perdono. 
Fui. Ah n»n ; jpiù, .idojo, naiPoi. r 
Eug. Sì, perdonatemi. .n.u. • i J\. 

Fla. O che-fian benedetti.’; * t . - ; . aloe .. 

Lif. Mi fanno piangere . 

u . ■>. '.L . S' : • • '..1 

. r,.’ » ■ i. .^r. . , • j, ij'jrif . >.u .1.* 

. . • 1 *?<» -.V O 5, 1 - * . J •• 4 . 1 . t * . 

il SCE. 
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SCENA XIV. 

Fabrizio , e detti . 

Fab. C<Osa fa qui quello temerario ? 

Fla. Abbiate pazienza , (ignite . Quelli ha da edere Io 
i sposo di mia sorella. 

Fab. Non è- degno d’ imparentarli con me. 

Fla. Sentite. La sposerà senza dote . 

Fab. Senza dote ? ( a Flamrtiinia . 

Fla. Sì , lignote . 

Fab. La prendete voi senza dote t ( Fulgenzio . 

Fui. Non ci ho veruna difficoltà . 

Fab. Caro nipote, il cielo vi benedica. ( /’ abbraccia. 
SCENA ULTIMA. 

Roberto , Ridolfo , e detti . 


Rìd. ElCco qui il lignor Conte , il quale persuaso dal. 
le mie ragioni , fi contenterà , che il fignor Fabri- 
zio gli faccia una semplice scusa . 

Fab. Scusatemi , fignor Conte . Il cielo ha voluto così . 
Mia nipote merita molto , e la fortuna le ha con- 
cedo in isposo il re de’ galant’ uomini , il più bra- 
vo giovane di quello mondo , il più saggio , il piu 
dotto , il più nobile cittadino di Milano . 

Eoi. Scuso in voi la più sonora, la più ridicola carica- 
tura del mondo. 

Fab. Viva mille anni il Conte dei Conti » il cavaliere 
dei cavalieri . 

Fui. Deh concedetemi , che io le porga la delira . 

( a Fabri\io. 

Fab. 
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Fab. SI , generoso nipote : eroe del Ticino , gloria del 
noftro secolo. ; 

Fug. Caro sposo; finalmente liete mio, voftra sono'*. Oh 
quante ftravaganze prodotte furono dal noftro amo- 
re ! vicendevoli sono ftatc le noftre gelofie , i no- 
ftri affanni, le noftre pene. Chi porrà dire , che 
non fummo noi , .e che non fi amo tuttavia inna, 
morati ? Oh quanti fi saranno specchiati in noi ! 
deh quelli almeno, che fi trovafliro nel caso noftro, 
alzin le mani , ed applaudiscano alle noftre conso. 
lationi . , 


i 

» 

. • i ! ; 

• • « V * 

IL FINE. 
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LE DONNE 

DI BUON UMORE 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

Rappresentata per la prima volta in Roma 1’ anno 

MOCCI. Villi 


Le Donne dì buon umore . 


A PER. 


< 


i 
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PERSONAGGI. 

LUCA vecchio , e sordo < 

SILVESTltA Vecchia sua sorella 
COSTANZA sua figlia. 

FELICITA. 

LEONARDO suo consorte « 

• » . * - ' * « 

DOROTEA . 

r- ’ ' 

PASQUINA sua figlia . 

■ • • • i . : : ! ■ i < i 

BATTISTINO sposo promeflo della detta. 

Conte RINALDO. 

Cavai. ODOARDO. 

Mariuccia serva della Sig. Coftanz a . 

Niccolò caffettiere. 

Un Servitore, che parla.' 

Servitori, che non parlano. 

La Scena fi finge in Venezia 

ÀT- 
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SCENA PRIMA. 
Camera di Coftanza. 


Cofian\a alla tavoletta, e Mariuccia cameriera , che Jla 
affettandole il capo . 

Cojl. Eppure ancora non iftò bene, ( guardando fi neU 

M -, .. . , ( 1° fpctchio alla tavoletta i 

Mar. Che dice mai fignora padrona ? Sta tanto bene : 
che pare una principeffa. 

Co fi. Non vedi, che da quella parte i capelli sono me. 

glio arricciati , che da quell’ altra ? 

Mar. Io non ri coooko quella gran differenza. 

A x Cofi. 
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Coft. Ci mancherebbe poco , che non mi rimettefi le ma- 
j ni in tetta un’ altra volta , e non ti facettì rico- 
minciare da capo. 

Mar. L’ abbiamo fatto due volte , fi potrebbe fare la 
terza . 

Co fi. Sì fignora , e la terza, e la quarta, e la quinta, e 
quante volte mi pare , e piace . Mi preme di com- 
parire , e quando una donna non ha la tetta ac- 
conciata bene , può avere intorno tutto quello , che 
vuole , non comparisce . 

Mar. E poi sarà capace di metterli la Bauta in tetta , e 
rovinarli tutta T acconciatura . 

Coft. Voi a quello don ci avete a pensare . Se anderò in 
maschera, mi métterò la Bauta , e se tetto in casa, 
e se vien qualcheduno a trovarmi, non voglio, 
che nefliin polla dire, che-io non sono di buon 
gatto . Jeri sera alla fetta da ballo venivano tutti 
a vedere la mia acconciatura per una cosa partico- 
lare. 

Mar. E non 1* ho acconciata io jeri sera ? 

Coft. Sì: ma quanto tempo ci abbiamo metto? 

Mar. Eh poco . Dalle quindici fino alle ventidne . 

Coft. Purché le cose fiano ben fatte, pazienza. 

Mar. Eh fignora, quando averà marito non consummerà 
tanto tempo alla tavoletta . 

Coft. Oh in quanto quello poi il mio fignor marito qua- 
lunque sarà , avrà la bontà di non impacciarli ne- 
gli affari della mia camera. 

Mar. Favorisca fignora, ha niente per le mani ancora ? 

Coft. Mio padre mi ha propofto varj partiti, ma io non 
turno contenta di neffiino di loro. Vi è un certo 
Conte , ehe non mi dispiace; ma non ho fretta di 
maritarmi : sai , che io sono di bell’ umore f Pia- 
cernì 1* allegria , e se pollo fare a m:no non vo- 
glio guai . 

- • Mar. 
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Mar . Ella pensa benifiimo ; e sono anch’ io del parere 
medefimo. Fino che lì è in libertà fi può ridere 
allegramente . 

Coft. E' levata ancora la fignora zia? 

Mar. SI fignora , fi è alzata eh’ è un pezzo . 

Cefi. Gran vecchia è quella ! Jeri sera ha voluto venir 
con me alla feda di ballo. Siamo venute a casa 
tardiamo, ed oramai è alzata. 

Mar E' in piedi che saranno due ore ; anzi per dire la 
verità , sono andata a spiare dal buco della chiave, 
ed ho veduto , che fi dava il collctto . 

Coft. Si è mai trovata una vecchia limile? 

Mar. Non dee edere poi tanto vecchia , perch’ è ancora 
zittella, e sento, che ha intenzione di maritarli. 

Coft. SI , è una zittelluccia di seflant’ anni . 

Mar. Seflanta ! 

Coft. Credo ancora , che fieno di più . 

Mar. Epure , chi la vede , e la sente , pare più lefta , e 
più bizzara di noi . 

Coft. E' ftato bufiate. 

Mar. Anderò a vedere . 

Coft. Se folle il sarto , fatelo venire innanzi . 

Mar. Si fa qualche cosa di nuovo? 

Coft. E come! Vedrete, vedrete. Le vicine, le amiche 
voglio, che fi rodano dalla rabbia. 

Mar. S’ ella li mette un abito nuovo , scommetto , che 
domani alla pigionante gli vengono subito le con* 
vulfioni. (parte. 


A , SCE. 
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S C % E N A IL 

Coftan\a , poi Mariuccia, che torna. 

Cojl. Q Uando cederanno poi le mie gioje , all’ ora 
creperanno d’ invidia . Ho un padre , per dire la 
verità , che mi contenta di tutto ; è sordo il pove- 
rino, ma quando mi preme qualche cola so ben' io 
la maniera di farmi intendere. 

Mar. Sa ella chi i, (ignora? 

Cojl Chi mai? 

Mar. La (ignora Felicita . 

Cojl. A queft* ora? 

Mar. A que(V ora in maschera , e sola . 

Cojl. Frullategli la cioccolata . 

Mar. Converrà , che io la faccia apporta - 

Cojl. Non ve «’ era dentro la cogoma f 

Mar. Ve n‘ erano rimarte due buone chicchare , e la ca- 
ra vecchia è andata in cucina, e se l’è bevuta tut- 
ta , che non n’ è rimarto un gocciolo . (pane. 

SCENA I IL 
Coflan\a, poi Felicita in mafchera con Bauta. 

F - - ' 

A per conservare bene la poverina . La compa- 
tisco . E' una gran cosa per noi quell’ aver da di- 
ventar vecchie. Quando ci penso, mi vengono i 
sudori freddi . 

Fel. Serva, (ignora Coftanza. 

Cojl. Serva sua (ignora Felicita . 

Fel. Coll’ occafion della maschera sono venuta un poco 
a vedervi. 

Cofi. 
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Cojl. Mi avete fatto piacere. Gran bel commodo è in 
Venezia la maschera. Ecco qui una donna civile, 
qunnd* è maritata può andar sola a far le sue vifi- 
te , o far gl’ infertilì suoi senza una menoma oflct- 
vazione . 

Fel. Saranno oramai tre ore » che iò sono in giro . 

Cofi. Brava davvero! So pure, che liete reftata al feftino 
doppo di me. 

Fel. Si certo, ed ho ballato fin giorno. 

Cefi. Accommodatevi , sarete fianca . 

Fel. Non sono fianca, ma sederò volontieri. ( fiedono . 

Co fi. Quante ore avete dormito ? 

Fel. Niente. Non ho nemmeno toccato il letto . Ter- 
minata la fella, m’ immascherai , come mi vedete- 
Andiedi a casa, mi accollai alla Camera. Intcfi, 
che mio marito ronfava , ed io sema difiurbarlo me 
T ho battuta . 

Co fi. Sarete piena di sonno . 

Fel. Tornerei ora a ballare fresca , fresca come una rosa . 

Cofl. Ci sarei fiata anch’io volontieri fino al termine delia 
feda , ma avevo meco quella anticaglia della Cigno. 
ra zia, e per compalfione di lei ho dovuto partire. 

Fel. Dorme la vecchiarella ? 

Cofi. Ohibò! E' alla tavoletta, che fi mette in gala . 

Fel. Avete veduto jeri sera al feftino come diceva le car- 
te col Contino Rinaldo? 

Cofi. Se 1* ho veduta? E come ! Vi allicuro, che mi fa- 
cea venir male. 

Fel. E quel caro Conte , come la prendeva bene per 
mano ! 

Cofi. Eh il Contino Rinaldo è un giovine , che sa fare 
lo spiritoso . Fa il bello con tutte , e con tutte lì 
prende la libertà di scherzare . Ma se mi tì viene 
lo vuo’ burlare ben bene . 

Fel. In quelle cose ci sono ancor io. Troviamo qualche 

A + in- 
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invenzione bizzara per cavarci spailo di lui . Faty 
ci a molo un po’ Ilare quello bell’ umorino. Già da- 
mo di carnevale ; qualche cosa è lecito in quelli 
tempi , che in altro tempo non fi farebbe . Balla , 
che fiano divertimenti onelli . 

Co/l. Sentite quel , che ho pensato , per farlo un po' 
disperare . Voglio formare una lettera a lui diretta 
piena di affètti, e di tenerezze, lodando in ella il 
suo merito, e le sue bellezze , e voglio fargli capi- 
tare la lettera al caffè , dove pratica , senza eh’ ei 
polla rilevare chi 1* abbia scritta . Poi tutte due 
mascherate andiamo al caffè , e sentiamo un poco 
P effètto , che produrrà quella lettera . 

Fel. SI va bene : ma facciamo qualche cosa di più . Fac- 
ciamogli credere , che alcuna di noi Ha innamorata 
di lui . Teniamolo qualche tempo in speranza , e 
poi facciamolo rimanere burlato. 

Co/l. SI sì , colla scorta vollra pollo prendermi qualche 
maggior libertà. Ecco la cioccolata. Bevetela, che 
intanto vado a formar la lettera, che ho divisata.... 
Mi viene un’ altra cosa nel capo . Ve la dirò al 
ritorno . Trattenetevi che ora vengo . ( Il Conte 
non mi dispiace . Potrebbe anche darli che lo scher- 
zo non mi riuscifie inutile affatto.) (da si e parto. 

SCENA IV. 

Felicita, poi Mariuccia. 

Fel. Coilanza è una giovane , che ha del brio . 
Mi piace infinitamente . ( re/la fedendo . 

Mar. Eccola servita della cioccolata . 

Fel. La prenderò volontieri . Non ho riposato la notte ; 
ho bisogno di confortarmi lo llomaco . ( va be- 

( vendo la coccolata . 

Mar. 
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Mar. Perdoni , (ignora, come fta il fignor Leonardo? 

Tel. Mio marito ? ( bevendo . 

Mar. Sì (ignora. Sta bene? 

Tel. Sta bene . Lo conoscete ? ( bevendo . 

Mar. Sì (ignora, lo conosco. £' un pezzo , che non vie* 
ne da noi a giocare a naso. Glie lo dica, che ven- 
ga da noi . £' il più caro pazzo del mondo . 

Fel. (. Refta forprefa). Cosi parlate di mio marito /Ave- 
te con lui una gran confidenza ! 

Mar. Dico così , per dire . E' ella forse gelosa / 

Fel. Potrebbe darli , che di qualche bel soggetto folli 
gelosa. Ma di voi , no certamente. 

Mar. Dice bene ; di me no , perchè fi sa , chi sono ; per 
altro .... 

Fel. Oh certo ; lo vederelfimo cascar morto . ( con ironia . 
Mar. Eh ne sono cascati degli altri . 

Fel. Per voi ? . ( con ammirazione ironica . 

Mar. Per me. ( feria . 

Fel. Sono cose che fanno crepar di ridere . ( ridendo . 

Mar. Non burli , perchè se gli dicefiì quello , che mi ha 
detto il fignor Leonardo .... 

Fel. Vi avrà trattata da quella pazza, che liete. 

Mar. A me pazza ? 

Fel. Insolente . 

SCENA V- 
Cofiania , e dette. 

Co fi. (^Osa c‘è Mariuccia? 

Mar. Niente . ( moflrandofì adirata. 

Fel. Ve lo dirò io. 

Mar. Non ci è bisogno, eh’ ella faccia altre scene, (a Fel. 
Fel. Mi ha detto, che mio marito.... 

Mar. Mi ftupisco di lei , che voglia fare pettegolìi . 
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Coft. Parlate con rispetto , vi dico; prendete quell* let- 
tera, datela al servitore, e ditegli, che la porti su- 
bito al caffè dell’ Aquila, che la diano a chi Ya» 
c che non dicano, chi l’ha mandata. 

Mar. Sì fignora. ( prende la lettera con / 'degno '. 

Coft. Cosa son quelli grugni ? 

Mar. Niente , niente lignora . ( Sì per dispetto la voglio 
far disperare quella lignora che mi ha detto pazza . ) 

(da sì, e parte. 

SCENA VL 
Coftan\a , e Felicita . 


Co(l. Chc diamine ha Mariaccia ? 

Fel. Sentite, dove li caccia l’ira. Mio marito è un no. 
mo , che gli piace barzellettare , ed ella crede fìa 
di lei innamorato, e pretenderebbe, che io ne folli 
gelosa . L' ho soffèrta per amor vollro , per altro . . .. 
Coft. Compatitela , non ha giudizio ; orsù la lettera è an- 
data. Non l’ho scritta io di mia mano, perchè se 
mai fi venifle a scoprire , non voglio , che il mio 
. carattere mi condanni. Mia zia mi ha fatto ella il 
servizio . Io l’ ho dettata , ed efia l’ ha scritta . Ma 
che termini vi ho meflb dentro ! che amori ! che 
tenerezze.' Vi prometto, che quando la legge ha 
da rimanere incantato. Di più sentite il bel pen- 
dere , che mi è sopravvenuto . Gli ho scritto nella 
lettera , che l’ amante incognita anderà mascherata 
a ritrovarlo al caffè , ed acciò eh’ egli la polla co- 
noscere avrà ella in petto un naftro color di rosa . 
Ora per farlo un po’ taroccare facciamo così , fignora 
Felicita. Mettiamoci al petto tutte due un naflro 
color di rosa compagno; eccoli qui, uno -per voi, e 

un 
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un per me ; andiamo poscia al caffè tutte due mas- 
cherate , e godiamo la bella scena. ( fi puntati» 

( i naftri al petto . 

Fel. SI si , ci prenderemo un poco di spailo . Ma dite- 
mi, cara amica, quella burla che vogliamo fare al 
Contino Rinaldo , che la faceffimo al cavaliere 
Odoardo ? 

Coft. Eh col cavaliere non mi ci inetto ; la sa più lun- 
ga di noi . 

SCENA VII. 

P orotea , Pafquina , e dette . 


Por. Oh di casa . Ci è ncfluno ? 

Fel. Sentite . ( a Coft. 

Coft. E v la {ignora Dorotea; ed è colla figliuola. 

Fel. Già fi sa, madre e figlia sono sempre in giro. 
Coft. Venite avanti {ignora . 

Dor. Serva sua {ignora Coftanza . 

Coft. Serva sua , {ignora Dorotea . 

Taf. Serva divota . ( a Coft. 

Coft. Serva umiliilima. ( a Fafq . 

Fel. Serva loro. ( a Pafq. e Dorot. 

Dor. Serva obbligatiflima . ( a Felic. 

foft. Siete per tempo in maschera . ( a Dor. 

Dor. Che volete ? Io faccio per dar piacere alla mia fi- 
gliuola . 

Fel. E intanto vi divertite anche voi . 

Por. Eh per dire la verità , il divertimento non mi dis- 
piace . 

Coft. Sedete , se comandate . 

Por. Si {ignora , sono un poco ^racchetta . 

Coft. Anche yoi {ignora Pasquina . 
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Taf. Oh io non sono (lanca . 

Coft. Eppure la notte pallata avete tanto ballato . 

Taf. Anche ora ballerei , se poterti . 

Dot. Via mettetevi a sedere , obbedite . ( a Taf. 

Taf. Quella sera (ignora madre ci torneremo al fcllino? 

Coft. Noi ci andiamo, conducetela ancora lei. 

Dot. Sì volontari . Sapete, che io non ballo, ma mi di- 
verto a vedere ; mi piace dar a oflervare le belle 
scene . 

Fel. Eh già : chi non balla (la lì a segnar le caccie , e 
a (indicare sui fatti altrui . 

Dot. Jeri sera , ho veduto delle gran cose . Avete oficr- 
vnto la (ignora Lucrezia , che abiti , che gioje ! Io 
non so come (àccia . 

Taf. E con tutti i suoi abiti , c le sue gioje balla così 
male , che non fi può far peggio . 

Por.* Eh , se non balla bene , che serve ? Sa ben fare 
la graziosa, e tutta la conversazione era intorno di 
lei. 

Coft. Propriamente mi aveva (lomacata con quei com- 
plimenti affettati . 

Fel. E pur quando parla, tutti danno a bocca aperta a 
sentirla. 

Paf. Se ne burlano. 

Coft. La corbellano. 

Dot. Non fa ella propriamente crepar di ridere ? Ofler* 
vate com’ ella fa. ( Caricata ) Divotiffima , olili - 
( gotiffima ; fi accommodi qui , favorifea di qua . 
( Per ora non ballo . Sono un poco, ftanchetia . 
( Mi favorifea il ventaglio , obbligatiftima alle 
( fue grafie . a 

Coft. Brava, brava da vero. E' proprio la sua medefi- 
ma caricatura. « . . 

Fel. E cosa dite della (ignora Fulgenzia , che (lava riti- 
rata nel canton della sala? 
t. - P or. 
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Dor. Oh quella poi mi capite ... lo saprete .... aveva 
vicino .... già mi capite .... 

Fel. SI ; so ogni cosa. 

Dor. E voi? ( a Co fi. 

Cefi. Raccontatemi. 

Paf. Ci è qualche novità della (ignora Fulgcnzia t Si è 
forse fotta la sposa? ( a Dorot. 

Dor. Statevi zitta, che voi non ci entrare. ( a Pafq. ) 
Era vicino di lei quell' amico .... 

CoJ l. Chi ? 

Pel. Quel mercante. ( a Cofi. 

Dor. Quello * che ha speso tanto? ( piano a Cofi. 

Fel. Che or ora l'ha mandato in rovina. ( come Jopra . 
Co fi. Da vero ? 

Fel. Non lo sapete? 

Dor. Vi racconterò con più commodo. 

Paf. Signora madre, vien tardi, e abbiamo d’ andar in 
quel luogo. ( a Dor. 

Dor. SI andiamo ; con vodra buona licenza vi leveremo 
l' incomodo . ( fi aliano . 

Paf. Signora madre , guardate i bei nadri color di rosa . 
Dor. E' vero: tutti due compagni. Sono forse all’ ulti* 
ma moda? 

Cofi. Sì certo, è una moda venuta or ora di Francia . 

( ridendo . 

Paf. Se ne poterti aver uno ancor io ! 

Dor. Cederanno poco . 

Cofi. Coda tanto poco, che se la (ignora Pasquina vuol 
quedo glielo dò volonticri. 

Paf. Oh mi farebbe tanto piacere . 

Cofi. Eccolo qui, servitevi. , , . 

Paf. Obbligatirtima . ( lo prende e fe lo punta al petto . 
Dor. E io ne potrei aver uno ? 

Cofi. Se volete uno anche voi ? Volonticri . Vado di là 
a pigliarlo, e ve lo porto immediatamente. 

Fel. 
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Tel. (Signora Coftanta, tutti quelli naftri c’ imbroglie- 
ranno. ) (piano aCoft. 

Cofi. (No, no pub anzi edere , che la scena fia più 
guftosa . ( piano a Fel. ) Vado anch’ io a mas- 

cherarmi. Vi porto il naftro , e ce ne andererro 
tutte d'accordo. ) (parte. 

SCENA Vili. 

Felicita , Dorotea , e Pafquina . 

Fel. ( X Naftri sono troppi ; nasceri certamente una 
contusone . ) ( da fe. 

Dor. Pare, che vi dispiaccia /ignora Felicita , che noi pure 
abbiamo il naftro alla moda. 

Fel. Non è per quello . Ma voi non sapete , che cosa 
vogliano lignificar quelli naftri? 

Taf. Oh guardate , che gran cosa ! Ne ho di più belli 
cento volte di quelli . 

Dor. Mia figlia pub andare del paro con chi li lia . 

Paf. V avete veduto il mio abito nuovo? ( a Fel. 

Fel. Signora no, non l'ho ancora veduto. 

Dor. £' una ftoftà , che ho fatto venire di Francia . 

Paf. Che me lo metta quella Sera /ignora madre? 

Dor. Signora no; ve lo metterete l'ultima settimana di 
* carnevale. 

Paf. Se venite da noi, ve lo moftrerò. ( a Felic. 

Fel. Eh ci sarà tempo . 

Paf. ( Ha invidia . ) ( piano a Dar. 

Dor. (Non lo dire a nefluno, che lo abbiamo comprato 
in ghetto, ) ( piano a Pafq. 


SCE« 
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SCENA IX. 

Coflan\a mafcherata in lauti , e le fuiette . 


E, 


Cofl. J_JCco qui; ecco (ignori Dorotea, un naftro fimi- 
le anche per voi. 

Dot . Vi sono tanto obbligata. 

Cofl Volete , che andiamo tutte al caffi ? 

Dot. Andiamo pure .... 

Taf. Signora madre , non abbiamo noi d’ andare dal gio- 
ielliere ? 

Dot. Sì, è vero; fi patterà dalla «la bottega. 

Tel. Volete far qualche spesa? 

Dot. Mia figlia vorrebbe una certa cosa . 

Paf. Vorrei barattare queft’ anelletto. 

Cofl. Lasciatelo un pò vedere; oh bellino! 

Paf. Mi è un poco tiretto. 

Cofl. ( Felicita. ) ( chiamandola piano. 

Pel. ( Cosa ci è . ) ( piano . 

Cofl. ( Oh che caso bello ! Quell* anellino lo aveva in 
dito il Conte jer sera. ) ( come f opra . 

Pel. ( Che glie lo abbia donato lui ? ) ( come fop. 

Cofl. (Si certo. Sul fedine jer sera. ) ( come fop. 

Pel. ( State zitta, che se Io godremo. ) ( come fop. 

Dot. Signore, se avete dei segreti’, ce ne anderemo. 
Cofl. Compatite ; abbiamo un piccolo intere (luccio. 

Dot. ( Non vorrei , che fi accorgefTero dell’ anello . Ha 
fatto male Pasquina a farlo Vedere. ) 

Fel. Via , se fi ha da andare , andiamo. 

Paf. Noi vogliamo pafiare dal giojelliere. 

Cofl. Bene; e noi vi attenderemo al caffi. 

Paf. Al caffè dell’Aquila? 

Cofl. Appunto, 

Paf. 
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Paf. SI *1 , ho piacere ; può eficte che ci ritroviamo 3 
Contino Rinaldo. (parte. 

Dor. Ehi , sentite , ve lo confido . Quell’ anellino 1* ha 
donato a mia figlia il fig Battiflino , che dev’ ede- 
re suo marito . Ma non voglio , che fi sappia , per- 
chè non voglio , che di me fi dica . Lo sapete , in 
materia di quelle cose, io sono una donna delica- 
tifiima- (parte. 


SCENA X. 

Co fianca, e Felicita. 

Coft. Chc dite eh? Che buona madre t 

Fel. Che fia poi vero di quell’anello? 

Coft. Oh gliel’ha dato il Conte ficuro. Ne sono certis- 
fima. 

Fel. Se lo sa Batti (li no! E’ vero, eh’ è un uomo di po- 
co spirito ; ma se lo sa , scometto , che 1’ abban- 
dona . 

Coft. Eh Dorotea è una donna scaltra ; gliela darà ad in- 
tendere a modo suo . 

Fel. Ma con tutti quelli naltri compagni come sperate 
voi? .... 

Coft. Andiamo , andiamo , che per idrada vi dirò quel , 
eh’ io penso . 

SCENA XL 
Silveftra, e dette. 

Sii. I^Rava , fignora nipote ; andate in maschera eh ? 

Coft. Serva, fignora zia. 

Fel. Serva sua fignora Silveflra . 

Sil. La riverisco . ( a Fel.) Dove fi va fignora ? ( a Co fi. 

Coft. • 
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Coll. Vado un pochino a spailo . Comanda niente (igno- 
ra zia ì ( a Silv. 

SU. Se andate voi, ci voglio venire arveor io. 

Pel. Anch’ella in maschera a piedi / Si fiancherà, (ignora. 

SU. Mi fiancherò? Credete, che io non (ia'fniona da 
camminare? Mi fate ridere: sarò capace di cammi- 
nare più di voi. ( a Fel. ) Signora si, voglio veni- 
re ancor’ io . ( a Cofi. 

Cofi. Ora vado colla (ignora Felicita in un servizio ; ver. 
rà con me quefta sera . 

Sii. Signora nò , a casa non ci voglio (lare. 

Fel. Avete difficoltà,’ che venga meco voftra nipote? Son 
donna maritata; non vi ò bisogno, thè voi le fac> 
ciate la scorta . ‘ ; . . 

SU. Io non intendo di volerle fare la guardia: sono zit- 
tella al pari di lei; e se ho qualche anno di più, 
non sono ancora da lasciare in un cantone. 

Fel. (Per me, non la voglio aliolutamente . ) ( piano 

( a Coft. 

Cofl. Davvero, (ignora zia, vado in un piccolo servizkt- 
to , e torno subito a casa . 

Sii. Garbata! Non mi volete eh? Sì sì , verrete un’al- 
tra volta da me a pregarmi che io vi scriva le let- 
tere. • (/degnata. 

Cofl. Siate buona (ignora zia, non andate in collera. 

Sii. Certo, io in casa, e voi a spallo; e col bel nafiro 
color di rosa . 

Cofl. Lo commanda ? E’ padrona . 

Sii. Nò anche per quello .... Via puntatemelo qui in 
petto . 

Cofl. Subito volontieri. (fi leva il nafiro, e lo puri- 

( ia al petto di Silvefira. 

Sii. Ah ! Sto bene ? (a Fel. 

Fel. Benifliino . Siete un* incanto. ( F. voi Coftanza? ) 

( piano a Cofi. 

B Cofi. 
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Cofi. ( Andiamo di là ; ho dell* altra fettuccia; ne faccio 
uno immediatamente . ) ( piajioaFel . 

Sii. Tornate pretto , che onderemo al caffè . 

Cofi. Dove f 

SU. Al solito luogo . 

Cofi. Stamattina credo di non potere. Serva sua . Ci an- 
dremo poi quella sera? 

Tel. Quella sera alla fèlla di ballo . 

SU. Oh alla fella non manco . Jeri sera col bel Conti- 
no ho fatto un minuetto solo ; quella sera ne vo- 
glio fare una mezza dozzina. 

FeL (Vuol eflère meglio burlata. E pure se ne trovano 
di quelle vecchie. ) ( da fe e pane. 

Cofi. ( Deggio secondarla per i miei fini . E poi con- 
vitn compatirla . La gioventù suol disprezzar la 
vecchiaja ; ma quando saremo vecchie fi farà Io fles- 
so di noi. ) (da fe e parte. 

Sii. Bene , bene : andate pure dove volete ; pensate che 
io voglia aspettarvi in casa? Siete pazze, se Io cre- 
dete. Vado subito a mascherarmi. Figuratevi, se 
io voglio Ilare in casa a dormire . E* vero , che 
sono un poco avanzata , ma il sangue mi bolle , 
ed il cuore mi brilla in petto . Son bella , e dirit- 
ta , ci sento , ci vedo , ho tutti i miei denti in 
bocca , e non la cedo ad una giovane di vent’ an- 
ni . (parte. 

SCENA XII. 

Bottega da caffè. 

Il Conte Rinaldo , e Nicoli» caffettiere . 

Con. Nicolò. 

Nic. Ulullrifltmo . 

Con. Chi ha portato qui quella lettera? 

Nic. 
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Nie. to non Io so, fignore . L’ hanno portati , che io 
non ci era. L'ho dimandato ai giovani, ma non Io 
sanno nemmeno loro, 

Con. Non occorr' altro . 

Nic. Vuole teftar servita del caffè/ 

Con. Sì , preparatelo . 

Nic. L’ acqua è sempre calda. Il caffè fi macini in un 
momento, in due minuti lo faccio. Da noi , non 
fi accottima di far bollire il caffè la mattina per il 
mezzo giorno, e molto meno far ribollire gli avan- 
zi dell’ altro giorno . Noi Io facciamo di fresco in 
fresco, e preffo, e buono, e col caffè di Levante, 
e in materia di caffè i Veneziani $onq famofi per 
tutto , non solo in Venezia , ma in altre parte an- 
cora. 

Con. Voi liete Un uomo di garbo , e per chicchere qou 
avete pari. 

Nic. Io ho sempre Veduto, che le marmotte fanno po- 
ca fortuna . Di là mi chiamano / con sua licenza . 

( p*rte . 

Con. Eh in quelli caffè, anche le marmotte fi svegliano. 
Ma chi mai sarà quefta incognita amante , che jni 
scrive con una sì gran tenerezza t S’ è vero quel , 
eh* ella dice , Verrà al caffè mascherata , ed avrà 
per segno un naftro in pettp colpr di tosa . Se vie- 
ne , farò ogni sforzo per poterla conoscere . Ma chi 
mai può edere ? Non saprei certamente . E’ ppc# 
tempo , che io sono in Venezia , non ho gran pra- 
tica nè della città, nè delle persone. Può edere, 
che quella che scrive fia una di quelle fignore, 
che ho veduto jeri sera al feftino. Per dire la ve* 
rità ce n’ erano delle belle . Che folle la giovinet. 
ta, a cui ho donato Tanetlo? Non crederei k 
troppo tenera per prenderli tal libertà , ed ho ve. 
duto , che nel pigliare 1’ anello fi è fftt? rodi , f 

B z se 
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se non era sua madre forse forse non lo prendeva. 
Quella certa (ignora , che ha nome Coflanza mi ha 
fatto anch' effa delle finezze , ma la conosco , è ac- 
corta come il demonio. Non è capace di pensare, 
e di scrivere con tal paffionc. Ma non lo potreb. 
be fare taluna ancora per corbellarmi? Ecco una 
mascheretta . Non vedo 1* ora di vedere quella dal 
naflro rollo . Oh cospetto di bacco! Per l’appun- 
to ha la coccarda in petto color di rosa. 

SCENA XIII. 

Cofianyt, Felicita con maschera al volto, e detto . 

Cojl. { Tratteneteti qui per un poco. Lasciate-, die 
io vada innanzi: copritevi il naftro, e quando vi 
par tempo , avanzatevi . ) ( piano a Felicita 

( poi fi avanza . 

Con. (Spera, che fi darà a conoscere. ) Servo, (ignora 
maschera. 

Co/l. ( Gli fa una riverenza fen<a parlare . 

Con. Ero impaziente per il defio di vederla . 

Co/l. Dice a me? 

Con. Sarei fortunato , se poterti meritare 1’ onor di ser- 
virla . 

Co/l. A me , fignore? • > - 

Con. Sì a voi, gentiliffima (ignora maschera, dico a rat. 

Co fi. Mi conoscete ? 

Con. Per dire il vero , ancora nori so , chi fiate . 

• Cofi. Bene dunque : così non fi parla con una masche- 
ra , che non fi conosce . 

Con. Signora, se non vi conosco nel volto, vi riconosco 
al segno. 

£ofi. A qual segno? 

Con, 
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Con. A quel naiìro color di rosa . 

Cojl. Bella da vero ! Non vi saranno in Venezia altri 
naflri compagni ? 

Con. ( Alla voce mi pare la (ignora CoftarlzS . Se pofTo 
vo’ procurar di chiarirmi . ) Graziosa maschcretta , 
comandate il caffè ? 

Coft. Nò fignor , vi ringrazio; che Se vien mio mari- 
to , non voglio , che mi conosca . 

Con. Siete voi maritata ? 

Coft. Pur troppo per mìa disgrazia . !Ho sei figliuoli 
quattro in casa, uno a balia, e uno per la Brada. 

Con. ( Quando è cosi, non è la (ignora Coflanza.)( da fe. 

Coft. (Fin’ ora il divertimento è belli (lìmo. ) (da fe. 

Con. Ditemi in grazia ; Barelle voi per avventura la bel- 
la incognita, che mi ha scritto quello biglietto ? 

Coft. Io? Non so nè leggere, nè scrivere. 

Con. Siete una donna ordinaria dunque ? 

Coft. Mi meraviglio di voi . Badate bene come parlate . 
Sotto di quelle maschere non fi sa, chi poffa es- 
sere . v ) 

Con. Dite di non sapere nè legger, nè scrivere. 

Coft. Dico di si , c di no , come mi pare , e piace ì 

Con. Ditemi la verità, vi supplico inllantemente , l’ave- 
te scritto voi quello foglio? 

Coft, Su l’onor mio vi giuro, che io nott 1’ ho scritto . 

Con. ( Dunque non è lei certamente. ) ( da fe . 

Coft. Mi fa ridere il fignor Conte. 

Con. Mi conoscete ? 

Coft. Sicuro . 

Con. Mi vedelle altre volte ? 

Coft. Sì certo , vi ho veduto, e parlato. 1 ( 

Con. Dove? ‘ ,l •! . ■ ' 

Coft. Da vero me lo sono scordato. 

Con. Eh (ignora, lo vedo; volete meco spallarvi . Fate- 
mi la finezza, scopritevi. 

B j" Coft. v 
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Cofi. Sola non mi conviene di farlo. Amica , venite in« 
nanzi . ( a Vii. che fi avanza e fcuopre il nafiro , 

Con. ( Ecco un naftro compagno . Che imbroglio è que. 

Ifto!) {da fi, 

tei. Serva sua, fignor Conte . 

Con. Anche voi mi conoscete? Tutte due avete il na- 
ftro color di rosa . Chi di voi sarà quella ? 

Fel. Io sono quella certo. 

Cofi. Ancor’ io sono quella licuro . 

Con. Ma di voi due, chi ha scritto quella biglietto? 
Fel. Io no. 

Cofi. Nè men’ io . 

Con. Mi saprefte almeno dire, chi l’abbia scritto? 

Fel. Se lo so, non lo voglio sapete. 

Con. Ah si; voi lo averete scritto, 

Fel. Onoratamente vi dico , che non è vero . 

Con. Dunque voi lo averete formato. ( a Cofi, 

Cofi. Io ? Di voi non ci penso nè meno . » 

Con. Quando è cosi ; potete anSàrvene , fìgnorc mie , 

Cofi, Che bella civiltà ! 

Fel. Che bella creanza! 

Cofi. Siete voi il padrone della bottega? 

Fel. Alle donne civili fi fanno limili malagrazie* 

Con, Ma se voi pensate di corbellarmi .... 

Fil. Non fi efibisce nè meno un caffè ? 

Con, Subito, volontieri . Caffè, ( chiamando forre « 
Nic. ( Di dentro.) La serfo. 

Con. ( Se fi cavano la maschera, le conóscerà. ) (da fé. 

Voi, (ignora lo beverete? '•( a Cofi. 

Cofi , Farò quel , che farà la conipagnà , 

Con, Brava , in verità d ho gufto . 

Nic, Eccole servite del caffè . ( con cogoma i guari « 

{ itera ct)h chicca re . 

Con. Favorite Sedfffe , 

Fek Non to' sedere, 

Cofi. 
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Coft. Nemmeno io. 

Con. Molto zucchero? ( a Fel. 

Fel. Pi ut torto. 

Con. Così ? ( ponendo il zucchero nella chiccara . 

Fel. Anche un poco. 

Con. E voi i 

Cojl. Una cosa giufta. 

Con. Ma con la maschera non lo beverete . 

Coft. Bevetelo, voi (ignote. 

Con. Servitevi prima voi. Quefto è il voftro. ( prefen- 

(ta la ta\\a a Ca(l. 

Coft. Oh è qui mio marito. 

Fel. Oh vedo venie mio fratello . Serva sua . (al Con. 
Coft. La riverisco . ( al Con. 

Fel. Lo mantenga caldo. 

Coft. Lo beveremo dimani. 

Fel. Quella del vigiietto lo riverisce . (pane. 

Coft. Q licito del nartro gli fa umiltrtimu riverenza, (pane. 

CENA XfV. 

Il Conte, Nicolò, poi Do rotea con Pafquina . 

Nic. Comanda ella H caffè? 

Con. Va al diavolo anche tu . 

Nic. ('Quelle veneziane la sanno ilun^a. Idafee parte. 
Con. Vo* seguitarle , voglio conoscerle , . . . Oh ecco 
delle altre maschere col nartro àn petto . Chi sa , 
che una di quelle .... Sono imhrogliatifBmo . Que- 
lle veneziane mi vogliono far impazzire. 

Dot. ( Coflanza , e Felicita non ci tono . Aropettiamcile , 
•che verranno. ) ■ < •( piano a Pafq. 

Paf. ‘(''Guardate , (ignora madre , H Contino che mi ha 
donato P anello . ) ( piano a Dor. 

B + Dor t 
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Dot. ( Oh sì; fta zitta. Facciamolo un po' ftrolicare . ) 

( piano a Pafq. 

Con. (Quei maledetti natiti mi pongono in confulìone.) 

( da fe. 

Vor. Serva sua. 

Con. Servo divoto. 

Pafq. La riverisco. 

Con. Padrona mia. 

Dot. Fate gran carcftia della voitra persona. 

Con. Io? Non vi capisco, fignora. 

Vor. So ben io quel, che dico. Delle amiche vecchie il 
iignor Conte non lì degna più. 

Con. In Venezia io non ho veruna amicizia. Fatemi la 
finezza di dirmi almeno chi liete. 

Dot. Io mi chiamo Pandora . . * ' 

Con. E voi ! , ( a Pafq, 

Paf Ed io mi chiamo Marfisa . 

Con. Due bclliffimi nomi ! Brave fignore mie . Veggo , 
conosco , che vi piace affai divertirvi , e che vi di. 
Iettate di prender per mano un povero foraftiere . 
Ma avvertite , che se mi ci inetto , saprò rifarmi 
ancor io . 

Dot. Siete in errore, qui in Venezia non fi usa burlare 
li foraftieri . Siete fiato mai burlato ? r 

Con. E come, e in che maniera/ Volete voi sentire, se 
mi anno corbellato ben bene ? Vi leggerò un vigliee- 
to , che vale un tesoro . ( Leggendolo , potrò forse 
scoprire se alcuna di loro 1* ha scritto . ) Sentite • 
( kgf* • S‘g Come adorabile . ) A me . 

Paf. Non è forse ben detto t 

Con. Vi pare , che io fia adorabile"? 

Dot. Si sa, chi abbia scritto? 

Con. Ancora non l* ho potato sapere . Sentite, che dol- 
ce titolo mi vien dato. Signor Come adorabile. 

( leggendo. 

. Por. 
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Dor. Sin qui non dice male . 

Puf. Fa giuftizia al merito. 

Con. Grazie della buona opinione , che anno di me lor 
fignore. (Se lodano il viglietto , ho ragione di sos- 
pettare , che venga da qualcheduna di loro . ) ( da 
fe . ) Sentite come principia . Una incognita aman- 
te vi ha confa crato il cuore , e fofpira giorno , e 
notte per voi . Per me . . Sentite, come l' incognita 
; * > ini beffeggia ? t ■ ■ 

Dor. Vi pare ftrana una fìmil cosa? 

Paf Voflignoria non lo inerita? 

Con. (Giurerei, che una di elle lo ha scritto. ) ( da fe . 

Dor- Lo finisca di. leggere. 

Paf (Sono curiosa di saper, chi è cortei. ) ( da fe . 

Con. Ascoltate, che ora viene il buono. L’ Incognita , 
( che vi ama, per fuoi onefii riguardi fi tiene an- 
( cara celata . Oggi voi la vedrete colla mafehe- 
( ra al vifo , e avrà per fegno un najiro al pet- 
( io color di rofa. 

Dor. Oh diamine !-j L . ,, 

Paf Cosa sento? , 

Con. Ditemi, fignore mie, quel nartro lo portano al 
seno tutte le donne del popolo veneziano? 

Dor. Perchè? ; -i 

Con. Perchè poc’ anzi ne ho vedute altre due con un 
nartro fimile , fiiniliilìmo al vortro. 

Dor. Da vero? 

Con. SI certamente. ; . < ; 

Dor. ( Chiamando Pafquina . Maschera una parola t ) Che 
ne dici Pasquina? E che sì, che il viglietto 1’ ha 
formato la fignora Cortanza ? ( piano a Pafq. 

Paf. ( Così credo ancor io , è capace di averlo fatto . ) 

( piano a Dor. 

Dor. ( Non facciamo per altro , che da noi fi scuopra . ) 
• ( piano come Jopra , e torna al fug pojb . 

Con. 
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Con. ( Quelli loro segreti mi fanno sempre piò sospet- 
tare , che il viglietto venga dalle loro mani.) (da fé. 

Dor. Avete verun sospetto intorno a chi polla avervi 
scritto quel foglio t 

Con. Direi , se non temeffi di eflere troppo ardito . 

Dor. Via, ditelo . 

Con. Mi pare , che quella , che l’ ha vergato non fi a 
molto da me lontana. 

Dor. A voi maschera. ( a Po/j. 

Paf. A me ? 

Con. Se il mio pender non m* inganna, se il viglietto è 
hneero, perchè non mi fate l’ onor di scoprirvi?. 

Paf. Per me non 1' ho scritto certo . 

Dor. Sapete , chi 1’ averù scritto ? Quella giovane, a cui 
donale l’ anello. 

Con. Come sapete voi , thè io ho donato un’ anello ? 

Dor. Si figaore , sappiamo tutto . 

Paf. V abbiamo anche veduto , e sappiamo , eh' è un 
bell' anellino. 

Con. Ditemi. Sarelte voi la (ignora Paaqttwa? 

Paf. Io Pasquina? Non fignore. 

Con. E voi fignore .... ( a Dor. 

Dor. Sa chi son’ io ? Cdflanca . 

Con. La (ignora Coltanza ! Quella giovane cosi bella , e 
coA vezzosa , che jeri sera alia feda di ballo mi 
piacque tanto ? QueHa , che fra tante altre brilla- 
va, e risplcndeva come una (Iella? 

Paf ( Sentite , come la loda ! ) (da fe . 

Dor. Se, che scherzate Signore. Caftan za non merita que- 
lli elogj . Quella , a cui donafte 4’ anello è più 
giovane , «d è più bella. 

Con. La Pignora 'Pasquina 'ha H suo merito , non lo ne- 
go ì ma in paragone di voi, io non la (fimo un 
zero . 

Paf. Maschera andiamo via . (a Dor. forte . 

Dor. 
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Dot. Or ora, aspettate un poco. ( aPafq. ) Non tri pia- 
ce dunque la fignora Pasquina? ( al Conte. 

Con. Vi replico , non mi dispisce . Ma non sarei dispo- 
so ad amarla; e poi ha quella sua madre cosi an- 
tipatica, che io non la pollo soffrire. 

Dot . Maschera, andiamo, ch’è tardi. ( a P,if. 

Con, Vogliono partir cosi predo! Non vogliono redar 
servite di un caffè ? 

Dot, Obbligata. ( al Con, ) Pezzo d’ alino. ( da sè, e fi 
( avvicina a Pafquina a cui dice piano . ) Andia- 
moci a travedire , perchè non pofla riconoscerci , 
se ci vede in altro luogo. 

Con. Signora Codanza , io vi amo , vi dimo , e vi ve- 
nero sopra tutte , e se voi in quedo foglio mi par- 
late {laceramente .... (4 Don 

Dot. Quel Foglio non è mio; ve lo dico, e ve lo man- 
tengo ; e chi ha prudenza rion scrive di quede let- 
tere ad un forediere . Codanza ringrazia il fìgnor 
Conte delle sue finezze, e in ricompensa di ciò, 
lo manda a far squartare ben bene . ( parte . 

Taf. Ed io mi sottoscrivo , e la riverisca. ( parte. 

SCENA XV. 

Il Conte, poi Silvefira mafeherata con bautae volto. 

Con. IVI Aledetta fia la fignora Codanza, e quante so- 
no quede diavole, che mi vengono a perseguitare. 
Ma chi sa dirmi di Certo , che quella maschera fia 
la fignora Codanza ? Panni imponìbile , che una 
giovane si ben fatta fia capace d' un fonile sgarbo . 

Sii. ( Le cerco per tutto, e non te ritrovo. Dove mai 
ìi saranno cacciate? ) (da fe. 

Con . Polfibile , che io non polla scoprire chi ha scritto 

que- 
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qurftrf vitretto '5 \..cOh ecco qui un’altra innsche» 
ta col solito n altro. T*»- 

SU. (Ecco qui il foraftiere , con cu» ho ballato jeri sera .) 
Con. ( Non vorrei andare di male in •peggio ; sarà me- 
glio, che io me ne vado. ) ( in atro lì pdrtire . 

Sii. Favorisca, fi gnor e , j (ni Conte. 

Con . Che mi comanda 7 • • 

Sii. Se ne va via cosi subito? 

Con. Vorrei andarmene veramente ; l’- ) • 

Sii. Favorisca : senta una parola.. 

Con. Pollo servirla? Comanda qualche cosa? 

Sii. Eh se mi vorrà favorire, non ricuserò fc sue grazie i 
Con. ( Quella pare più compiacente. ) Vuole il caffè? 
SU. Mi dispiace di effere così sola. ■’ • 

Con. Non le bada la compagnia d’ un uomo d’ onore , 
d’ Un galantuòmo? * • . . 

Sii. Via , non gli voglio f&r quello torto . 

Con. Vuol, che l’ordini adunque? * 

Sii. Mi iàrà una finezza. 

Con. Caffè . ( Se non mi burla come le altre , la vedrò 
••r almeno nel viso. ) Si accomodi. 

Sii. Sieda ella pure; ha tanto ballato jeri sera, che sa- 
rà ancora ftalico . ! V" 

Con. È vero; ho ballato molto. Ci folte voi sul follino? 
SU.' Si liguore, ed ho anche con lei ballato. 

Con. Ho ballato con molte, per dire la verità. 

Sii. Ma con me so, che ha ballato con gulto . 

Con. Pollo sapere, chi liete? 

Sii. Che l’indovini../ 

Con. Le maschere mi confondono ; rum saprei indovina- 
re. Ma quello, che ancora più Ini confonde fi è 
quel maledetto nallro color di rosa . 

Sii. Quello nallro? 

Con. Sì quello, perchè mi viene scritto in un foglio, 
che lo vedrò ria petto ad a nn, «he mi vuol bene. 

Sii. 
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SU. Favorisca , cjuel viglietto principia così ? Signor 
Conte odorabile . 

Con. Sì certo; eccolo qui per l’appunto. Voi dunque n* 
liete informata . Voi mi saprete dir chi i' ha scritto. 
Sii. Per dirla .... Il carattere è mio. 

Con. Siete voi dunque l’incognita, che ini anta/ 

Sii. ( Giacché non vi è Coftanza , voglio tentar la 
mia sorte.) Certo, sì lignote, io sono quella, che, 
come dice il viglietto , notte e giorno per voi sos- 
pira. 

Con. Ti ringrazio fortuna: ho finalmente scoperto quel- 
lo, che io tanto defideravo. Ma pollo sperar, figno- 
. ra , che fia il voftro cuore lineerò? 

Sii. Capperi ! Sinceriamo . Le giovani mie pari fion so- 
no capaci di dir bugie . 

Con. Oh cielo! Siete fanciulla, giovane, o maritata? 

Sii. Eh sono ancora zittella. 

Con. ( Muojo di volontà di vederla. ) Caffè . ( chiama. 
Sic. Eccolo qui prootiflìino . ( con cogoma e guan- 

( tiCra con chiccare. 

Con. Si smascheri , lignota . 

Sii. Ci è nelluno? 

Con. Nelluno. ( Non vedo l’ora. ) 

Sii. Eccomi. Mi conosce? ( fi leva il volto. 

Con. (Oline! ) ■„ . • 

Sii. Che cosa c flato ? 1 

Con. Niente , niente . 

Sii. Si sente male? > 

Con. Un poco. : 

SU. Poverino! Saprò io consolarvi. 

Con. ( Oh che tu fia maledetta! ) (da fe. 

Sii. E’ buono quello caffè? 

Nic. Non fi domanda nemeno. L’ho fatto apporta. 

SU. Metteteci ben bene dello zucchero . Mi piace il 
dolce ; c a voi Contino ? 

Coti. 
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Con. Anche a ine qualche volta * ( Ma oggi mi è toc- 
cato Tamaro. ) (da fe. 

Sii. Deli' altro zuccherai . . 

Nic. Ancora? 

Sii. SI, dell’altro. Oh così va bene. (leva il caffi. 
Nic. ( Signor Conte . ) 

Con. ( Cosa vuoi ? ) 

Nic. ( Mi rallegro con lei . ) 

Con. ( Di che ? ) 

Nic. ( Di quella buona fortuna. ) 

Con. ( Anche tu mi dileggi? ) 

Sii. Oh caro quello dolcetto. ( leccando il \uccheri 

(in fondo alla ta\\a. 
Con. ( Or ora mi fa rivoltare io llomaco . ) 

Sii. Signor Conte , vuole che andiamo ? 

Con. Vada pure, lì accommodi. 

Sii. Non sarò degna della sua compagnia? 

Con. Ho qualche cosa da fare. 

Sii. Eh via colie fanciulle civili non fi tratta cosi . Veti- 
ga meco, e mi dia la mano. 

Con. Dove vorrcltc andare, (ignora? 

Sii. A casa . 

Con. Che diranno, «e una fanciulla. Una zittelluecia sua 
pari la vedano andar a casa con un foradiero ? 

Sii. Che dicano quel , che vogliano . Nefluno tni co- 
manda . Sono anch’ io da marito . Orsù mi favo- 
risca la mano. 

Con. Eccomi qui a servirla. Godiamoci quella vecchietta. 
Sii. Oh che tu Ila benedetto. (partono. 


Fine dell’Atto Primo. 


ÀT- 
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SCENA PRIMA. 

Camera . 

Leonardo , e Mariuccia . 

Mar. V Enga, venga, fignor Leonardo, che non ci è nettano. 

Leo. Non c’ è nettano t 

Mar. Nettano. Poflo dir di efler sola. Ci è il vecchio, 
che non esce mai , ma come se non ci fotte ; è 
sordo, e polliamo parlare con libertà. 

Leo. Mia moglie non è Hata qai? 

Mar. Si fignore, la /ignora Felicita ci è data. Ma è an- 
data a spattò colla mia padrona. 

V Leo. 
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Leo Quella donna mi.rvuol far perdere la pazienza. 
Mar. Per dire la verità, ip non so come la sopportiate. 
Tutto il giorno in maschera ; ogni sera al teatro, 
ogni notte al fallino. 

Leo. Ed io poveruomo, all’alba in piedi. Tutto il 
giorno al negozio, e a un’ora di notte in letto. 
Mar. Volete che ve la dica? Siete un udmo di flocco, 
f Leo. Signora Mariuccia vi prendete un poco troppo di 
libertà t a'~ 

Mar. Oh io son una ...c 1 c parla schietto^ Quando voglio 
bene a un'», parli col cuore Ì£ bocca. 

Leo. Glie ! Mi volete voi bene ? ’W 
Mar. Lo ' rmcterefte in debbio? Se «osi non folle, non 
lo direi , 

Leo. Cara Mariuccia, vi ringrazio della bontà, che ave- 
te per me; ma pensate, che io sono ammogliato, 
e che voT liete ancora zittella . 

Mar. Eh ! Non fi può voler bene senza malizia ?' I?ón 
crediate già, che io lo dica per qualche cosa di ma- 
le . Vi amo , cume se forte mio padre ; mi parete 
un buon uomo , e non so dire , che cosa non fa- 
rei per la voftra persóna. 

Leo. ( Mi par di buon cuore . Se forte cosi mia moglie, 
felice me ! ) {da fe . 

Mar.{ Non ci penso unifico di lui. Ma se porto , voglio 
far disperare sua' moglie . ) ( da fe . ) Perchè non 
venite a ritrovarmi più spello ? 

Leo. Ci verrei volontieri , ma ho delle faccende non po- 
che; son solo in casa, e mi conviene tirar la car- 
retta . 

Mar. E la moglie a sparto . 

Leo. E la moglie a sparto .' 

Mar. E spende, c gioca, e butta via i danari miseramente. 
Leo. E se io spendo un fellone , grida » ftrepita , e mi 
salta agli occhj . 

M.tr. 
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Mar. In verità , non faccio per dire , ma fate un gran 
Bcrnardone . 

Leo. Ma voi mi drappazznte. 

Mar. Vi parlo così per amore . Quaodo voglio , bene , 
non mi pollo tenere. 

Leo. Bada, vorrei, che veniffc queda cara mia moglie . 

Mar. Cosa vorrede da lei? 

Leo. Vorrei, vorrei ... vi dirò. Siamo ora senta serva 
in casa, perchè con lei nefliina ci può dare più di 
otto giorni . Jeri , la mia (ignora ha portate via le 
chiavi del burrò, dell’armadio, deHa credenza, ed 
io per non far drepito sono andate» a dormir sen- 
za cena . Queda mattina 1 ’ ho aspettata fin’ ora . 
Ho fame, e non ho un maledetto quattrino per 
provedere il bisogno . 

Mar. Povero mamalucco. ; 

Leo. Ma non mi drappazzate . 

Mar. Niente, niente, aspettate. Fiochi ritorna la (igno- 
ra Felicita , volete , che io vi taccia una buona 
zuppa ? 

Leo. Una zappa!- - •' \ 

Mar. Sì nel brodo di cappone ; e con del buon parmig- 
giano sopra. 

Leo. Non vorrei .... • . . , » 

Mar. Eh sciocco . 

Leo. Ma voi sempre .... : , :i » 

Mar. Zitto , zitto , aspettate. Vado a ordinar la zuppa, 
e vi scalderete un poco lo domaco. Vi anno por- 
tate via le chiavi? Uh povero alocco ! ( parve . 

Leo. E bella di codei , che non sa far altre che mal- 
trattare. Ma non mi pare la cosa cotanto drana. 
Sono avvezzo da mia moglie a soffrir di peggio . 

Mar. {Ritorna con f abietta , tondo , e pofata. ) Fino 
che bolle il brodo, e che fi bagna la zuppa voglio 
preparare quel, che bisogna per il mio caro fignor 
Le donne di buon umore. C Leo- 
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i LfcoiUrdo. Ajutatemi a tirar limami quel tavolino. 

( tutti due tirano il tavolino innanzi. 
Leo. Ma se vien gente l 
Mar. Che importa? 

Leo. C’ è il fignor Luca ? 

Mar. Ci i il sordo , ma non sa niente . 

Leo. Non vorrei, che dicelle .. .. 

Mar. Mi, flètè il gran macchètoHC-. ■ 

Leo. Grazie. 

Mar. Sedete, eh’ è qui la zupp* . ( un fervilo re por. 

( ta la \uppa , e Mar. lo fa federe per for\a. 
Leo. ( Che fi ha da fare ? Giacché ci sono non voglio 
dire di no . ) ( da fe. 

Mar. ( Pagherei uno scudo, che veniffe ora sua moglie. 

( da fe. 

Leo. Parmi di sentir gente . 

Mar. State saldo; non abbiate soggezion di neflùno . 

Leo. Ma non vorrei .... ( vuole al\arfi . 

Mar. Fermatevi Bertoldino . ( lo fa federe , e va a 

( veder chi viene . 

Leo. Mi farebbe venir la rabbia ; ma mandiamola giù . 

( mangia . 

Mar. Sapere , chi è? 

Leo. Chi hf 

Mar. Il fignor Battiftino ; 1’ amante della fignort Pasqui- 
na, quel ftolido , quel scimunito. 

■ Leo. Mi dispiace. Non vorrei, lo dicefle a mia moglie. 
Mar. E non volete, che io vi tratti da babbuino? 

Leo. Or ora .... 

Mar. Eh mangiate. ... 


> *. 

SCE- 
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SCENA IL 

Bauifiino , e detti . , 

Bat. Si 4 »o venire ? , 

Ma r. Venite . Ecco qui Cacasenno . 

Bat. Oh/ Buon prò faccia a Voflìgnoria. ( vedendo 

( Leon, che mangia . 

Leo. Ecco qui ; anno veduto favorirmi per forza . 

Bat. ( Mi fa venir l’acqua in bocca. ) Mi anno detto, 
che la mia Pasquina è venuta -qui.. È vero ? 

( a Mariuccia. 

Mar. Si, ci è fiata. Era in compagnia di sua madre, e 
sono andate a spallo colla mia padrona . 

Bat. Saranno andate in piatta a veder pulcinella, e ci 
voglio andare ancor’ io . 

Mar. Si andate , che vedrete il voftro ritratto . 

Bat. Il mio ritratto? 

Mar. Si , se volete vedere un bel zanni , guardatevi nel- 
lo specchio. 

Bat. Eh! mi burla. ( a Leon, con dif piace re. 

Leo. Segno , che vi vuol bene . 

Bat. Davvero? ( a Mar. con allegria. 

Mar . SI certo; aflai/fimo. 

Bat. Se mi volete bene, darefle anche a me da far co- 
lazione . 

Mar. Povero bambolino , mangierete la pappa. 

Leo. Amico, se volete favorire, liete padrone. 

Bat. Se mi date licenza. ( <t Mar. 

Mar. Accommodatevi pure . 

Bat. Per quel , che vedo , ci abbiamo poco da diver- 
tirci. 

Leo. La zuppa era buona; me ne ho mangiato una buo- 
na porzione. . . . 

- . ; C t Mar. 
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Mar. Volete un po' di ftufato? 

Bat. Magari . 

Leo. Io non dirò di no . . , 

Af <ir. Subito ve lo porto. (Intanto spero, che verta la 
ficnora Felicita. Vuo’ fai di tutto, parchi « mgelo- 
fisea di me. ( da fi , « . 

SCENA III. 

Leonardo, Battifiino , poi Mariaccia, che torna. 


Mi 


Bat. JLYAA la gran buona donna, eh' è Marnicela ! 

Leo. Eh! Non lo sapete? Le serve fanno così. Si fan- 
no merito alle spalle de loro padroni : e se le pa- 
drone fi divertono, anch’ effe vogliono la conver- 

sazione . % 

Bat. Non vorrei, che venifle il fignor Luca. E un uo- 
mo, che quando lo vedo mi fa paura. 

Leo. Lasciamo, che ci penfi ella. ; 

Mar. ( Con due tondi, e pofata.) Eccomi qui coilo bu- 
fati no . 

Bat. Oh caro! 

Mar. E qui ci sono quattro polpette . 

Bat. Oh buone! 

Leo. Siete troppo cortese la mia cara Mariuccia . 

Mar. Tutto per voi . ( a Li0n ‘ 

Leo. Per me? ( mangia. 

Mar. Sì, per voi. . 

Bat. E per me? - ' ■ ( mangiando. 

Mar. Anche per voi . 

Bat. Mi vuol bene la Mariuccia. Non è egli vero? 
Mar. Sì certo: le marmotte mi piacciono infinitamente. 
Bai. Dice a voi. ( a Leon. 

Leo. Dice a voi . ( a Bat. 

Mar. Oh che fiate indorati; dico a tutti due. 

SCE- 
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• ) . 

S C E N A IV. 

Luca, e detti . 

£«c. ( Di dentro. ) M Ariuccia . 

Bar. ( Aliando fi con timore . ) Oh il fignor Luca . 

Leo. ( Alyindoft . ) Andiamo via. 

Mar. Eh fermatevi ; non abbiate paura . 

Lue. Mariuccia. >■ ( come {opra. 

Leo. Rispondetegli almeno. # 

Mar.ì. sordo; non ci sente. -- .. , 

Bat. Potete andare, che mangeremo scaia di vqi . 

( a Mariuccia . 

Mar. Eccolo ; non fìamo a tempo. 

Lue. Dove diavolo sarà cortei? ( efeinio, vede li due, 
che fi cavano il cappello. ) Veli, veh! Schiavo di 
lor {ignori . Ehi , chi sono coftoro? ( a Mar. 
Mar. Non. li conoscete ? ( non molto forte . 

Lue. Che ? non intendendo . 

Mar. Non li conoscete? ( pià forte. 

Lue . Non li conosco. i ( ponendofi gli occhiali. 
Leo. Leonardo vortro servitore. ( acco fiondo fi a luì 

j . . ..{ da una parte. 
Lue. Che? (a Leon, non intendendolo. 

Bat. Il vortro servitor Battiftino . ( accoftandoft a lui , 

' - ( dall' altra parte . 

Lue. Come ? (a Battiftino non intendendolo . 

Leo. Vi prego scusarmi. 

Lue. Cosa dite? , . . <> 

Leo. Vi domando scusa. ( forte affai. 

Lue. Cosa è quello (Iridar cosi forte? Sono qualche sor- 
do ? Mariuccia . ( chiamandola . 

Mar. Signore . 

Lue. Non rispondi / Mariuccia. 

C 3 Mar. 
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Mar. Signore . ( più forte accoftandofi . 

Lue. Chi li ha fatti venire ? 

Mar. La (ignora Silveftra . 

Lue. Chi ? 

Mar. La vecchia . ( forte J 

Lue. Come? 

Mar. La vecchia. ( più fané. ) Che ti venga U rabbia, 
mi vuol far sfiatare. 

Lue. Siete amici di mia sorella ? 

Leo. Scasatemi, fignore; sono venuto qui per cercar mia 
moglie, e per riverire le fignore di casa. Sono tutte 
fuori , e frattanto che fi aspettano, sono qui favorito. 

Lue. Quella notte mi è calata in quella orrecchia una 
flulfionc; da quella parte ci sento poco , favorite 
venir da quell’ altra . ( reftanio voltato verfo Leo. 

Leo. Già, che fiete da quella parte, fate voi Battillino 
le nollre scuse . 

fiat. Signore ... vi dirò ... Ci fiamo presa la libertà ... 
Perch' ellendo venuti per ritrovare quelle persone, 
che non abbiamo trovate ... i.i 

Lue. Siete voi, che parla? {et Leon. 

Leo. Non fignore, è quell’ altro. ( accennando Baie. 

Lue. Oh ! L’ avevo a tergo , e non men’ ero accorto . *■ 

Mar. ( Sono cose da crepar di ridere . ) 

Leo. Permette fignore ? ( accennando di voler cenare 

( al tavolino , 


Lue. Vuole andar via / Si accommodi . ( a Leon. 

Bai. Lo flufato fi raffredda. ( a Luca . 

Lue. Parta pure con libertà . ( a Bau. 

Leo. Ci goderemo quelle quattro polpette . (a Luca . 
Lue. Se pollo servirlo, mi comandi. ( a Leon. 

Bai. Vado a finir di mangiare. {a Luca. 

Lue. Mi faccia servitore a casa . ( « Bau. 


( Leonardo , e Battiftino tornano a federe al t*~ 
( volino , e a mangiare . 

Lue. 
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Lue. Mariuccia. 

Mar. Signore. 

Lue. Ora che sono andati via , vorrei , che tu mi di- 
ceflì , chi erano quei due ; ( fi volta , e li vede a 

tavola, che mancano. ) Oh bella davvero! Buon 
prò faccia a lojK (ignori. Si divcrtino bene. (E' un 
odor , che consola . ) Giacché La robba mia se n? 
va così , se mangiano gli altri , voglio almeno man- 
giare inch’ io . Un tondo , e un» posata ancora por 
me. ,, / . , . _ . ( A , Mar. 

Mar. Subito , volentieri . ( Ha ragione per djrU 5 «i* quel- 
lo che in quell» casa fi scialacqua , U minor par- 
ie è la sua. ) . ( parte . 

SCENA V. 

Luca , Leonardo , e Bai tifiina . 

Lue. Si contentano lor (ignori ?i 

Leo. Padrone a.- . . , . ; . .... 

Lue, Come? . „ ( d Leon- 

Leo. Sì accomodi. . . .. • .w i 

Lue. Cosa dice ? 

Leo. ( Non dico altro. ) 

Lue. Che ha detto? . ( a Rdt*. 

Bat. Io non ho parlato. 

( Viene un fervitore , che porta tondo e pofata 
( al fignor Luca, che mangia cagli ali ri . 

Lue. Di quelle polpette preziose , non, me n$ fanno wi- 

... . . .H ‘ 


V 

C 4 SCE- 
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SCENA VI. 

, Coftnn\a , e Felicita, e delti . 

, ’ . » , . . . ‘ \ • 

Coft. ^BlJon prò a lor lignori . 

Tel. Bravo, lignor consorte. ( et Leon v 

Leo. Se non folfimo qui dove fiamo , vi direi quello , 
che meritate . Non vi baila di andare , dove dia- 
'* volo voi volete, mi portate via le chiavi ancora? 

Fel. Gh guardate, che gran mancamento ! Povero bam- 
bolinol La marna è andata via, e non gli ha la- 
sciata la merendina . 

Leo. Come ! Di sopra più mi burlate ? (fi al\a , e fi 

( avanza . 

Coft. Signora Felicita , cosi burlate il marito? Mi mera- 
viglio di voi . Col marito lì tace , e se gli porta 
rispetto. E v un uomo finalmente , e cogli uomini 
non lì parla così , e non li va tutto il giorno , c 
tutta la notte a spallo : io gli dirò ogni cosa, io 1* 
informerò bene . Sentite ( a Leon. ). Andatevi a t 
pulir il mento, che 1' avete sporco di ftufato. Ah, 
ah . ( forridendo . 

Leo. ( Va al tavolino a pulir fi la bocca colla falvietta . 

Fel. Siete pure graziosa . ( a Coft. ridendo . 

Coft. Avete soggezione di lui? ( a Fel. 

Fel. Niente affitto. (a Coft. 

Leo. Quella vita non la voglio allolutamente . ( a Fel. 

Coft. Ha ragione; quella vita non può durare. Voi tut-' 
to il giorno a spallo , ed egli in casa a morir di 
malinconia . Signora no , non va bene . Al consor- 
te se gli dice così ; marito , se mi diverto io , di- 
vertitevi ancora voi . Volete venire a spallo con 
me? Mascheratevi, c andiamo; quando venire mc- 
— ■ f co , 
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co, sono tutta contenta. Ma se vi piace di dar in 
casa, dateci voi, che non ci voglio dar io. 

Leo. Brava /ignora Codanza . Bel pensare da giovane 
saggia , da fanciulla civile ! 

Fel. Eh mio marito è buono. ( ironicamente. 

Coft. Vodro marito è un uomiccino di garbo . 

Fel. Vedrete , che queda sera verrà al fedino anoor lui. 
.Coft. Sicuro , che ci verrà . E’ forse qualche persona or- 
dinatia? . . 

Fel. Mi vuol bene Leonardo . 

Coft. E io meritate. 

Fel. Non è così ? . . ( a Leon. 

Coft. Non è vero ? ( a Leon. 

Leo. Siete due gran demonj, fignore mie. 

Fel. Non avete niente che fare queda mattina ? 

Leo. Sì , pur troppo ho che fare. Andiamo a casa . 

Fel. Per ora io non ci vengo . : ') i 

Coft. Reda a de/inare con me . 

Fel. Siete contento ? 

Coft. Signora il; è contenti/fimo. 

Fel. Grazie fignor consorte . 

Coft. Dategli le sue chiavi. 

Fel. Oh sì , ha ragione . Tenete. ( gli dà le chiavi • 
Coft. Non date incommodo. 

Fel. Andate pure. 

Coft. Divertitevi bene. 

Fel. Si rivederemo dadcra. ^ 

Leo. Vado via confuso, dordito, che non so dove mi 
abbia la teda. ' : < 


SCE- 
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SCENA VH. 

Coftan\a , Felicita, Luca, e Bat àfono . 

Fai. Mi avete fatta ridere veramente « 

Cofo Così fi fa . Che serve cogli uomini gridare , e ta- 
roccare? Con la buona grazia fi fa più , e fi arris- 
chia meno. 

Bat. ( Pasquina non c tornata con loro . ) Signore mie 
mi saprebbero dire di Pasquina ? 

Fel. ( Ecco quell’ altro sciocco ) 5 . (a Cofo 

Cofo ('Divertiamoci. ) ( a Fel. ) Conte ! Non sapete 

niente di Pasquina ? 

Fai. Io non so niente. •• ■ ’ 

Cefi Non sapete , che cós.’ ha fatto t 
Bat. Povero me ! Che cosa ha ella fatto? 

Cofi. Ditegli voi quel, eh’ è succeduto. .* ( a Fel. 

Tel. Io? ( Che cosa volete che dica? ) (piano a Cofi. 
Cofi. ( Incominciamo qualche cosa per farlo disperare. ) 

' ( piano a Fel. 

Lue. Or* ohe ho mangiata mi viene un poco di sonno. 

(fi appoggia al tavolino, a fi addormenta . 
Bat. Signore mie, per carità, non mi io pena. 

Cofi. Povero Battiftino ! 

B u. Ma via cos’ i (lato ? 

Cofi. Pasquina è fatta la sposa . 

Bat. Con chif 

Cofi. Col capitano Faloppa. 

JB-tr. E chi è coftui? 

Cofi. Felicita lo conosce : domandatelo a lei . 

Fel. Sì, è quello, eh’ è venuto dall’ Indie con un cari- 
co di Papagalli . 

Bat. Sapete , dove llia di casa ? 

Fel. 
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Fel. In Venezia. 

Bai. Ma dove? 

Fel. Là giù ai confini del canal regio , sul margine del» 
la laguna . \ 

Bat. Cosi lontano? •«.' . 

CoJ f. Così lontano. 

Bat. Cospettc ! Dove sarà Pasquina ? 

Coft. Eli sarà collo sposo . ; . j 

Bat. Vado subito.,.. . ii: 

Bel. Dove andate t ‘ . 

Bat. Voglio , che me la paghi . 

Cefi. E Chi? 

Bat . Il capitano Faloppa; . . .. ■ -j . . . . 

FcL Fermatevi. ( lo trattengono in due, ed egli fa. sfor- 

( p per andare . 

Bat, No certo. , j , 

Coft. E* troppo lontano .. 

Bat. Non importa. 

Coft, Sentite . / . - 

Fel. Tenetelo. 1 

Bat. Non mi terrebbero le catene, (fogge di mano al. 
( le due donne , e neir andarfene, impctuo fornente, 
( urta nel tavolino , lo rovefcia ed il fignor Lu- 
( ca cade per terra. (Batti fiino parte . 

Lue. Cos’ è fiat» ? , ; > • ( per terra. 

Coft. Signor padre . ( aiutandolo . 

Lue. Ahi . alptndofi . 

Coft. Si è fatto male ? 

Lue. Che/ 

Coft. Gli duole in ndfiina parte? 

Lue. Mi ero nn poco addormentato , e bob io come fi? 

caduto. Lo sapete voi come fia caduto?. 

Coft. Non so niente. n. .. ; 

Lue. Che dite t , 

Fel. Sarà (lato il gatto . . i , . . ( forte affa/ 

Lue. 
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Lue. 11 gatto? Che ti Tenga la pelle. -Che non vada a 
mangiar lo (lufato. Chi è quella? (a Cofi. 

Tel. Non mi conoscete? - • * ■ J 

Lue. Che? 

Coft. E' la lignota Feb’cita . 

Lue. Sia maledetto quel gatto. Era tanto, che non mi 
tormentava la fatica ; pare ora, che ini li lia ris- 
vegliata . Cosa dite ? (a Cofi. 

Cofi. Non dico niente . •-•*'( forridendo . 

Lue. Cosa c’è? • - ( a Tel. 

Tel. Non parlo . • . ■ 

Lue. Ridete eh frasconcelle? Si burlano i poveri vecch; . 
Mi duole , c ancora mi burlano . Eh se vivefle tua 
madre mi anderebbe subito a fare un bagno . Pa- 
zienza. Insolente, non dar a corbellare tuo padre. 

( adirato a Coftan^a , che / orride . ) ■ Cosa dite ? 

( a Felicita , che non parla . ) * 

Tel. Ma se non parlo. • • 

Lue. Guardate , che bella grazia ! Ancora voi verrete 
vecchie , se non creperete predo . Gli nomini an- 
-V. ' corchi vecch} li dimano qualche cosa;-ufa voi' al- 
tre donne, quando liete vecchie, liete solo buone 
v. . ■ da far teriaca . _ v. ( parte zoppicando . 

. - «• ’ 

.t * SCENA Vili. 

. < T elicila , Cofian\a , poi Mariuccia . 

D > . 

Itegli qualche cosa. (/degnata, 

Coft. Che volete , che io gir dica ? E 7 mio padre. 

Tei. Quedi vecch) vogliono sempre ftrappazzar* la gio- 
ventù. 

Coft. E la gioventù lì burla della vecchiaja . Siamo del 
pari; non ci diamo a confondere per quede picco- 
le cose. Che dite della scena del nadro? 

Tel. 
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Fel. Io non ne poteva più; mi sentiva proprio crepar di 
ridere. .. 

Co fi. E mia zia Sii vedrà dove mai sarà andata? 

Fel. Non è in casa? . v i .? A 

Coft. Ohibò non è in casa ; è uscita in maschera dopo 
di noi . 

Fel. Gran vecchia è quella . . ■ > 

Coft. Certo; è una cosa particolare.^ • 

Mar. Signora , è qui il cavaliere Odoardo , che le vor- 
rebbe fare una vifita . • 

Coft. E' padrone; già il pranzo l'ho ordinato per le ven- 
tiquattro ; (i pranzerà e cenerà tutto in una volta . 

Fel. Sì sì di carnovale per solito tutte le cose fi fanno 
diversamente. 

Mar. Anche il fignor Leonardo potrà aspettare a man. 
giar queda sera . 

Fel. Perchè ha quali pranzato, non è egli vero? 

Mar. Sì certo , e gliei' ho dato io . . j . . . 

Fel. Avete ditto beni (Ti ino . Con licenza della vodra pa- 
drona , fate così ogni giorno , che mi contento . 
Mar. Se non mi volefle bene , non verrebbe da me . 

Fel. Per il ben, che vi vuole, gli dovrede dare anche 

il vodro salario. 

Mar. E voi non ne saredc gelosa ? 

Fel. Niente adatto. > , 

Mar. ( Ci ho una rabbia del diavolo. Mi voglio mettere 
al punto . ) ( parte . 

Fel. Codei mi fa ridere . . Conosco mio marito ; . e so , 
che non è capace di prendere adetco a veruna donna. 
Coft. Come potete voi alficurarvi di ciò? j 

Fel. Oh ne sono certilfima; e poi che, ci penfi.lui; nè 
anche per quedo io non vorrei morire 4i melanconia • 
Coft. Dite benidìmo. Oh ecco il cavaliere c, 

Fel. Ci farà ridere un poco . 

Coft. Sì certo ; è un cavalicr graziofidimo . 


SCE- 
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SCENA IX. 

Il Cavalier O doario, e le fuidette •. 


Cav. SErvitore umililfimo di lor lignore. 

Co fi. Serva, lignor Cavaliere. 

Pel. Serva di vota . . 

Cav. Come se la padano ? Stanno bene ? Si sono riposa* 
te dopo il divertimento del ballo ? 

Coft. Io poco . 

Fel. Ed io niente. 

Cav. Bravidìme ! E viva la gioventù. A propofico di gio- 
ventù la (ignora Sii vedrà è in casa? 

Cojl. Non (ìgnore ; è escita fuori in maseheni , e non è 
ancora tornata . 

Cav. Per bieco ! Ci giocherei averla veduta or ora per 

, • mano del Contino Rinaldo. 

Co fi. Può darli . 

Fel. Sarebbe bella ! 

Coft. ( Che fi folle presentata col naftro/ ) 

Fel. ( E che 1* avelie presa per quella ? ) 

Coft. ( Sarebbe da ridere. ) 

Fel. Vorrei, che faceffimo un carnevale. 

Cav. Vi è qualche bella novità? Raccontatemi. 

Coft. SI sì , vi racconteremo . 

Fel. Sediamo , cht io sono fianca . 

Coft. Chi è di là ? • ( chiamando . 

Cav. Niente, (ignora, vi servo io. Ecco una sedia: et- 
cene un* altra ; eccone una per me . Palliamo il 
tempo ; diciamo qualche cosa di allegro ; facciamo 
quello , che per solito fi suol (are , diciamo male 
di qualcheduno. 

Coft. Oh io non dico mal di srefiuno'. 

* FeL 


{a Fel. 
( a Coft. 
( a Fel. 
(a Coft. 
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Fel. Nè meno io certamente . 

Cav. Quanto è , che non avete veduta la (ignora Doro- 
tea? 

Co fi. E' (lata qui (lamattina . 

Fel. E' (lata qui con sua figlia ^ 

Coft. Quella donna è sempre (lata una pam, e lo sarà 
fin che vive . 

Fel. E sua figlia la vuole imitare perfettamente . > 

Cav. Così mi piace ; che non fi dica mal di nelTuno , 

Coft. Diceva cosi per dire 

Cav. Eh niente per conversazione . 

Fel. Voi subito volete criticare . 

Cav. Io ? Il ciel me ne giurdi . Per quanti motivi , che 
io abbia, non critico mai. Per esempio, che impor. 
ta a me , che una moglie vada in maschera ai fe- 
ftini , ai teatri , e lasci il marito a casa , e fi fac> 
eia (fesco di lui ? Io non la vuo’ criticare . 

Fel. ( Maledetti (fimo ! Parla di me ora . ) 

Coft. Signor Cavaliere , parlerefte voi forse della (ignora 
Felicitar 

Cav. Ohibò! Non so niente. Sarebb* ella (órse nel caso? 
Mi spiacerebbe ihfinkamente . 

Fel. Partiamo d’altro. Jeri sera liete (lato al teatro? 

Cav. SI, fignòra, ci sono (lato . Arni ho una chiave an- 
cora per queda sera; se comandate, vi pollò ser- 
vire . 

Coft. Che commedia fanno? 

Cav. La vedova fpirìtofa . 

Coft. Ohibò , ohibò non la voglio vedere . 

Fel. E’ malinconica, è una seccatura. 

Cav. E pure vi sono delle scene da ridere . 

Coft. Quando non vi fieno le maschere, le commedie 
non fi poifon soffrire. 

Cav. A chi piace una cosa, a chi piace l’altra. 

Fel. Io voglio ridere , l’ avete inteso f 

' Cav. 
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Cav. Piace anche a me di ridere , ma io rido ancorché 
non vi fieno le maschere . 4 , . - 

Coft. Oh voi in materia di teatro fiele di un gufto il 
più depravato del mondo . Bada dir , che vi piac- 
ciono i vcrfi martelliani . „ 

C t iv. Mi piacciono certo, però quando fieno ben recitati. 

Coft. Io darei delle martellate a chi ii ha inventati . 

Cav. Poveruomo non lo mortificate . Potete credere , 
•eh’ ei farà più fatica a scrivere in verso , che in 
prosa ; s’ ei fa queda maggior fatica vi dev’ eflere 
una ragione , e la ragione è queda, che qui in Ve- 
nezia piacciono , ci anno preso gudo , ed egli è 
forzato di continuarli. Vi direi qualche altra cosa 
su quedo propofito , ma se niente,.. niente mi eden- 
do, mi direte, che un discorso lungo vi secca. 

Fel. Già mi era principiata a seccare., j _ , 

Coft. Chi viene ? ' : : * 

Ftl. Due maschere vedile alla giardiniera. 

Cav. Quanto mi piacciono quelle mascherette graziose.. 

( fi aliano da federe. 

Coft. Al fignor cavaliere piacciono tutte le donne . 

Cav. Tutte no veramente . Mi piacerebbono tutte , se 
tutte avefiero il merito della (ignora Codanza ; se 
tutte avellerò il pregio della (ignora Felicita . ( Se 
tutte le donne foffero come quede non ne saprei 
che fare da galantuomo. ) { da fe . 


i" 1 


SCE- 
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SCENA X. 

Dorotea, e Pafquina maj cherate alla giardiniera con 
morettina di veluto nero fui volto, e panieri in 
mano con frutti, e detti'. 


Dot. { 
Paf ( 


Jp Anno riverenza, fen\a parlare . 


Pel. Le conoscete? ( a Coji. 

Cofi. Io no certamente . 

Cav. Belle , polite , gentili . Non fi può fare di più . 
Cofi. Maschere, fi può sapere chi liete ? 

Dot. ( Fa cenno col capo di no . 

Fel. Dite qualche cosa almeno. Nò? Siete mute/- 
Cav. Che cosa avete di buono' in quello bel panierino ? 

( vuol metter le mani . 


Dor. ( Gli dà full e mat.i. r 

Cav. Capperi ! Siete ben rigorosa ! 

Cofi. Ilo piacere . Imparate ad impacciarvi con chi non 
sapete chi fia .* 1 1 

Fel. Spero , che poi le conosceremo. 

Por. ( Fa fegno di no . ) 

Cofi. Nò t Non vi volete dar da conoscere ? Compatite* 
mi , nelle case civili per poco fi può tollerare la 
burla : ma poi .... ( Dor. e Fel. ridono . ) Ridete/ 
Chi diavolo mai saranno t 

Cav. Amiche voftre senz' altro . 

Fel. Scometterei , che sono quelle che io dico. 

Cofi. E chi vi pare, che fieno? 

Fel. La lignota Dorotea colla sua figliuola . 

Cofi. Potrebb’ eflere . Ma che cosi prcfto fi fian trave 
Rite ? 

Cav. Oh pensate voi , se quella è la fignora Dorotea * 
Le Donne di buon umore. D Non 
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Non vedete che garbo , che proprietà ! Pare a voi , 
che la fìgnora Dorotea polla edere così graziosa ? 

t)or. ( Si leva la morena . ) Sì fignore , sono io per 1’ 
appunto . 

Cav. Oh yi avevo già conosciuta . Ho detto così p$r ob- 
bligarvi a levar 1? maschera, 

Dor. Da vero? 

Cav. Sicuriffimo. 

Coft. ( E' forca vecchia, coftui. ) (da fi. 

Fel. Che vuol dire di quella mutazione , che avere fatta ? 

Taf. Per non edere conosciute dal fignor Conte .... 

Dar. Eh non è vero niente . Pasquiua 1* ha fatto per 
fare una burla al suo Battiftino . 

Cav. Bravidìme . Quelle sono quelle burle , che mi piac- 
ciono infinitamente. Degna figliuola di una madre 
di spirito. Travellirfi da giardiniere per rintraccia- 
re 1’ amante ! Che bel talento ! Viva la {ignora Do- 
rotea. Non vi è dubbio, che neifuno ardisca di cri- 

* ticarvi . Ah ? Cosa dite {ignote mie ? Vi è perico- 
lo , che fi dica male di lei ? ( a Coft. c Fel. fa. 

( cenio conofcerc che parla ironicamente . 

Dor. (Parla in una certa maniera , che non lo com- 
prendo . ) - > (da fe. 

Taf. Signora madre , vi ho da dire una cosa . 

Dot. E che cosa mi vuoi tu dire f ( acca ft andò f . 

Paf. Ho fame . 

Dor. Poverina! Non abbiamo ancora pranzato . 

Cav. Quello è quel, che io {limo ; quello è quel, che fi 
loda . Patir la fame per andar in maschera . 

Dor. Credete voi, che non abbiamo il noftro bisogno? 

Paf. In casa non ci è niente. 

Dor. Sta zitta , impertinente. 

Cav. Signora Coflanza, avete ancora pranzato; 

Coft. Non ancora, per dirla. 

Fel. Ha ordinato jl pranzo dopo le ventitré , 

. Cav. 
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Cav. Bene dunque seni’ altri complimenti , io retto » 
pranzo con voi , e con vottra buona licenza invito 
ancora quettc fignore , e sono tanto compite , che 
spero , averanno la bontà di rettarc . 

Puf. Per me ci retto. 

Cofl. Mi piace la franchezza del fignor cavaliere. 

Cav. Sans fafons, madama, Sans fafons . Ci goderemo 
a tavola quefte ma6cherette gentili. 

Pel. ( Pare , che fia il padrone di casa . ) {da fe . 

Cav. Signora , spero, che non vi offenderete della liber- 
tà , che mi prendo. Son cavaliere, non ho. biso- 
gno di scroccare un pranzo a veruno . Ma fiamo di 
carnevale , mi piace 1’ allegria , mi piacciono le fi- 
gnore di garbo come voi liete . Allegranent tou - 
jours ; allegrement . 

SCENA XI. 

Silvejlra con il Conte , e detti , 


Sii. .A.H cosa dite, nipote? Mi ho io ritrovato uri 
bel cavaliere servente ? 

Con. ( Come ? La (ignora Cottanza è la nipote di quefta 
vecchia? ) {da fe. 

Co fi. Brava (ignora zia, mi consolo . 

Pel. Mi rallegro con lei fignor Conte. 

Cav. Conte Rinaldo , tutti fi rallegrano , ed io son fu- 
rioso per causa vottra ., 

Con. E per qual ragione ? 

Cav. Perchè aspiravo anch’ io all’ onore di servire la fi- 
gnora Silvettra , e voi mi avete tolta la mano . 

Sii. (Oh quefte gelofie mi dispiacciono. ) ( da fe . 

Con. Caro amico , io non intendo di fare a voi un' in- 
sulto, son pronto a cedervi quefto grande onore. 

D x SU. 
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Sii. Signor no, fignor no . Chi prima arriva prima at- 
loggia . ( ni Conte Rin. 

„ Ta forti il primo, 

„ Tu pur sarai 
,, L’ultimo oggetto 
„ Che adorerò. 

Con. Signora mia per non lasciarvi andar sola vi ho ser- 
vito fin qui ; or liete in casa , e poiché mi vedo 
con voi in una tal casa dove non mi sarei sogna- 
to di poter eflere , permettetemi, che io ine ne va- 
da . ( guardando Jotto occhio Co/l. 

Sii. Oh via , se mi volete beue , reftate . 

Co/l. Signore , liete voi in una casa , che vi spaventa? 

Con. Sì certo , e voi ne dovrefte sapere il perchè . 

Co/l. Spiegatevi ; non v’ intendo . 

Sii. Sì cara nipote , fatemi quello piacere , obbligatelo 
che non se ne vada. Crudele! ( al Conte. 

Con. ( Mi muove il vomito . ) Non vi ricordate voi quel- 
lo , che in maschera mi dicerte ? ( a Co/l. 

Co/l. Io/ 

Con. Sì, voi non mi mandarte a far squartare ben bene ? 
K chi è quell’ altra , che fi è sottoscritta ? 

Por. ( Andiamo via , che ci scuopre . ) ( piano a Paf. 

Paf. ( Oh io non ci vengo . Ho fame . ) ( piano a Vor. 

Cav. ( Son curioso di rilevare il fine di quella scena . ) 

( da fe „ 

Pel. Io credo, che vi sognate fignore . 

Co/l. Io non sono capace di dir quelle cose. 

Fel. E' vero; noi fiamo quelle due maschere, colle qua* 
li avete parlato . 

Co/l. E fiamo quelle , che vi anno lasciato il caffè nel* 
le chiccare. 

Con. Oh povero me ! Siete quelle dunque ? . . . . 

SU. Orsù finiamola. Il fignor Conte sena’ al tri discordi 

te* 
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tefterà qui per amor mio . Non è egli rero , la mia 
gioittta? ( al Conte », 

Con. Tutto quel , che volete . ( a SU. ) Signora mia , 

sono T uomo più confuso di quello mondo . Cin- 
que naftri compagni mi anno imbarazzato la men- 
te. ( <* Cofti 

Cofì. Ecco quelle dei cinque naftri . Due noi , uno la 
(ignora Silvcftra, e due quelle mascherate , che do- 
po fi sono traveftite. 

Con. Come ! la (ignora Dorotea ! ( con ammirazione . 

Dot. Ma ! E’ cosi fignore . 

Con. Siete voi dunque, che mi ha mandato/ 

Dor.V i ricordatele belle insolenze, che mi avete detto? 

Con. Compatite, se ho detto poco. 

Dot. Perdonate , se non vi ho mandato di core . 

Cav. Bella, bella davvero. Ogni trilla memoria ormai fi 
taccia, e ponganfi in obblio le andate cose. 

Sii. Refterà il mio Contino ? 

Cav. Il Conte ha da reftare a pranzo con noi . Non è 
egli vero (ignora Coftanza? 

Coft. Se comanda , è padrone . 

Con. Ma Io dice in una certa maniera .... 

Sii. Non v* è bisogno, ch’ella ve Io dica. Comando 
io in quella casa.- 

Cav. E' vero; nelle case comandano le più vecchie. 

Sii. Non è per quello ; io non son vecchia ; non co- 
mando per cflcr vecchia; comando, perchè sono la 
sorella del fignor Luca. Il Contino ha da reftar a 
definare con me. E voi andate via, fignor inso- 
lente . 

Cav. Pazienza . Per uno scherzo mi discacciate . Può es- 
sere, che un giorno poffa farvi conoscere la tene- 
rezza dell’ amor mio. 

Sii. Bricconcello! Venite qui tutti due. 

Con. Signora .... ( rìcufando. 

D j Cav. 
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Cav. No certo .... ( ricufando. 

Sii. Animo . Con chi parlo ? Quando una donna co- 
manda , non fi dice di no . i 

Cdv. Ha ragione . Conte non ci abufiamo di quetta buo- 
na fortuna . (di la mano a Sii. 

Con. ( Mi giova fingere per la (ignora Coftanza . ) Son 
qui a ricevere le voftre grazie, (dà la mano a Sii, 
Co fi. E viva la (ignora zia. 

Tel. E viva la (ignora Silveftra. 

Sii. Animo , andate innanzi , che non voglio aver di 
voi soggezione. (a Coft. 

Cofi. ( Oh che bella figura ! ) (pane. 

Tel. (Oh che vecchia pazza. ) ( pane. 

Sii. Andate innanzi anche voi. ( a Dar. e Paf. 

Paf. Vado (ignora. ( Almeno fi andaflc a tavola pre- 
tto. ) ( parie. 

Dot. (Ci retto per far mangiare quella povera figlia. ) 

( parte . 

Sii. Ora ce ne anderemo con nottio comodo . 

Cav. Voi potete disponere di tutto me ttefla. 

Sii. SI caro: ( al Cav. ) E voi f (al Con. 

Con. Sì (ignora, come volete. 

SU. Ah non so che dire; il mio cuore non può efiete, 
che dì un solo . 

/ . . • * 
..... t 

r» * • # . . . . 

Fine dell' Aito Secondo. 


V 
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SCENA PRIMA. ... . 

• \ 

•t • 

Camera . , . * 

Cofian\a , e Felicita. ’ » 

"V Enite quà , Felicita: fra tanto «he danno in 
tavola, voglio raccontarvi una cosa. 

Fel. Ditela pretto veli , che io non voglio sentire dii- 
corfi lunghi . 

Cofl. Ve la dirò in due parole. Ho paura di effere in- 
namorata . 

Fel. Oh io non mi sono mai spaventata per quelle cose . 
Coll. Ceno, che nemmen’io per quella paura mi 6rò le- 

D * var 
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var sangue; ina non vorrei trovarmi in qualche 
imbarazzo . 

tèi. Non è il Conte Rinaldo quello, di cui parlate? 

Cojl. SI certo, è lui per l'appunto. 

Tel. Ei non ha moglie , voi non avete marito , che dif- 
ficoltà ci trovate? 

Cnjl. Prima di tutto mi dispiace , -eh* è foraftiere, e non j 
vorrei avere ad abbandonar Venezia. V fv , 

Tel. Qh quella poi compatitemi , c una malinconia so- 
lennififuna. Una persona di spirito non ha da sup- 
porre, che non vi fia altro di buono al mondo, 
che la sua patrià . Tutto il mondo è paese ; qtjan- 
do fi ha il suo bisogno fi Ila bene per tutto . 

Coft. Dite bene ; ma ancora non so di certo .... 

S C E N A II. 

' * - '"'a»!» 0 ' 

Il Cavaliere , e le fuddette . 

Cav. Ma (ignora Colianza , quel povero Conte Ri- 
naldo mi fa pierà. 

Cojl. Che cosa è Rato ? 

Cav. I.angue , muore , sospira per voi , e per conforto 
delle sue pene gli convien godere le malagrazie di 
quella vecchia insensata . 

Cojl. Caro fignor Cavaliere, perchè non sollevate l’ami- 
co? Perchè non vi mettete voi al fianco della fi- 
grtora Silveftra , acciò il povero Conte polfa venir 
qui a consolarli ? 

Cav- Per un poco mi sono provato di farlo, ma per di- 
re la verità, non vorrei che quella buona vecchia 
fi lulìngaffe , e a vess’ io da fare la parte ridicola 
nelle conversazioni. 

- Coft. Certo , se folTe una giovane, il fignor cavaliere la 

- ■ •- servirebbe aliai volontieri . 

Cav. 
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Cav. Vi dirò, (ignora , colle giovani tratto, converso, e 
ci dò con soddisfazione . Ammiro le belle , mi piac- 
ciono le spiritose , ma procuro di clTere universale. 
Servitù pofitiva non la vo’ predare a nedtina. L’ho 
provata che bada, so il fidema che corre, e non 
mi c’ impegno mai più . 

Co fi. Vi pare sì gravosa la servitù civile , che fi suoi 
predare a una donna ? , 

Cav. Una bagattella! Mi ricordo i precetti di madama 
Bignè nella commedia intitolata il Cavaiier gio- 
condo. 

Ftl. Li ho sentiti; cose sciocche, non concludono niente. 

Cav. Li avete sentiti in verso , o in prosa ? 

Ftl. In prosa , in prosa ; in verso non li avrei ascoltati . 

Coft. Li sentirei volontieri , quedi gran precetti , che vi 
spaventano . 

Cav. Li so a memoria; se volete , ve li dirò. 

Coft. Mi farete piacere . 

Cav. Ma sono in verfi . 

Coft. Pazienza . . ; .. 

Tel. Verfi Martclliani? 

Cav. Sì (ignora . 

Fel. Con vodra buona licenza, io non voglio sentir que- 
lla seccatura . ( pane . 

SCENA III. 

Coftan\a , ed il Cavaliere. 

r 

Cav. V>lOsì va fatto ; se non le piacciono , fa bene a 
non soifrirne la noja . Sarebbe una scioccheria il 
pretendere , che dovelfe piacere a tutti quel che 
piace a me. 

Coft. Via fatemi sentir quedi verfi . 

Cav. Ben volontieri, e se mi accorgerò, che vi diano 

noja 
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noja li troncherò a mezza firada . Cosi dunque di- 
ceva madama di Bignè al suo cavaliere servente . 

• i / . 

Chi di servir s’ impegna dee farlo ad ogni corto, 

„ Dee meritar soffrendo di mantenerli il porto. 

„ Prendere in buona parte rimproveri , cd asprezze , 
„ Pagare a caro prezzo i scherzi, e le finezze. 

„ Lasciare ogni amicizia , rtar seco in compagnia , 

„ Cambiar , quando ella cambia il serio o 1’ allegria . 

„ Non deve dir , eh’ è buono quello, che piace a lui, 
„ Ma regolar fi deve coi sentimenti altrui. 

„ Come la bella impone no deve dire , e si . 

„ Ha da vegliar le notti, dee sospirare il dì. 

„ Soffrire anche tal volta qualche rivale al fianco, 
r „ Venir per gelofia rolTo nel viso, e bianco, 

„ Ma non ardir giammai di dir quel, che ha veduto, 
„ Di risarcir sperando quel poco, che ha perduto. 

„ Cedere tal' or deve la mano al foraftiere , 

„ Mai di nulla dolerfi , mai pretenfioni avere; 

„ Parlar, quando ella parla, tacer quando ella tace, 

„ Saper , quando il parlare , quando il tacer le piace. 
„ Soffrir qualche insolenza, soffrir qualche ftrapazzo, 

„ A corto anche tal volta di comparire un pazzo. 
Fin qui parla il poeta nel Cavalier giocondo; 

Al Poeta, e alle Donne io nel mio cuor rispondo ; 
Di servitute onerta, ftimo l'onore anch’io. 

Ma a condizion’ sì dure, fignore donne, addio. 

( parte. 

Co fi. Non gli è ballato dire i verfi imparati , ha voluto 
aggiungerne quattro dei suoi. Chi sa? Se fi usafle- 
ro potrebbe darli , che non dispiacefTero : dirò anch' 
io, come dice il poeta in un’ altro metro . 

Varj sono degli uomini i capricci, 

A chi piace la torta, a chi i pafticci. (parte. 

SCE« 
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SCENA IV. 

Camera grande con tavola preparata con lumi ec. 

• r 

Mariuccia, c fervi tori, che preparano . * \».V. 

Ser. I^Er quanti abbiamo da preparare? 

Mar. Potete preparare per otto. 

Ser. Di là non sono che sette . Viene a tavola anche 
il vecchio ? 

Mar. Ohibò, il sordo non 1* ha nemmen da sapere . Que- 
llo è un deliriate , o per meglio dire una cena , 
che ha ordinato la lignora Coftanza d’ accordo col- 
la lìgnora Silveftra , e non vogliono, che il fignor 
Luca Io sappia . 

Ser. Ma se sono in sette , hanno forse da attendere 
qualchedun’ altro l 

Mar. Non ha da venire il fignor Leonardo? Non liete 
ftato voi a chiamarlo per parte inia ? 

Ser. SI è vero , non me ne ricordavo . 

Mar. Hanno buttato ; andate a vedere s' è lui . Fatelo 
venir qui subito. 

Ser. Signora Mariuccia io faccio tutto quel" che volete , 
ma anhe voi ricordatevi di me. Se tutti mangiano, 
vorrei godere anch’ io qualche cosa . 

Mar. Sì si, non dubitate, vhsarà da ftar bene per tutti; 
già il vecchio paga . 

Ser. ( Eh quando la servitù è d* accordo , le cose non 
pottono mai andar male . ) ( parte . 


SCE- 
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S C E N A V. 

Marìuccia , poi Leonardo. 

Mar. 'V Oglio un po’ vedere , se mi dà 1 ’ animo di far 
arrabbiate la {ignora Felicita; refterà quando vedrà 
qua suo marito . 

Leo. Eccomi qui da voi . Che cosa è queda gran pre- 
mura , con cui mi* avete fatto venire ì 

Mar. Vedete , fignor Leonardo . ( moftrandogli la ta- 

( vola preparala. 

Leo. Vedo io una bella tavola preparata per mangiare . 

Mar. La {ignora Felicita è fiata quella , che ha persuaso 
la mia padrona a fare un bel trattamento , e non 
ha avuto la convenienza di farlo sapere al povero 
suo marito . 

Leo. Eh, mia moglie meno che mi vede, (la meglio in 
salute. 

Mar. Io vi ho mandato a chiamare , e voglio , che te- 
diate qui a suo dispetto. 

Leo. Oh quello poi no ; non mi anno invitato , e non 
ci voglio redare . , ■ * 

Mar. Fatelo per amor mio. 

Leo. No, no, compatitemi; sono un galantuomo, e non 
voglio fare di quede figure . Io non vado dove non 
mi vedono volontieri. , 

Alar. Fate cosi; se volete, mangiammo io, e voi nella 
mia camera . 

Leo. Vi pare, che io voglia fare una figura fimile ? Mi 
piace mangiare, mi piacciono i buoni bocconi , ma 
per la gola non sagrifico la riputazione . 

Mar. Volete dunque andar via ? 

Leo. SI certo , voglio andar via . 

Mar. E lascierete qui yodra moglie a mangiare , a bevc> 

io . 
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re , c a divertirli senza di voi ? Se fate quedo , vi 
dico bene , che liete uno dolido , un pazzo , un 
baccellone, un baggiano. 

Leo. Bada, bada; non vi affaticate a caricarmi al coli, 
to di quelle voffre amorose espreffioni . Se non ci 
dò io, non ci ha da dare nemmeno lei. 

Mar. E se v’-invitaflero , ci redarefìe? 

Leo. Non ci darei nemmeno , se mi legaflero colle cate- 
ne . Sono in puntiglio , e me ne voglio andare . . 

Mar. Ecco vodra moglie colla mia padrona . 

Leo. Venga, venga, che viene *~tempo. 

SCENA VI. 

Coftan\a , Felicita , e ietti . 

Coft. Oh qui il lignor Leonardo? 

Fel. Siete qui marito ? 

Leo. Animo; a casa vodra fìgnora. ( a Fel. 

Fel. A casa mia? Cosa è intravenuto? E’ succeduta qual- 
che disgrazia? 

Mar. ( Ci ho gudo da vero. ) ( da fe . 

Leo. Venite a casa, vi dico. Così non lì tratta con suo 
marito . 

Cojl. ( Che diavolo ha ? ) ( piano a Fel. 

Fel. ( Che se n* abbia avuto a male per non effere an- 
ch' elio invitato ? ) ( piano a Cojt. 

Leo. Mariaccia , favorite portar qui la sua maschera , e 
che cen' andiamo . 

■ALrr.Sì lìgnore , vi servo subito . (Crepa, schiatta, ci ho 
gudo. ) ( da fe e parte. 

Coft. Non credo , che il lignor Leonardo , mi farà quell' 
affronto. 

Leo. Tant’è, fìgnora , compatitemi . 

Fel. Avete incontrato il servitore della fìgnora Codanza? 

Leo.' 
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Leo. Non so niente. 

Fel. In quello punto ti ho mandato a invitare. 

Leo. Eh non serve . 

Coft. li fignor Leonardo ha da favorir di ftar con noi. 
Fel. Io non ci Ito senza mio marito . 

Co(l S’intende: o tutti due, o nefluno. 

Fel. Mio marito ci reftcrà voiontieri dalla fignora Co. 
ftanza . 

Leo. Non (ignora , vi dico .... 

Coft. SI certo : ci ha da rodare . 

Fel. E Io voglio vicino a me. 

Coft. Mettete giù il ferra jolo. 

Fel. Mettete giù quel cappello. 

Coft. Ve lo leverò io dalle spalle. ( gli levati mantello. 
Fel. Date qui quello cappellaccio . ( gli prende il cappello . 
Coft. Bravo il fignor Leonardo. 

Fel. E viva il mio caro marito. 

Coft. Staremo allegri. 

Fel. Ora 6ono contenta. 

Mar. (- Torna con le rvbbe da mafchera di Fel. ) Ecco 
qui da mascherare la fignora Felicita. 

Fel. Non s' incommodi , fignora smorfiosa , che per ora 
non mi abbisogna. - . 

Coft. Porta via quella maschera , e non ftar a far la 
pazza. 

Mar. Che dice il fignor Leonardo ? ( forpre/a . 

Leo. Cosa volete , che io dica? Le donne , quando vo- 
gliono, anno 1‘ abilità di far fare agli uomini a mo- 
do loro. 

Mar. Retiate qui dunque ? 

Leo. C» redo io . Non vedete , che mi anno spogliato / 
Mar. Ci ho gufto. L’ho invitato io. 

Fel. A me fatto avete veramente piacere ; ma se foss’ 
io la voftra padrona, vi darci dell’ impertinente. 
Mar. Siete gelosa? 

' • * Fel. 
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Tel. Sono il diavolo, che ti porti . 

Cofl. Animo va via di qua. ( a Mar. 

Mar. Sì si, liete gelosa, e lo so il perchè. Perchè sono 
più bella di voi . . ( parte . 

Fel. E voi soffrite quella insolente ? ( a Cofl. 

Cofl. Sapete perchè la soffro ? Perchè fa tutto a modo 
mio, mi seconda in tutto , e al vecchio non c’ è 
pericolo , che dica niente . 

Leo. Eh già ; le serve per lo più sono la rovina delle 
famiglie . 

Cofl. Signore, non crediate per ciò, clic io faccia delle 
pazzie . 

Fel. Compatitelo ; mio marito qualche volta ha del zo- 
tico, dello spropofitato . 

Leo. Come parlate /ignora consorte ? ( alterato . 

Fel. Cara la mia gioja , non andate in collera . 

Leo. ( E’ una gran beiìiaccia coftei ! ) ■ {da fe. 

SCENA VII. 

Servitori , che mettono in tavola . 

Ser. (Quando comanda, è in tavola. 

Cofl. Avvisate mia zia, e tutti quei /ignori, che ven- 
ghino. ( un fervete re parte. 

Leo. In verità /ignora, mi dispiace recarvi incomodo. 

Fel. Volete, che andiamo via? (a Leon. 

Leo. Per me andiamo pure . 

Fel. ( Sciocco ! Vi è un pafticcio di maccheroni , che 
vale un tesoro. ) ( a Leon, piano. 

Leo Davvero? 

Fel. Volete che andiamo ? 

Leo. Eh non voglio ricusare le grazie della /ignora Co- 
ftanza. 
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SCENA Vili. 

Il Cavaliere dando braccio a Dorotea e Pafquina , una 
per parte. Poi il Conte fervendo Silvefira, e detti. 

Cav. .Eccomi qui (ignore , eccomi in figura di grano 
fra il mondo nuovo, ed il mondo antico. ( accen. 

( nando la figlia , e la madre . 
Dot Quefti spropofiti io non li capisco ^ 

Paf. La mineftra è in tavola . ' ( con allegria . 

Co fi. E dov’è il fignor Conte. 

Cav. Verrà ora cupido con la sua venere affumicata . 

Co fi. Siete alle volte spiritoso un po’ troppo . 

Pel. Eccolo, eccolo il fignor Conte. 

Sii. ^Siarao qui , fiamo qui . Avete fiarse mormorato di 
noi? 

Con. Sarebbe (lata veramente una mormorazione contro 
la carità. 

Cofi. Andiamo a tavola , che le vivande fi raffreddano . 
Fel. Diftribuite i podi , (ignora Coftnnza . 

Cav. Farò io, farò io. Qui la (ignora Sii vedrà. La spo- 
sa in capo di tavola . ( la fa federe fui me\\o. 

Sii. Mi dite sposa, eh? 

Cav. Cosi mi pare, se non m’inganno. ( guardando 

( il Conte. 

Sii. Eh furbacchiotto ! ( va a federe nel me\\o. 

Cav. Conte, venite <jui. (lo chiama vicino alla fignora 

( Silvefira . 

Con. Caro amico, andateci voi. 

Cav. Eh via, che occorre nasconderli? Non faciamo sce- 
• ne . Quedo è il vodro podo . 

Sii. Via, Conte; già è tutt’ uno . Dice bene; non oc- 
corre nasconderli. Venite appretto di me. 

Cofi. 


Digitized by Google 



ATTO TERZO. ff 

Cofi. Vìa, andate. (al Contei 

Con. Me lo comandate voi? 

Cofi. Ve lo comando io. 

Con. Vado per ubbedu vi . ( va a federe alla Jìniftra 

( di Silveftra . 

Sii. Vi ringrazio nipote; vedo, che mi volete bene. 

( <x Cofi. 

Cav. Qui può venire la fignora Coftanza. ( accennando 

( il poflo vicino al Conte. 

Sii. No no , comparitemi Cavaliere ; il pofto fi deve da- 
re alle forelliere. Vicino al Conte verrà la fignora 
Dorotea. ( Mia nipote è fanciulla, non iftà bene 
predò di lui. ) ( piano al Cav. 

Cav. Non liete fanciulla anche voi? (a Silv. 

Sii. E‘ vero, ma non lo sapete? Il Conte ed io sa? 
remo prefto la ftefla cosa. 

Cav. Avete ragione . Favorisca qui la fignora Dorotea , e 
vicina ad e(Ta la sua figliuola. ( Dorotea e Pdfqui- 
( na vanno a' pofti che fé gli fono ajfegnati. 

FeL ( E’ bellilfima di quello fignor Cavaliere . Dispone 
. lui; pare lui il padrone di casa. ) . ( da fé . 

Cav. Verrà qui la fignora Coflanza . ( accennando il po- 

( fio vicino a Silv. 

Sii. No, fignor Cavaliere. Siete poco pratico a quel, 
che io vedo; fi devono disponere i comensali, uo- 
mo e donna. 

Cav. Ci ftarò io dunque. 

Sii. SI, così anderà bene. 

Cav. E qui verrà la fignora Coftanza . Ci può venire ? 

( a Silv. 

Sii. Via , preflò di voi mi contento . 

Cofi. Manco male , che la fignora zia fi contenta. ( All* 
ultimo la vogliam veder bella. ) (fede vicina al 

( Cavaliere . 

Cav. Là il fignor Leonardo, e colà la fignora Felicita. 

Le Donne di buon umore , E Fel. 
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Pel. Marito c “moglie vicini? 

Leo. Vi dispiace, cbe io vi Ria vicino? (a Fel. 

Fel No , anzi ne ho piacere grandiilimo . ( ironicamente. 
Leo. Ci Riamo tanto poco vicini. Soffritemi per cjuefta 
icra . ( fiele vicino a Coft. 

Fel. Oh sono avvezza a soffrirvi* eh’ è un pezzo. ( fie- 

( le vicina a Leon. 
Cav. ( Principia et difpenfar le vivande a tutti , e di 
( quando in quando fi cambiano le portate, e ifer * 
(vita ri i tondi, e fi da dà bevete a chi ne vuole, 

( all’ ultimo fi portano ì frutti ,• e nel corfo della 
( tavola fi fanno i feguenti iifeorfi fino all’arrivo 
( del fi gnor Luca. 

Pafi Fatemi dare della mineRra . ( a Dot. 

Dot. Favorite , (ignore la mia figlinola . ( al Cav. 

Cav. Eccola servita. ( gli prefenta un tondo con della 

( mineftra . 

Pafi Me ne dà cosi poca? 

Cav Ne volete dell’ altra ? 

Pafi. Sono tre giorni che da noi non fi mangia mine» 
ftra . 

Vor. ('Sta zitta. ) ( a Pafq, 

Leo. ( Sentite/ Per andar in maschera, a casa sua fidi* 
giuna. ) (piano a Fel , 

Fel. ( Eh la (ignora Durotea non è sola . Ve ne sono 
di quelle poche . ) ( piano a Leon . 

Cav. Non mangia la (ignora SilveRra/ 

Sii. Ani* io mangio più di tutti . 

Cav. Perchè / 

Sii. Perchè io mangio colU bocca , e cogli occbj . 

( guardando il Conte . 
Con. ( Che tu pofla diventar cieca. ) (da fe. 

Coft. E’ vero, fignor Conte, ch’ella fi vorrebbe fare lo 
sposo/ 

Con. Se quella che io defidero, mi voleffe. 

Sii. 
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Sii. Sì caro, quella che voi amate , arde, e sospira per 
voi. 

Con. Pollo crederlo, fignora Coflanza? 

Coft. Sì , credetelo pure, è così senz'altro. 

Sii. Sentite ? Anche lei lo conferma . 

Pel. ( Coflanza è furba , 1’ equivoco va molto bene . ) 

{da fe. 

Càjl. Ma quella , che voi vorrefte in isposa , e che non 
sarebbe lontana dall' accettarvi , non sa ancora ben, 
chi voi liete . . ■ 

Sii. Eh so quanto balla ; è un bel giovane , lì vede 
eh' è nato bene , e non vo’ cercar et avvantaggio . 

Cav. Perdonate, fignora: voftra nipote ha più pruden- 
za di voi . Le fanciulle non li maritano così alla 
cieca . Ella è intereilata per voi , quanto per se 
medefima , e prima che la zia lì mariti vuol Sape- 
re precisamente , qual fia lo sposo. 

Con. La zia ha ragione , e la nipote non parla male . 
In Venezia sono conosciuto , ed i ricapiti che por- 
to meco ponno meglio giuflificarmi . Eccoli , se la 
fignora zia li defidera. ( moftra alcuni fogli. 

Coft. Date qui , date qui ; li leggerò io . Sono interelTa- 
ta moltiflimo in quell’ affare. ( prende i fogli. 

Sii. Sì nipote , vi sono tanto obbligata, ma sentite; 
non ifliamo tanto a sottilizzare. Se non vi è male, 
facilitiamo . ( piano a Coftan\a , che finta anche il 
Cav.) Che dite voi Cavaliere? { Coft. intanto ri • 

{pajfa i fogli piano. 

Cav. Dite beniflimo. (La sa lunga la fignora Coflanza, 
e quella vecchia sarà molto ben corbellata . ) {da fe. 

Paf. Non mi danno mai niente da mangiare . 

Cav. Fate voi per la vollra figliuola. ( a Dot. 

Dot. Aspetta; di quello piatto mi pare, che nefluno ne 
voglia; mangiamocelo metà per una. {tira avanti 
{ di fe un piatto , e lo mangia con Pafy. 

E z Leo. 
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tee. ( Hanno la zuppa quelle due donne. ) ( a Fel piano i 
Fel. ( Eh voi non corbellate, mi pare.) ( a Leo. piano . 

SCENA IX. 

/ 

Batti (lino , e ietti . 

Hat. .Buon prò a lor (ignori . 

Paf. Oh è qui Battiftino. 

Dor. Ci avere trovate all' odore, eh? 

Bat. Sono tre ore che cammino per ritrovarvi . 

FeL ( Dite , quell’ amico lo avete trovato? ) ( a Batt. 

-. . . ( piano . 

Bat. ( Chi t ) 

Fel. ( Il fignor Faloppa ? ) 

Bat. ( Vi dico , che sono tre ore che giro , e ne (Tu no 
- -ime 1’ ha saputo insegnare . ) 

Fel. ( Volete , che io ve lo insegni ? ) 

Bat. ( SI fatemi quello piacere . ) 

Fel. ( Eccolo lì, fc quello. ) ( accennando il Cav. 

■ Bat. ( Quello? ) 

.Fel. ( SI quello . ) 

Bat. Ehi, fignor Faloppa, j . . ( al Cav. 

,Cav. Dite a me/ 

Bat. Si , a voi , una parola in grazia . 

Cav. Volete, che io vi faloppi le spalle con un baflone? 
Bat. Quella ragazza è mia , e voi lasciatela (lare . 

,Dor. Povero sciocco ! mia figlia non Io conosce nem- 
meno . 

Paf. Si chiama dunque il fignor Cavaliere Faloppa? 

( tutti ridono . 

■Cav. Mi chiamo il malannin che vi colga . { contrafa - 

, ( cendola . 

F«U Via, via bada cosi. Non facciamo, che uno scher- 

■i - : , ZO 
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*0 partorisca disordini . Mi ho preso un poco di 
spallo per far delirare il fignor Battilano. 

Bat. Cospetto/ ( battendo i piedi in terra.) Sono di quel- 
le cose , che mi farebbero venir rabbia. Io non 
voglio edere burlato. ( paffa dinanzi alla tavola , e 
fi porta vicino a Paf. ) Non sono giovane da bur- 
lare , e non voglio che mi fi facciano di quelle 
cose . ( Pafij. gli dà qualche cofa da mangiare . ) 
E lo dirò al fignor padre , che non voglio che nes- 
suno mi burli . ( parla mangiando ciò che gli fu 

( dato da Pafq. 

Pel. ( Ma che bella caricatura! ) { da fe . 

Paf. Venite qui, sedete preflo di me. 

JDor. Siete più in collera? 

Bat. Eh la bile mi va palTando. (fide, e mangia. 

Cofi. Signora zia , ho letto i fogli , che mi ha dato da 
leggere il fignor Conte . 

Sii. E cosi , che vi pare ? 

Cofi. Il Conte è di buona casa . I suoi beni sono affai 
sufficienti ; il personale per quel che fi vede, è 
ottimo; dunque s’ egli dice davvero, la sposa che 
ei defidcra non lo può ricusare. 

Sii. Ricusarlo? Anzi lo bramo, lo defidero, e non ve- 
do l’ ora di potergli porgere la delira . 

Con. Ringrazio la fignora Collanza dei suoi sentimenti 
cotteli ; e quando la fanciulla fia in quella buona 
dispofizione, noi ci spicciaremo predilli mo . 

Sii. Sentite ? ( al Cav. ) Che tu fia benedetto . 

( al Conte . 


E f SCE- 
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SCENA X. 

Mariuccia , e ietti. 

Mar. Signora , (ignora. 

Co fi. Che cosa c’è? 

Mar. Il padrone ha chiamato. Ha detto, che vuol man. 
giare , scende le scale , e dubito che venga qui . 

Cofl. Non mi dicedi , eh’ egli dormiva ? 

Mar. È vero , dormiva , e subito che fi è svegliato ha 
chiedo da mangiare. 

Cav. Buono , buono , lasciate che venga , che lo fare, 
mo sognare . 

Sii. Cosa vuol quedo vecchio ? I vecchj con noi altri 
giovani non fi condanno . 

Cofl. Mio padre non fi dolerà , che abbiamo fatta una 
cena . ma fi lamenterà con ragione , che non lo 
abbiamo avvisato ancora lui . I vecch) in quede 

- cose ci danno , e mi dispiace infinitamente . 

Con. La cena è finita, ce ne polliamo andare in un’ al. 
tra camera . ( tutti fi aliano . 

Cofl. Si sì , ce ne anderemo nel mio appartamento. Ma* 
riuccia là preparare il caiFè, e che ce lo portino 
quando è fatto. 

Sii. Mi è tanto piaciuto il caffè, che ho bevuto queda 
mattina ; mandiamolo a pigliare alla bottega dell’ 
Aquila. ( Quel caffettiere è un giovine, che mi dà 
nel genio. ) ( da fie . 

Cofl. Mandate all’ Aquila un servitore ; cosi lo averemo 
più predo. ( a Mar. 

Cav. E poi in Venezia il caffè delle botteghe par sem- 
pre migliore di quel, che fi beve nelle case. 

Mar. Sentite ? Il vecchio è in sala; poco può tardar a 

' venire, 

SU. 
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Sii. Andiamo di là a concludere quelle nozze. 

Cofi. Quello è quello , che preme a me pure . Ma se 
mio padre vede qui la tavola apparecchiata, vorrà 
sapere, che cosa è (lato. 

Ce v. Andate, andate fignorc mie; fidatevi di me; pen- 
serò io a tirarvi fuori d’ ogni imbarazzo. Sentite. 

( fi ritira a parlar piano con Mar. 

Sii. Andiamo, caro, che ad edere consolaci ci manca 
poco. ( al Conte. 

Con. Quello è quello , che io spero . ( verfo Cofi. 

Co fi. Quello è quello, che io defidero. {verfo il Conte 

( e tutti tre partono . 

Leo. Noi ce ne potrelfimo andare a casa. ( a Fel. 

Fel. Pensate voi, se io voglio perdere il fine di quella 
scena . Dirò, come diceva quello: ora viene il buo- 
no. (parte. 

Leo. Gran donne! non fi saziano mai. Voglio rellarvt 

anch* io ; voglio veder se mi riesce di condurla a* 
casa llasera . Son cinque notti, che dormo solo. 

i ( parte . 

Der. Volete, che ce ne andiamo; ( a Fafq. e Bau. 

Paf. Sicuro! Voglio, che beviamo il caffè. (parte. 

Bat. Se lo beve Pasquina, io voglio bevere anch'io. 

. c P a ne. 

Dor. SI si ho mangiato tanto , mi farà bene alio doma- 
co. . , ( parte. 

Cav. Avete inteso ? ( a Mar. 

Mar. Ho inteso tutto; eccolo il vecchio. i Vado subito 
perchè non mi vegga. (parte. 


E 4 SCE- 
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SCENA XL 

11 Cavaliere , poi Luca , e fervitori , che bel bello 
vanno fparecchiando la tavola . 

Cav. "\^Oglio divertirmi con quello vecchio, (fi cava 
( il giufiacore , e fi mette una falvietta dinnan. 
( {i , ed una beretta in capo ad ufo di camerie- 
( re di o feria . 

Lue. Chiamo, e neffun mi risponde. Che cosa è quella 
novità? Capperi! fi è fatta una bella cena! Ed io 
non l’ ho da sapere ? Ed io non ho da mangiare? 
Si spende del mio, e nell'uno mi dice niente? Chi 
è di là? Ci è nelTuno? 

Cav. (Si prefenta colla beretta in mano. 

Lue. Chi & collui , che non lo conosco? 

Cav. (Fa cenno che comandi. 

Lue. ( Non mi ricordo mai aver avuto quello servitore 
al mio servigio . Se non 1’ avelie preso mia sorella, 
o mia figlia. ) (da fa ) Chi fiete voi? 

Cav. ( Mofira di rifpondere , facendo brutti con la bocca 
( ftn\a dir niente .... 

Lue. Che/ 

Cav. ( Come fopra . ; . 

Lue. Non capisco , come vi chiamate . 

Cav. ( Come fopra. 

Lue. Parlatemi forte nell’orecchia. 

Cav. ( Come fopra . 

Lue. ( Diavolo! Che io fia diventato sordo del tatto! ) 
Venite da quelV altra parte. 

Cav. ( Pajfa dall’altra parte. 

Lue. Venite quà, ditemi, chi fiete. 

Cav. ( Come fopra . 

Lue. Dite forte . 

Cav. 
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Cav. ( Moftra di gridare , e non parla . 

Lue. ( Povero me ! Sun sordo adatto . Non ci sento piò 
niente. ) Ditemi coi cenni almeno; chi Cete voi? 
Cosa è quello bell’ apparato ? Chi ha fatto quella 
cena ì 

Cav. (Fa una riverenza, e parie. 

Lue. Io non so , se m* abbia inteso , o non m’ abbia 
inteso ; nè se ni’ abbia rispollo , o non mi abbia 
rispoilo . Polfibile , che in due ore che avrò dor- 
mito , abbia indurito adatto il timpano dell’ orec- 
chio ? 

Cav. ( Si prefenta con una bottiglia , un bicchiere , e una 
falvìetta fui braccio , e gli oferifee da bere * 

Lue. Io non voglio bevere; voglio sapere quello» eh’ è 
ilato. 

Cav. ( Lo prega a cenni , che voglia bere. 

Lue. Bisogna , che le donne abbiano cambiato il creden- 
ziere senza che io sappia. Vorrà farmi alfaggiar il 
vino; sentiamolo. ( vuol prendere il bicchiere . 

Cav. ( Beve lui il vino, e facendo delle riverente pane . 

Lue. Eh il vino non è cattivo. Un poco asciutto* 

Cav. ( Ritorna , moft randa di voler ejfer pagato . 

Lue. Come ? Volete efler pagato ? Prima di tutto id 
non ho bevuto niente ; e poi in casa mia averei 
da pagare l ’ > r 

Cav. ( Fa cenno, che non è cafa fua . 

Lue. Non è casa mia ? E che cos' è quella qualche olle- ■ 
ria? Ì 

Cav. ( Fa cenno di sì . 

Lue. Diavolo! Non mi ricordo dì aver bevuto. Ubriaco 
non mi par di elTere . Sarebbe mar poflibil#, <he io 1 
dormirti ancora , e ebe quello qui fofle un sdgrto*- 
Altre volte mi sono sognato delle cose , che mi 
sembravano vere. Ma quando fi sogna, non fi ra* < - 
giona cosi . Io credo di edere in un’ altro mondo 
Le donne di buon umore. E y Ve- 
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Vediamo un poco cos’ è queflo imbroglio . Marinc- 
» cia.Toflfòlo, Bernardino. ( chiama forte . 

Cav. ( Fa cenno ejfer egli pronto a fuoi comandi . 

Lue. Vorrei andare nella mia camera , fatemi un po’ di 
lume . 

Cav. ( Va a prendere un lume . 

Lue. Ora vedrò se è un' illusone , o se io veglio. 

Cav. ( Torna con candela accefa . 

Lue. Se c un sogno , la candela non avrebbe a scotta- 
re . Ahi . ( tocca la fiamma e fi feotta . 

Cav. (Spegne il lume e parte . I fervilo/ i finifeono di por- 
: tar via la tavola . 

Lue. Ajuto ; mi sono scottato , povero me. Sono rima- 
fio all’oscuro. Mariuccia, Coftania , gente ajuto. 

SCENA XII. 

Mariuccia con lume , e detto , 

Mar. Chc c* è fìgnor padrone ? Che cosa è flato ? 

Lue Dov’ è andato? ... 

■Afrr.Chi? {forte. 

Lue. Quel cameriere, quel servitore, quel diavolo, eh* 

; era qui ? , 

Mar. Qui non c’ è flato neffuno . 

Lue. Che? 

Mar. Non c’è flato nefluno. (forte. 

Lue. ( Ora ci sento , e allora non ci sentivo ; è una 
cosa, che mi fa trasecolare. ) Dov’ è andata la ta- 
v vola , eh’ era qui ? 


Mar. Che tavola ? 

( forte . 

Lue. La tavola apparecchiata. 


Mar. Voi averete sognato. 


Lue. Che ? 


Mar. Avete dormito , avete sognato. 

{ forte. 

*. » , . t 

Lue. 
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Lue. Sognato ! E la scottatura della candela! 

Mar. Un sogno. (forte. 

Lue. Un sogno! Anche quello un sogno! Ma come so- 
no qui in quella camera ? 

Mar. Ci sarete venuto dormendo. (forte. 

Lue. Dormendo! Si danno i nottambuli veramente. Non 
so che dire , che io non lo avevo . Da qui innanzi 

.. - serratemi bene per di fuori; non vorrei uscire di 
camera , e precipitarmi giù delle scale . ( parte . 

Mar. Così va bene . Se vorrà uscire , lo sapremo anche 
noi, e non ci verrà a sorprendere, se li farà qual- 
che piccola conversazione . ( parte. 

t * • 

SCENA XIII. 

Camera grande illuminata. ■! - 

Co fianca , Felicita, Dorotea , Pafquina , il Conte , Leo- 
nardo, Batti/lino, e Nicolò caffettiere con altri feri- 
tori , poi il Cavaliere . Tutti fi avanzano , tirano in- 
nanzi le fedie e fiedono per bevete il caffè . 

3 

Cav. La cosa è andata beniffimo . Il povero lìgnor 
Luca se !’ è bevuta . Crede di aver sognato , e Ma- 
riuccia ha secondato il lazzo mirabilmente . 

Co fi. Bravo lìgnor Cavaliere, voi liete fatto apporta per 
le spiritose invenzioni. ■ . i „ > 

Cav. Ho qualche cosa imparato dopo che ho avuto l’ o- 
nore di trattare con delle donne di bell’umore. 

Nic. Comanda dell'altro zucchero? ‘.(a Silo. 

Sii. SI ; non ve 1' ho detto , che mi piace il dolce ? 

Nic. Si serva pure, come comanda. 

Sii. Ehi , Nicolò , lo sapete , che mi faccio la sposa ? 

Nic. Me ne rallegro infinitamente. ... , 

. - Taf 


Digìtized by Google 



76 LE DONNE DI BUON UMORE 

V 

Paf. ( Signora madre , il Conte piglierà quella bratta 
vecchia ? ) ( a Dor. 

Dor.{ Potrebbe darli, ma non lo credo.) ( a Pafq. 

Cav. Signori miei , che vuol dire quello lilenzio ? Ho 
pur sentito poc’ anzi a intavolare un trattato di 
matrimonio; se le parti sono contente, perchè non 
lì conclude alla prima? 

Sii. Dice bene il fignor Cavaliere , perchè non fi con- 
clude alla prima ? 

Con. Che dice la (ignora Codanza ? 

Sii. Cosa c’ entra la (ignora Codanza ? 

Con. Ho piacere d’ intendere il suo sentimento . 

Coft. Per me dico, che prima di concludere quedo fat- 
to, converrebbe sentire mio padre, eh* è il capo, 
cd il padrone di casa . 

Leo. Dice bene , cosi alméno fi praticava una volta ; 
ma adelTo tutte le cose sono venute alla moda . 

Sii Oh voi liete qui colle vodre anticaglie . Signor sì 
noi vogliamo fare le cose nodre alla moda. 

Fel. Cara (ignora Silvedra, senza del fignOr Luca non fi 
può far quedo matrimonio . Chi è che ha da dar 
la dote? 

SU. Chiamatelo , se lo volete chiamare , ma è tanto sor- 
do, che ci vorran delle ore prima di fargliela ben 
capire. 

Coft. Ehi , dite al fignor padre , che favorisca di venir 
qui. ( ad un fcrvitore thè parte . ) Pensava io ad 
una cosa per non faticare soverchiamente con un 
nomo, che ci sente pochiffimo , e per liberar lei 
ancora da queda pena , non sarebbe meglio (fen- 
dere due righe di contratto, dargliela da leggere, 
e se è contento farglielo confermare ? 

Cav. Dice beniftìmo la fignora Codanza. In poche paro* 
1 le m* impegno io di edeuderlo . Conte , cosa vi 
pare l 

v Con. 
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Con. Va beniflimo. Difendetelo, ed io sottoscriverò. 

Sii. ( Mi dispiace , che senza occhiali non ci vedo a 
scrivere , e mi vergogno a tirarli fuori.) (da fe . 

Cav. ( Si ritira indietro a fcrivere ad un tavolino . 

Bat. Signora Dorotea , sentendo ora parlare di matri- 
monio, mi è venuto in mente la più bella cosa dì 
quello mondo. 

Vor. E che bella cosa vi è venuto in mente ? 

Bat. Cospetto di bacco ! Ridete , ch‘ ella è da ridere . 
Mi è venuto in mente , ora subito in quello mo. 
mento di dar la mano n Pasquina. 

Vor. Ora sentite , a me che bella cosa è saltata nel ca- 
po . Ora, subito, in quello momento se la volete, 
pigliatela . 

Bat. Con licenza di lor lignori . Dammi la mano, o 
bella . 

Vor. Rispondigli ancora tu . Prendi la delira , o caro . 

Bat. li tuo fedel son’ io . Ah che contento è il mio . 
Ditelo voi per me. 

Tutti ( Applaudirono , dicendogli . ) Bravi , eviva . 

Sii. Ma quando viene quello mio fratello ? Mi sento , 
che non pollo più. 

C<rv. Ecco il lignor Luca , che viene , ed ecco il con- 
tratto bello e difeso . 

. S C E * N A .XIV. 

Luca , Mariuccia , e detti . 

Lue. Cosa c'hf Chi mi vuole? 

Cav. Favorisca di leggere quella carta . ( forte . 

Lue. Veh , veli! Quello mi pare quello, che ho vedu- 
to in sogno. Chi liete voi? 

Cav. Favorisca leggere quella carta. . < {forte. 

Lue. 


Digitized by Google 


78 LE DONNE DI BUON UMORE 

Lue. ( E' sordo; vediamo, che cosa c’è in quefta carta .) 

( fi mette gli occhiali , e legge . 

Sii. ( Ha da reftar mio fratello , quando sente , che io 
sono sposa . ) ( da fe . 

Lue. Brava ! Me ne rallegro . ( verfo Co/l. y 

Cofi. Compatite. 

Sii. Che cosa ha da compatire? Non sono io la pa- 
drona? 

Lue. Il fìgnor Conte. Bravo/ ( verfo il Conte. 

Con. Se vi compiacete .... 

Lue. Che? 

Con. Se mi credete degno , ve la domando in isposa. 

Lue. Come? 

Con. Ve la domando in isposa. 

Lue. E parlali con me a cose fatte / Meriterede , che 
vi dicedi un di nò in faccia. ( Ma quella figlia in 
casa non idi bene ; già che vi è l' occafione , pen- 
so meglio di liberarmene; mi è nota la casa dei 
Come, benché foradiere, so le sue fortune, e ho 
inteso edere un buon figliuolo ; sena’ altro 1* incon- 
tro è fortunato , ed è bene concluder immediate 1’ 
affare ; ) ( da fe . ) SI vi darò la dote , ma non 

vo', che fi perda tempo, porgetele in quedo pun- 
to la mano . 

fion. Ecco dunque, che pieno di giubilo, e dì conten- 
tezza porgo alla mia cara sposa la dedea . 

( Colla mano pajfa dinanzi a Silvejlra, che ere - 
( de la porga a lei , t la prefetua a Cofian\a . 

Sii. Cosa fate ? 

Con. Dò la mano alla sposa. 

Sii. E chi è la sposa? 

Con. La fignora Codanza. 

Sii. Voi, la sposa? 

Coft. Io si fignora. Voi -fleto giovane, no» mancati 
tempo. 

Sii. 
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Sii Incivile, malnato, nò non mi meritate: ed io per 
voi non ho mai avuto nè amore, nè ftima . ( al 

Conte . ) Lo facevo per compaflìone , perchè vi ve- 
devo languire; ma il mio cuore, il mio affetto era 
tutto rivolto a quell’ amabile Cavalierino - ( alCav . 

Cav. Vi ringrazio , (ignora , voi liete ricca, io son pò- 
ver’ uomo. Non ho fondi ballanti per aflìcurare una 
dote di seffant’ anni. 

Sii. Povera gioventù ftrappazzata ! {fi getta [opra una. 

( fedia , e refia melanconica coprendofi la faccia. 

Fel. Nicolò. 

Nic. Signora. 

Fel. Venite con me, che vi ho da parlare. 

Nic. Sono a servirla. 

Fel. Sentite. ( parla nell' orecchio a Cofian\a % ) Vi pia» 
ce? Volete, che lo facciamo/ 

Cofi. ( A Felic. ) Sì facciamolo pure . Tenete quella 
chiave , aprite il guardarobba , ritrovarne un qual- 
che abito di mio padre. 

Fel. Andiamo. ( a Nicolò prendendo la chiave da Co. 

( fianca , e parte . 

Nic. Come comanda . . ( parte . 

Lue. Mariuccia. 

Mar. Signore . 

Lue. Mariuccia . Sei sorda ? 

Mar. Così va detto. Son qui, cosa mi comanda? 

. ( forte. 

Lue. Fammi un piacere , tornami a dir nell’ orrccchio 
tutto quello , che anno detto fin’ ora . 

Mar. Anno detto, eh’ è tardi, che potete andare a dor- 
mire. {forte. 

Lue. Perchè non va a dormir mia sorella ', che ha tre 
anni più di me? 

Sii Bugiardo , non è vero niente. Sono nata tanti an- 
ni dopo di voi , che pollo efferc voftra figlia, e 

poi 
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poi son forte , sana , e robufta , e non ho i can- 
cherini , che avete voi. ( a Luca. 

Lue. Cosa ha detto/ 

Mar. Non ho capito . ( forte. 

Lui. Uh , sorda ! 

Fel. ( Che torna . ) Signori con loro buona licenza ; è 
qui un cavalier furaftiere , che vuol riverire la figno. 
ra Sii veftra . 

Sil. Un cavalier fbraftiere vuol favorirmi ! Anderò io 
ad incontrarlo. 

Coff. No fignora , fermatevi. Pare a voi , che una fan- 
ciulla abbia da andar incontro ad un foraftiere ? 

Sii. Sono impaziente . Prcfto fatelo paflare . 

Fel. Favorisca, fignorc . (alla feena. 

Lue. Che cosa c’è? ( <* Mar . 

Mar. Non so niente. 

SCENA ULTIMA. 

Nicolò in abito civile , ma goffo con parrucca , e detti . 

Nic. JVlAdame, voftre serviteur troisoumble. ( a SU. 

Sii Monfieur, votre servante. 

Nic. ( Riverifce tutti. Tutti fuor che Luca, e Silvejlra 
( fi accorgono della burla , parlano fra di loro , e 
( rìdono fono voce. 

Lue. Chi è quefti t 

Mar. Il Duca dell' impedibile. 

Lue. Che ? 

Mar. Il prencipe della malora. 

Lue. Come? 

Mar. Il diavolo, che vi porti . 

Lue. Che ti ftrascini . 

Nic. Madame " . * • ' •• y » kjuy* 

Sii. 


( a Mar. 


( f 0Tte • 
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Sii. Monlieur perdonò moa ; je ne cui pas madame , me 
madamoiselle . 

Nic. Madamoiselle, je voi veduta l’otre suar sulla dan- 
sa , e tanto ha mon cor ferito voftra belleflìa , che 
je non pollo mi dispensare , di proiettare a voi 
mon respeélo , e man obeyflànce . 

Sii. Eh Monfieur le Chavalier, voftre tresumble servan- 
te de tu mon cor. 

Nic. Donò muè la men. 

Sii. Vu me fct bocù d'onour. • ' 

Nic. Ah vous set adorable . ( le bacia la mano . 

Sii. (Sì si , rabbia , veleno , mangiate l’ aglio quanti , 
che liete. ... {al Conte, e al Cav. 

Nic. Madame etè vous «pouselle ? 

Sii. Come dice? ‘ • 

Nic. Etè vous marie? 

Sii. Non lignore ; sono ancora fanciulla. 

Nic. Si vons piè Madara , je sui pour vous . 

Sii. A un cavaliere così compito non lì può dire di 
no . (Sì per farvi dispetto . ) ( al Conte e al 

( Cavaliere. 

Lue. Intendi, che cosa dicono? (a Mar. 

Mar. Vuol per moglie la lìgoora Silveftra. (forte. 

Lue. Mia sorella li vuol maritare ? Che ti venga la rab- 
bia ! Si può sentire di peggio ? 

Sii. Sì lignore, voglio maritarmi ; e voi non ci avete da 
entrare. 

Coft. ( La burla V3 troppo innanai, non vorrei, che na- 
sceflero dei dispiaceri . ) (al Cav. 

Cav. ( Aspettate , la finirò io . ) (a Cofl. 

Lue. Chi è colui, che vi vuole? È qualche disperato? 

Sii. E' un cavaliere di garbo. 

Nic. Voftre servitour troisumble . (a Luca. 

Cav. Nicolò. 

Nic, Signore. 

Cav. 
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Cav. It padrone attende le chicchere . 

( Un fervitore prefenta la guantiera con le chiccare 
( a Nicolò, quale fi cava la parrucca, e fa loro una 
( riverenza dicendo. 

Nic. Servitor umiliflìmo di loro (ignori . (parte. 

Sii. Povera me! sono aflaflinata. Indegni, bricconi, 
perfidi quanti fi et e . SI , voglio maritarmi se ere* 
deifi di prendere un labro, un legnajuolo , uno spaz- 
zacamino. ( adirata parte. 

Lue. Cosa è flato? ' ( a Co fi. 

Cav. Niente, niente, fignore. Galanterie, barzellette; 
cose, che sano fard per divertimento da quelli, che 
sono di Buon umore. £ in fatti non fi può dire, 
che quelle fignore donne non fiano tali. Voglia il 
cielo, che non fiano reflati di mal umore quelli , 
che con tanta benigniti e clemenza ci anno pa- 
zientemente ascoltati . Finirò dunque con quei due 
verfì , co* quali ho sentito a terminar la commedia 
intitolata il Terenzio. 

Terenzia ai suoi Romani dir soleva: applaudite. 

Ai noflri ascoltatori noi diciam ; compatite . ** 

/ 

I i « ’ . : . . : • . - 


Fine della Commedia. 

.1 
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Alcuni Libri che fi ritrovano vendibili nel Negozio 
Zana e figli . 

Il Malmantile riacqui fiato di Lorenzo Lippi , in t. Pao- 
li due e me\\o . Quello Poema burlesco può pro- 
porli alla gioventù per ammaellrarla a scrivere la 
purgata lingua Toscana . Spoglio delle oscenità del 
Boccaccio, comprende tutti i pregi , che rendono 
piacevolilfima la lettura del medefimo . 

Il conquifio di Granata di Girolamo Oraziani , in S. To- 
mi 2 Paoli quattro. Un Poema Epico, di cui non 
li è veduto il migliore in Italia da molti anni in 
quà, e che alla feconda immaginazione dell’Arioso 
accoppia la regolarità del Tallo , meritava d’ efler 
riprodotto con una nuova Edizione. Gl’ intendenti 
dell’ Epica Poefia sapranno rilevare il pregio di un 
Poema poco conosciuto per la sua rarità . 

Il Diritto Romano efpoflo da Giufeppe Cirillo, con ag- 
giunte , ed annotazioni per intelligenza del Tcfto , 
in s. Tomi 2. Paoli cinque. Li ftudioli della Giu- 
r risprudenza al vantaggio de* quali è diretta quella 
Operetta vi troveranno espofti in un modo chiaro, 
e semplice gl’ Elementi d’una scienza tanto impor- 
tante . 

Ars tede cogitandi , loquendi , Ó* intelligendi fine pre- 
cipua Logic a , critica , hermeneutictque rudimento ad 
ufium fi u dio fa juventutis , in s. Tom. 2. Paoli cin- 
que. Non fi può defiderare una Logica espofla con 
maggior precifione di quella . Contiene anche le 
Nozioni principali della Metafilica ; e può servire 
per li (lulìiofi dell' una, e deli’ altra Scienza . 

Raccolta di Meditazioni , Rifiejfioni , e Penfieri morali 
ad ufo fpezialmente de’ Confejfori : e Direttori di 
Comunità Religiofe , in s. Tom. 4. Paoli quattordi- 
ci . 
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ci . Queda raccolta merita d’ andar tra le mani di 
tutti coloro , che defiderano d’ acquidare (a per- 
fezione Cridiana , ed in particolare dei Direttori 
di Coscienza . 

Difefa dell' Originario Diritto de' Sovrani ne’ lor Spet- 
tivi Dominj , fecondo il Genio di F. Paolo Sarpi, 
in 8. Tom. 2 . Paoli dieci. Le maffime , i pensieri, 
e le dottrine di si celebre autore sparse in quella 
Opera la rendono profittevole a’ Teologhi , Canoni- 
di , Giuspubblicidi , Profefl'ori di Storia , e Politi- 
ca , Consultori di Stato , Uomini di Governo , cd 
altri Minidri de’ Sovrani. 

Elogi, e Lettere inedite di Lodovico Antonio Muratori, 
in 8. Tom. 2 . Paoli cinque . Quelli che cercano d’ 
apprendere con fondamento lo dile famigliare , non 
hanno che ad appigliarli alla presente raccolta . Il 
nome dell’ inligne Scrittore deile Lettere bada per 
determinare a farne scelta. 

Le Odi di Q. Orario Fiacco nuova traduzione in verfi 
di vario metro di Giufeppe Savelli , in 8. Paoli 
tre. L’elegante armonia dei verfi, l’esattezza del- 
la traduzione , rendano quedo libro utilillimo spe- 
zialmente per quelli che fi applicano allo dudio del- 
la Poefia. 

Foefie feelte del Secolo XVI., in S. Paoli duce mezzo, 
comprende quefta raccolta la famofa Nautica del 
Baldi , le Egloghe Pifcatorie del Bota : Varj So- 
netti di Niccolò Franco . Il Canzoniere del Sanaz- 
Zaro ; le Rime / celie di Giovanni della Cafa , ol- 
tre altre Poefie. Siccome una tal raccolta dev’ efler 
preferita ad ogn’ altra , da quelli che idruiscono 
la gioventù nell’ Italiana Poefia , così fi sono uniti 
in un sol Tomo tutti li predetti Componimenti 
affinché ognuno polfa procurarseli col polUbiie mi- 
nor dispendio . 
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